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Maria  Gloria  Zezza  (*) 


I  MATERIALI  LAPIDEI  LOCALI  IMPIEGATI 
IN  ETÀ’  ROMANA  NELL’AREA  COMPRESA 
TRA  IL  TICINO  E  IL  MINCIO 


Mi  è  caro  ricordare  il  professor  Arturo  Stenico,  recentemente 
scomparso,  cui  va  tutta  la  mia  affettuosa  gratitudine  per 
avermi  costantemente  seguita  ed  incoraggiata,  benché  afflitto 
da  lunga  e  tormentata  malattia,  nella  ricerca  intrapresa  quale 
argomento  di  tesi  di  laurea.  Assecondando  un  Suo  antico  desi¬ 
derio  di  vedere  indagato  un  preciso  campo,  Egli  volle  affi¬ 
darmi  lo  studio  dei  materiali  lapidei  di  estrazione  locale  impie¬ 
gati  in  età  romana  nell’area  compresa  tra  il  Ticino  e  il  Mincio 
e,  pertanto,  sento  di  dover  dedicare  alla  Sua  memoria  questo 
contributo. 


Riassunto.  —  L’esame  è  relativo  a  circa  1000  manufatti  lapidei  di  età  romana, 
rinvenuti  nell’area  compresa  tra  il  Ticino  e  il  Mincio,  e  conservati  prevalentemente 
presso  i  principali  Musei  Archeologici  della  Lombardia:  Museo  Civico  Archeologico 
di  Bergamo,  Museo  Romano  di  Brescia,  Museo  Civico  Archeologico  «  Giovio  »  di  Como, 
Museo  Civico  «  Ala  Ponzone  »  di  Cremona,  Museo  del  Palazzo  Ducale  di  Mantova. 
Musei  Civici  di  Milano,  Musei  Civici  del  Castello  Visconteo  di  Pavia,  Museo  dell’Isti¬ 
tuto  di  Archeologia  dell’Università  di  Pavia. 

L’inquadramento  dei  reperti  è  basato  sul  distretto  estrattivo  di  provenienza  dei 
litotipi  locali,  coltivati  nella  regio  X  (Venetia  et  Histria),  nella  parte  meridionale 
della  Raetia  e  nella  regio  XI  ( Transpadana ),  ripartiti  nei  classici  gruppi  di  rocce: 
sedimentarie  (ad  esempio,  calcari,  dolomie,  arenarie,  conglomerati),  magmatiche  effu¬ 
sive  (trachiti)  ed  intrusive  (graniti,  granodioriti,  tonatiti),  metamorfiche  a  composi¬ 
zione  silicatica  (gneiss,  pietre  ollari)  ed  a  composizione  carbonatica  (marmi). 

Viene  indicato  i 'iter  seguito  dai  materiali  lapidei  dalla  zona  di  coltivazione  alle 
località  di  probabile  originario  impiego  attraverso  percorsi  (talora  attestati  dalle 


(*)  Istituto  di  Archeologia  dell’Università,  Strada  Nuova  65,  27100  Pavia. 

La  parte  illustrativa  del  presente  lavoro  è  stata  realizzata  con  contributi  del 
C.N.R. 
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fonti)  stradali,  lacustri  e  fluviali.  Le  vie  d’acqua,  in  particolare,  consentivano  un  più 
comodo  ed  economico  trasporto  trattandosi  di  carichi  pesanti  ed  ingombranti  e,  talora, 
di  semilavorati  dei  quali  era  necessario  salvaguardare  l’integrità. 

L’arco  cronologico  di  maggio]-  diffusione  di  ciascun  litotipo  nell’area  considerata, 
ricostruito  sulla  base  di  datazioni  note  o  proposte  pei-  i  relativi  manufatti,  risulta 
essere  stato  il  seguente: 

—  pietra  di  Aurisina:  fine  I  sec.  a.C.  -  III  sec.  d.C.; 

—  pietra  di  Vicenza:  età  augustea  -  II  sec.  d.C.; 

—  pietre  veronesi:  I  sec.  d.C.  -  IV  sec.  d.C.; 

-  pietra  di  Botticmo:  I  sec.  a.C.  -  IV  sec.  d.C.  (età  giulio-claudia  e  flavia,  in  par¬ 
ticolare)  ; 

—  pietra  di  Zandobbio:  I  sec.  d.C.  -  II  sec.  d.C.; 

—  pietra  di  Angera:  soprattutto  I  sec.  d.C.; 

—  ceppo:  II  sec.  d.C.  -  III  sec.  d.C.: 

—  trachite  dei  Colli  Euganei:  fine  I  sec.  a.C.  -  età  augustea; 

—  ghiandone  e  serizzo  della  Valli  Masino  e  Bregaglia:  I  sec.  d.C.  -  IV  sec.  d.C.; 

—  granito  di  S.  Fedelino:  II  sec.  d.C.  -  III  sec.  d.C.; 

—  pietre  ollari  di  Vezza  d’Oglio  (Val  Grande)  e  di  Piuro  (Val  Bregaglia):  I  sec.  d.C.  - 
II  sec.  d.C.; 

—  marmi  di  Ornavasso  -  Candoglia  :  1  sec.  d.C.  -  III  sec.  d.C.; 

—  marmi  di  Musso  -  Olgiasca  :  1  sec.  d.C.  -  IV  sec.  d.C.; 

—  marmi  di  Lasa:  I  sec.  d.C.  -  IV  sec.  d.C.. 

Invece,  per  la  pietra  Simona  e  per  quelle  di  Castagneta  -  S.  Vigilio,  Varenna, 
Moltrasio,  per  la  tonalite  dell’Adamello,  per-  il  g-ranito  bianco  del  Lago  Maggiore  e 
pei-  lo  gneiss  della  Val  d’Ossola  non  è  dato  notare  uno  specifico  riferimento  crono¬ 
logico  d’impiego  e  per  lo  scarso  numero  di  reperti  e  pei-  intrinseche  difficoltà  di  da¬ 
tazione.  In  particolare,  il  principale  motivo  del  limitato  interesse  in  età  romana  per 
i  graniti  del  Verbano  e  pei-  gneiss  e  marmi  ossolani  è  spiegato  dal  comodo  approvvi¬ 
gionamento  nel  Comasco  di  trovanti  granitoidi  e  dei  marmi  di  Musso-Olgiasca,  rite¬ 
nuti  quali  graniti  e  marmi  tipici  della  Transpadana  orientale. 

Un  breve  cenno  è  fatto  a  manufatti  in  marmo  lunense,  pei-  il  favore  incontrato 
da  questo  materiale  nell’occidente  dell’impero;  mentre,  al  fine  di  evidenziare  le  tipo¬ 
logie  locali,  non  vengono  considerati  i  materiali  lapidei  importati  dalle  proviti  ciac 
orientali  e  occidentali,  che  pure  sono  ben  rappresentati,  oltre  che  nei  Musei  Archeolo¬ 
gici  della  Lombardia,  nei  resti  architettonici  romani  e  soprattutto,  come  materiali 
reimpiegati,  in  costruzioni  medioevali  e  rinascimentali.  Si  ritrovano,  infatti,  manu¬ 
fatti  sia  di  marmi  greci  sia  delle  pietre  ornamentali  policrome  più  rinomate  nel  mondo 
romano,  che  provenivano  dai  distretti  estrattivi  dei  paesi  mediterranei  ;  essi  rappre¬ 
sentavano  l’estrattiva  «ufficiale»,  modellata  secondo  le  direttive  di  Roma. 

L  indagine  ha  permesso,  inoltre,  di  rilevare:  a)  la  tendenza  a  rifornirsi  in  primo 
luogo  di  quei  materiali  lapidei  reperibili  nelle  immediate  vicinanze  dei  diversi  centri 
urbani  ;  b)  il  nascere  di  importanti  cantieri  di  lapicidi  in  aree  favorite  da  disponi¬ 
bilità  di  rinomati  materiali  di  facile  approvvigionamento;  c)  l’influenza  che  l'importa¬ 
zione  di  materiali  dalla  Veiudta  et  Histria  ha  esercitato  in  campo  artistico  e  tecnico 
■sulla  Transpadana  orientale. 
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Abstract.  —  Locai  storie  materials  used  in  thè  Roman  period  in  thè  area  between 
thè  River  Ticino  and  thè  River  Mincio  ( Northern  Itahj). 

The  investigation  is  related  to  about  one  thousand  of  stone  hand-works  of  thè 
Roman  period,  found  between  thè  River  Ticino  and  thè  River  Mincio,  and  mainly 
preserved  in  thè  most  important  Archaeologic  Museums  in  Lombardia.  The  arrange¬ 
ment  of  thè  findings  is  based  on  thè  extractive  district  coming  from  thè  locai  lito- 
types,  coltivated  mainly  in  thè  regio  X(Venetia  et  Histria)  and  in  thè  regio  XI {Trans¬ 
padana),  subdivided  in  thè  classic  groups  of  rocks:  sedimentary,  igneous  and  meta- 
morphic  rocks.  The  way  run  by  thè  stone  materials  from  thè  coltivation  zone  to  thè 
places  of  probable  originary  use  shall  be  shown.  The  cronologie  arch  of  time  of  grea- 
test  diffusion  of  each  litotype  in  thè  area  examined  is  rebuilt  on  thè  base  of  dates 
known  or  proposed  for  thè  relative  hand-works.  The  research  carried  out  has  sur- 
veyed  also:  a)  thè  tendency  to  provide  itself  of  stone  materials  to  be  found  in  thè 
outskirts  of  different  urban  centres;  b)  thè  rising  of  important  stone-cutter  yards  in 
areas  favoured  by  thè  availability  of  famous  materials  which  are  easy  to  find; 
c)  thè  artistic  and  technical  influence  which  revealed  itself  in  thè  eastern  Trans¬ 
padana,  with  thè  import  of  litotypes  of  Venetia  et  Histria. 

English  Summary  at  pages  187. 


Introduzione. 

Un’indagine  sui  litotipi  investe  vari  momenti  della  civiltà  antica, 
dalla  statuaria  all’arte  votiva,  dall’architettura  ai  servizi  (strade  e  ponti), 
con  riferimento  anche  al  settore  delle  tecniche  ed  ai  relativi  strumenti,  e 
porta  a  tracciare  possibili  derivazioni  e  dipendenze,  con  implicazioni 
di  più  vasto  respiro  storico-artistico  oltre  che  economico-commerciale. 
Sufficientemente  noto  appare  l’approvvigionamento  legato  all’estrattiva 
«ufficiale»  (Plinio,  Nat.  hist.;  Corsi  1828;  Blùmner  1884;  Anonimo 
1904;  Dubois  1908;  Banti  1931;  Gnoli  1971;  Pensabene  1972:  Giac- 
chero  1974;  Mannoni  1978;  De  Michele  &  Zezza  1979),  modellato  sulle 
direttive  dettate  da  Roma,  e  che  sostanzialmente  si  rifaceva  a  materiali 
lapidei  importati  da  vari  paesi  del  bacino  del  Mediterraneo  (soprattutto 
dalla  Grecia  continentale,  dagli  arcipelagi  delle  Cicladi  e  delle  Sporadi, 
dalla  Turchia  e  dall’Africa  settentrionale)  ed  ai  marmi  lunensi  ;  resta, 
invece,  ancora  in  ombra,  in  diverse  regioves,  la  reale  incidenza  nella 
architettura  e  nella  statuaria  dei  materiali  coltivati  in  loco,  che  le  fonti 
letterarie  non  menzionano. 

Per  evidenziare  le  tipologie  locali  si  è,  pertanto,  tralasciato  di  consi¬ 
derare  i  materiali  lapidei  importati  sia  da  altre  regiones,  con  la  sola  ecce¬ 
zione  dei  marmi  lunensi  per  il  favore  che  hanno  goduto  in  tutta  l’area 
occidentale  dell’impero,  sia  dalle  provinciae  orientali  e  occidentali,  che 
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pure  sono  ben  rappresentati  tanto  nei  resti  architettonici  romani  quanto, 
come  materiali  reimpiegati,  in  costruzioni  successive,  oltre  che  nei  Musei 
Archeologici  della  Lombardia. 

Si  ritrovano,  infatti,  manufatti  di  marmi  greci  di  Paro,  di  Taso,  del 
Pentelico,  etc.,  e  le  pietre  ornamentali  policrome  più  rinomate  nel  mondo 
romano:  il  Luculleum  (Asia),  il  Docimium  o  Synnadicum  (Frigia),  il  Nn- 
midicum  (Africa)  (');  il  Claudianus  e  il  Pyrrhopoecilus  (Tebaide)  (-’);  il 
Carystium  (Acaia)  (:l);  il  Lacedaemonius  (Acaia)  (4);  il  Porphyrites  (Te¬ 
baide)  e  YAlabastrum  (Tebaide)  (•"’). 

I  litotipi  considerati  locali,  nell’area  compresa  tra  il  Ticino  e  il  Mincio, 
sono  quelli  provenienti  da  distretti  estrattivi  sia  istriano-veneti  sia  lom¬ 
bardo-piemontesi,  dal  momento  che  essa  rientra  in  parte  nella  Venetia 
et  Histria  e  in  parte  nella  Transpadana,  con  inclusione  dei  marmi  della 
Val  Venosta  al  limite  settentrionale  tra  la  regio  X  con  la  Raetia. 

Ringrazio  sentitamente,  per  la  cordiale  disponibilità  dimostrata  alle  mie  esi¬ 
genze  di  studio,  la  clott.  M.  Giuseppina  Cernili  Irelli,  Soprintendente  ai  Beni  Archeo¬ 
logici  della  Lombardia,  il  dott.  Ermanno  Arslan,  Direttore  delle  Civiche  Raccolte  Ar¬ 
cheologiche  e  Numismatiche  di  Milano,  il  dott.  Lanfredo  Castelletti,  Direttore  del  Ci¬ 
vico  Museo  Archeologico  «  Giovio  »  di  Como,  la  dott.  Ardea  Ebani,  Direttrice  del  Ci¬ 
vico  Museo  «  Ala  Ponzone  »  di  Cremona,  come  pure  il  prof.  Giuseppe  Pontiroli,  la 
dott.  Raffaella  Poggiarli  Keller,  Direttrice  del  Civico  Museo  Archeologico  di  Bergamo, 
il  dott.  Bruno  Passamani,  Dix-ettore  dei  Civici  Musei  e  della  Pinacoteca  di  Brescia,  la 
dott.  Anna  Maria  Tamassia,  Direttrice  del  Museo  del  Palazzo  Ducale  di  Mantova,  la 
dott.  Donata  Vicini,  Direttrice  dei  Civici  Musei  di  Pavia,  per  aver  messo  a  mia  dispo¬ 
sizione  le  raccolte  dei  pezzi  archeologici. 

E’  necessario  esprimere  un  vivo  ringraziamento  al  Prof.  Giovanni  Pinna,  al  cui 
interessamento  è  dovuta  la  pubblicazione  della  presente  monografia,  e  al  Prof.  Cesare 
Conci,  che  ha  seguito  con  passione  la  parte  redazionale. 


C)  Tipi  questi  usati,  ad  esempio,  in  lastre  rettangolari  (m  0,30  X  0,60  e 
m  1,26  x  0,79  circa)  nel  pavimento  delle  celle,  centrale  e  di  sinistra,  del  Capitolium 
ed  in  numerosi  elementi  architettonici  del  teatro  romano  a  Brescia. 

(-)  Colonne  e  rocchi  conservati  a  Pavia  nel  Museo  del  Castello  o  reimpiegati  nella 
porta  occidentale  del  Broletto  e  nella  facciata  della  chiesa  della  Carità  in  Brescia 
(Zaina  1956,  p.  270). 

(:!)  Nel  rivestimento  del  podio  della  cella  sinistra  del  Capitolium  ed  in  alcuni 
elementi  architettonici  del  teatro  e  del  foro  di  Brescia,  oltre  che  in  colonne  nei  Musei 
Archeologici  di  Pavia  e  Como. 

(•)  Frammenti  dalla  zona  del  circo  di  Milano  in  via  Ansperto,  conservati  presso 
il  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano. 

(•"•)  Riconoscibili,  ad  esempio,  quali  materiali  di  reimpiego  in  alcune  chiese  mila¬ 
nesi:  colonne  del  ciborio  di  S.  Ambrogio  e  della  cripta  di  S.  Vincenzo  in  Prato. 
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Parte  prima 
I  MANUFATTI  LAPIDEI 


L’esame  è  relativo  a  circa  mille  manufatti  di  età  romana,  conservati 
prevalentemente  presso  i  principali  Musei  Archeologici  della  Lombardia  ; 
si  tratta,  naturalmente,  di  un  saggio  che,  lungi  dall’essere  completo,  si 
avvale  esclusivamente  di  quei  reperti  per  i  quali  si  è  accertata  la  natura 
litologica.  L’inquadramento  dei  manufatti  è  basato  sul  distretto  estrattivo 
di  provenienza  dei  litotipi  coltivati  nelle  regiones  X  e  XI,  ripartiti  nei 
classici  gruppi  di  rocce:  sedimentarie  (ad  esempio,  calcari,  dolomie,  are¬ 
narie,  conglomerati),  magmatiche  effusive  (trachite)  ed  intrusive  (graniti, 
granodioriti,  tonaliti),  metamorfiche  a  composizione  silicatica  (gneiss, 
pietre  ollari)  ed  a  composizione  carbonatica  (marmi). 

Sulla  base  della  natura  litologica  dei  reperti  è  stato  possibile  riper¬ 
correre,  almeno  ipoteticamente,  Viter  seguito  dai  materiali  lapidei  dalla 
zona  di  coltivazione  ai  centri  di  probabile  originario  impiego  attraverso 
percorsi  stradali  e  spesso  anche  tramite  navigazione  lacustre  e  fluviale, 
attestati  dalle  fonti.  Le  vie  d’acqua  offrivano,  infatti,  un  meno  dispen¬ 
dioso  trasporto,  trattandosi  nel  caso  specifico  di  carichi  particolarmente 
ingombranti  e  pesanti  e,  come  già  notava  il  Mansuelli  (1973,  p.  84)  a 
proposito  del  commercio  delle  pietre  veronesi  nella  confinante  1  III  regio , 
assicuravano  «  anche  maggiori  garanzie  per  la  conservazione  e  l'integrità 
dei  semilavorati  e  degli  eventuali  pezzi  lavorati  preliminarmente  ». 

I  centri  urbani  si  servirono,  ove  possibile,  soprattutto  dei  materiali 
lapidei  reperibili  nelle  immediate  vicinanze  ;  atteggiamento,  questo,  man¬ 
tenutosi  costante  nel  tempo  sin  quasi  ai  nostri  giorni. 

Si  spiega  così  la  particolare  diffusione  di  alcuni  litotipi  in  determi¬ 
nate  zone:  la  pietra  di  Botticino  nel  territorio  di  Brixia,  la  pietra  di  Zan- 
dobbio  nell’a(/e?'  bergomeìisis,  il  marmo  di  Musso  insieme  ai  trovanti  di 
ghiandone  e  di  serizzo  delle  Valli  Masino  e  Bregaglia  a  Comun. 

Mediolanum,  che  sfruttò  ampiamente  il  ceppo  per  comodità  di  ap¬ 
provvigionamento,  fu  in  buona  parte  tributaria  dell  area  verbano-lai  iana. 

La  mancanza  di  affioramenti  di  materiali  lapidei  nei  centri  situati 
a  ridosso  del  corso  del  Po  impose  a  Maritila,  Cremona  e  Ticinum  notevoli 
importazioni  di  pietra  di  Aurisina  e  di  Vicenza,  di  trachite  degli  Euganei 
e  di  pietre  veronesi  dai  rispettivi  distretti  estrattivi  istriano- veneti,  oltie 
che  di  materiali  della  Transpadana  orientale. 

Appare  chiara,  pertanto,  la  diversificazione  dei  litotipi  adopei  ati  pei 
una  medesima  destinazione,  quale,  ad  esempio,  la  pavimentazione  stia- 
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dale  urbana,  per  cui  si  utilizzò  la  trachite  dei  Colli  Euganei  in  Mantua, 
Cremona  e  Ticinum,  la  pietra  di  Botticino  in  Briccia,  la  pietra  di  Casta- 
gneta-S.  Vigilio  in  Bercjomum,  la  pietra  di  Moltrasio  in  Comum. 

I  reperti,  qualora  numericamente  sufficienti  e  tipologicamente  omo¬ 
genei,  sono  analizzati  per  categorie  (urne  funerarie,  sarcofagi,  etc.),  per 
notarne  il  tipo  di  lavorazione  e  l’influenza  sulla  stessa  della  lavorabilità 
del  materiale,  l’evoluzione  delle  soluzioni,  tipologiche  e  decorative,  le  even¬ 
tuali  migrazioni  di  idee  da  centro  a  centro  della  Cisalpina. 

Opificia  di  una  certa  rilevanza,  sebbene  non  direttamente  documen¬ 
tati,  sono  ipotizzabili  nel  Comasco,  e  per  la  presenza  del  potente  affiora¬ 
mento  del  marmo  di  Musso,  che  data  la  sua  notevole  diffusione  sembra 
essere  stato  «  il  marmo  della  Transpadana  orientale  »,  e  per  i  voluminosi 
erratici  di  rocce  granitoidi.  Questi  cantieri  di  cavatori-scalpellini  erano 
probabilmente  specializzati  nella  scelta  del  materiale  e  nella  preliminare 
sgrossatura  di  manufatti,  che  sarebbero  poi  stati  completati  nei  rispettivi 
luoghi  di  destinazione  secondo  i  desideri  dei  committenti  (Ward-Perkins 
1963,  pp.  119-124;  Gabelmann  1973,  p.  49  e  p.  94  ss.). 

L’immissione  di  litotipi  della  Venetia  et  Histria  nella  Transpadana 
orientale  è  di  per  sè  motivo  di  influenza  tecnica  e  artistica.  E’  presumibile 
che,  insieme  ai  materiali,  pervennero  ai  centri  di  impiego  anche  quelle 
indicazioni  di  trattamento  specifico  da  parte  di  chi  aveva  maturato  nel 
tempo  particolari  esperienze,  favorito  in  ciò  dalla  quasi  «  familiarità  » 
col  materiale. 


Fig.  1.  —  Distribuzione  dei  manufatti  di  rocce  sedimentarie. 

Le  varie  cave,  nelle  figure,  sono  contrassegnate  con  un  trapezio. 

I  reperti,  contrassegnati  con  l’asterisco  (*),  non  sono  stati  direttamente  esaminati; 
ricorrono,  pertanto,  solo  nella  Parte  Prima,  accompagnati  dai  dati  relativi  al  luogo 


di  rinvenimento,  al  litotipo  impiegato,  etc., 
consultata. 

Pietra  di  Aurisina  -  cava  1 

1)  Casteggio  (PV)  reperti  (A)  n.  2 


2)  Cicognara  (CR)  »  »  1* 

3)  Cremona  »  »  1 

4)  Genivolta  (CR)  »  »  2 

5)  Mantova  »  »  1 

6)  Pavia  »  »  6 

7)  Sale  Marasino 

(  B  S  )  »  »  1 

8)  Torrazza  Paleari 

(Coste?)  (PV)  »  »  1 

0)  Voghera  (PV)  »  »  1 


desunti  esclusivamente  dalla  bibliografia 


Pietra  di  Vicenza  -  cava  2 

1)  Cremona  reperti  (▼)  n.  3 


2)  Gualdrasco  (  PV)  »  »  1 

3)  Mantova  »  »  28 

4)  Milano  »  »  6 

5)  Pavia  »  » 

6)  Pegognaga 

(MN)  »  »  1 

Pietre  veronesi  -  cava  3 
1)  Acquanegra 


(MN)  reperti  (•)  n.  1 

2)  Brescia  » 
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3) 

Ceresara  (MN) 

» 

» 

i 

4) 

Corteolona  (PV) 

» 

» 

i 

5) 

Genivolta  (CR) 

» 

» 

i 

6) 

Guidizzolo(  MN) 

» 

» 

i 

7) 

Lomello  (  PV) 

» 

» 

i 

8) 

Mantova 

» 

» 

13 

9) 

Medole  (MN) 

» 

» 

1 

10) 

Nuvolato  ( MN) 

» 

» 

1 

11) 

Nuvolento  (  BS) 

» 

» 

1 

12) 

Ostigli  a  (MN) 

» 

» 

2 

13) 

di  fronte  a  Osti- 
glia  sulla  destra 
del  Po 

» 

» 

1  . 

14) 

Pavia 

» 

» 

8 

15) 

Pegognaga(  MN) 

» 

» 

1 

16) 

Piubega  (  MN) 

» 

» 

1 

17) 

Pomponesco 

(MN) 

» 

» 

1 

18) 

Viadana  ( MN) 

» 

» 

1* 

Pietra  Simona  -  cava 

4 

1) 

Bovegno  ( BS) 

reperti 

(■)  n. 

1 

2) 

Lovere  (BG) 

» 

» 

1 

Pietra  di  Botticino  -  cava  5 
—  reperti  indicati  in  fig.  5  con  rela¬ 
tiva  didascalia  (vedasi  pp.  28-29) 


Pietra  di  Zandobbio  -  cava  6 
—  reperti  indicati  in  fig.  6  con  rela¬ 
tiva  didascalia  (vedasi  pp.  36-37) 


Pietra  di  Castagneta-S.  Vigilio  -  cava  7 
1)  Bergamo  reperti  (♦)  n.  10 


Pietra  di  Varenna  -  cava  8 

1)  Bellagio  (CO)  reperti  (□)  n.  2 

2)  Como  »  »  5 

Pietra  di  Moltrasio  -  cava  9 
1)  Como  reperti  (A)  n.  2 

Ceppo  lombardo  -  cava  10 

1)  Milano  reperti  (O)  n.  3 

2)  Pavia  »  *  2 


Pietra  di  Angera  -  cava  11 

1)  Capronno  (VA)  reperti  (<1)  n.  1* 

2)  Milano  »  ^3 
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Spostamenti  di  maestranze  o  almeno  contatti  tra  le  botteghe  della 
X  regio  alla  XI  sono  ipotizzabili,  ad  esempio,  sulla  base  del  confronto  delle 
sculture  di  Mantua  in  pietra  di  Vicenza  con  la  statuaria  della  zona  ate¬ 
sina  e  più  genericamente  veneta  (Tamassia  1980,  p.  146  ss.)  e  consta¬ 
tando  la  presenza  a  Brescia  (Mirabella  Roberti  1963,  p.  307)  e  a  Ber¬ 
gamo  di  are  e  basi  cilindriche  a  ritratti  o  con  rilievi  fitomorfi,  monumenti 
funerari  caratteristci  della  Vevetia  occidentale. 

L’arco  cronologico  di  maggiore  diffusione  di  ciascun  litotipo,  rico¬ 
struito  sulla  base  della  datazione  nota  o  proposta  per  i  diversi  manufatti, 
porta  ad  affermare  che  in  età  augustea  si  assiste  allo  sviluppo  dell’im¬ 
piego  della  pietra  e  alla  coltivazione  sistematica  per  molti  materiali. 

Naturalmente,  l’impiego  dei  materiali  lapidei  locali  non  si  esprime 
ovunque  con  la  medesima  intensità  :  ciò  è  dovuto  a  ragioni  anche  di  gusto, 
alla  lavorabilità  ed  alla  destinazione  del  materiale  e,  ancor  prima,  a  pro¬ 
blemi  di  trasporto  e  all’incidenza  dei  costi.  Questi  ultimi  non  sembrano 
attualmente  valutabili  ;  qualche  estensione  al  limite  potrebbe  essere  fatta 


Fig.  2.  —  Distribuzione  dei  manufatti  di  rocce  magmatiche  e  di  rocce  metamorfiche 
a  composizione  silicatica. 


Le  varie  cave,  nelle  figure,  sono  contrassegnate  con  un  trapezio. 


Trachite  dei  Colli  Euganei  -  cava  1 

1)  Cremona  reperti  (•)  n.  1 

2)  Mantova  »  »  1 

3)  Pavia  »  »  5 


Tonalite  dell’Adamello  -  cava  2 

1)  Como  reperti  (  +  )  n.  1 

Ghiandone  e  serizzo  delle  Valli  Masino 
e  Bregaglia  -  cava  3 
—  reperti  indicati  in  fig.  8  con  rela¬ 
tiva  didascalia  (vedasi  pp.  50-51). 


Granito  bianco  di  S.  Fedelino  -  cava  4 
1  )  Castelseprio 
(VA) 


2)  Como 

3)  Crugnola  (CO) 

4)  Gambolò  (PV) 

5)  Milano 

6)  Pieve  del  Cairo 
(PV) 


reperti  (A)  n.  1 

»  »  2 

»  »  1 

»  »  1 

»  »  1 

»  »  1 


Granito  bianco  del  Lago  Maggiore  - 
cava  5 

1)  Papiago  (PV)  reperti  (T)  n.  1 

2)  Pavia  »  »  1 

Pietra  oliare  di  Vezza  d’Oglio  (Val 
Grande)  -  cava  6 
1  )  Cividate 

Camuno  (BS)  x-eperti  (O)  n.  1 
Pietra  oliare  di  Piuro  (Val  Bregaglia)  - 


cava  7 

1)  Chiavenna  (SO)  reperti  (□)  n.  9* 

2)  Como  »  »  8 

3)  Milano  »  »  1 

4)  Pavia  »  »  1 

Gneiss  della  Val  d’Ossola  -  cava  8 

1)  Pavia  reperti  (■)  n.  4 

2)  Pavia-Lomello  »  »  1 

3)  Taino  (VA)  »  »  2* 


Erratici  nella  regione  dei  Lagh  -  area  (9)  (graniti  di  facies  diversa,  granodioriti. 
dioriti,  serpentiniti,  gneiss,  mica:  cisti)  vedasi  fig.  7,  p.  49. 
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sulla  base  delle  quotazioni,  relative  all’età  di  Diocleziano  (vedasi  Giac- 
CHERO  1974),  di  graniti,  marmi,  alabastriti,  etc.,  coltivati  nelle  province 
orientali. 

Riferimenti  cronologici  di  massima,  per  buona  parte  dei  litotipi  nel¬ 
l’area  tra  il  Ticino  e  il  Mincio,  sono: 

—  pietra  di  Aurisina  :  fine  I  sec.  a.C.  -  III  sec.  d.C.  ; 

—  pietra  di  Vicenza:  età  augustea  -  II  sec.  d.C.; 

—  pietre  veronesi  :  I  sec.  d.C.  -  IV  sec.  d.C.  ; 

—  pietra  di  Botticino  :  I  sec.  a.C.  -  IV  sec.  d.C.  (età  giulio-claudia  e  flavia, 
in  particolare)  ; 

—  pietra  di  Zandobbio :  I  sec.  d.C.  -  II  sec.  d.C.; 

—  pietra  di  Angera:  soprattutto  I  sec.  d.C.; 

—  ceppo:  II  sec.  d.C.  -  III  sec.  d.C.; 
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REGIO  XI 


REGIO  IX 


REGIO  Vili 


Fig.  3.  —  Distribuzione  dei  manufatti  di  marmo. 
Le  varie  cave,  nelle  figure,  sono  contrassegnate  con  un  trapezio. 


Marmi  di  Candoglia-Ornavasso  -  cava  1 


1)  Angera  (VA)  reperti  (A)  n.  1 

2)  Baveno  (NO)  »  »  1* 

3)  Como  »  »  1* 

4)  dal  Comasco  »  »  1* 

5)  Milano  »  »  9 

6)  Pavia  »  »  5 

Marmi  di  Musso-Olgiasca  -  cava  2 
1  )  Alzate  Brianza 

(CO)  reperti  (•)  n.  1 

2)  Appiano  Gentile 

(CO)  »  »  49* 

3)  Bergamo  »  »  2 

4)  Borgata  Olonio 

(CO)  »  »  3* 

5)  Capiate  (CO)  »  »  1* 

6)  Chiavenna  (SO)  »  »  1 

7)  Como  »  »  08 

8)  Cremona  »  »  2 


9)  Fecchio  (CO)  »  »  1 

10)  Incino  (CO)  »  »  1” 

1 1  )  Laglio  ( CO)  »  »  1 

12)  Milano  »  »  1 

13)  Musso  (CO)  »  »  1 

14)  Pavia  »  »  1 

15)  Sorico  (CO)  »  »  1 

10)  Vendrogno  (CO)  »  »  1* 

Marmi  di  Lasa  -  cava  3 

1)  Pavia  reperti  (▼)  n.  1 

2)  Riva  sul  Garda 

(VR)  »  »  1: 

Marmi  di  Carrara  -  cava  4 

1)  Brescia  reperti  (■)  n.  0 

2)  Como  »  »  2 

3)  Cremona  »  »  4 

4)  Mantova  »  »  1 

5)  Milano  »  »  3 

0)  Pavia  »  »  3 
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—  trachite  dei  Colli  Euganei  :  fine  I  sec.  a.C.  -  età  augustea  ; 

—  ghiandone  e  serizzo  delle  Valli  Masino  e  Bregaglia:  I  sec.  d.C.  - 
IV  sec.  d.C.  ; 

—  granito  di  S.  Fedelino:  II  sec.  d.C.  -  III  sec.  d.C.; 

—  pietre  ollari  di  Vezza  d’Oglio  (Val  Grande)  e  di  Piuro  (Val  Bregaglia): 
I  sec.  d.C.  -  II  sec.  d.C.; 

—  marmi  di  Ornavasso-Candoglia  :  I  sec.  d.C.  -  III  sec.  d.C.; 

—  marmi  di  Musso-Olgiasca :  I  sec.  d.C.  -  IV  sec.  d.C.; 

—  marmi  di  Lasa  :  I  sec.  d.C.  -  IV  sec.  d.C. 

Non  sembra,  invece,  opportuno  indicare,  sia  pur  orientativamente, 
l’arco  cronologico  di  impiego  in  età  romana  di  altri  materiali  locali,  a 
motivo  delle  difficoltà  di  datazione  specifica  e  dello  scarso  numero  di 
esempi. 

La  distribuzione  dei  manufatti  lapidei  per  centri  di  rinvenimento,  che 
in  linea  generale  possono  essere  ritenuti  quali  centri  di  diretto  impiego 
delle  diverse  pietre,  è  di  seguito  illustrata  (figg.  1-6)  per  gruppi  secondo 
l’inquadramento  della  loro  natura  litologica  : 

—  distribuzione  dei  manufatti  di  rocce  sedimentarie  (figg.  1,  5  e  6); 

—  distribuzione  dei  manufatti  di  rocce  magmatiche  e  di  rocce  metamor¬ 
fiche  a  composizione  silicatica  (figg.  2  e  8)  ; 

—  distribuzione  dei  manufatti  di  marmo  (fig.  3). 

Nelle  carte  sono  riportati  la  rete  stradale  di  età  romana  e  la  rete  idro¬ 
grafica,  desunte  da  Baratta  &  Fraccaro  (1923)  e  da  Alfieri  (1964),  il 
distretto  estrattivo  (indicato  con  trapezio)  anche  quando  si  è  trattato  di 
utilizzo  di  relativi  trovanti,  ed  i  luoghi  di  rinvenimento  dei  reperti.  Carte 
differenziate  sono  date  per  le  pietre  di  Botticino  (fig.  5)  e  di  Zandobbio 
(fig.  6)  e  per  il  ghiandone  e  il  serizzo  delle  Valli  Masino  e  Bregaglia 
(fig.  8)  a  motivo  della  sensibile  e  circoscritta  concentrazione  dei  relativi 
centri  d’impiego. 


Manufatti  in  pietra  di  Aurisina. 

Reperti  in  pietra  del  Carso  Triestino,  originari  del  distretto  estrat¬ 
tivo  dell’odierna  Aurisina,  già  Nabresina,  sono  stati  riconosciuti,  oltre 
che  nel  Mantovano  e  nel  territorio  di  Brescia,  anche  nella  zona  meridio¬ 
nale  della  Cisalpina  occidentale,  in  diverse  località  più  o  meno  importanti, 
poste  lungo  la  direttrice  della  via  Postvmia  o  in  centri  ad  essa  finitimi, 
mentre  sembrano  mancare  del  tutto  nell’area  bergamasca,  comense  e  a 
Milano. 
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La  presenza  di  alcuni  di  questi  reperti  in  centri  strettamente  colle¬ 
gati  dalla  Postumia,  quali  Cremona,  Clastidium,  Forum  lulium  Iriensium, 
potrebbe  far  pensare  ad  un  trasporto  del  materiale  dal  Carso  Triestino 
lungo  questa  strada,  tanto  più  che  l’arco  cronologico,  proposto  per  siffatti 
reperti,  ha  come  punti  estremi  di  riferimento  il  I  sec.  a.C.  e  il  III  d.C. 
ed  il  tracciato  della  Postumia  risale  al  148  a.C.  (°). 

Tuttavia,  sembra  più  verosimile  pensare  che  il  materiale  litico  sia 
giunto  alle  varie  località  della  Cisalpina  centro-occidentale  attraverso  le 
vie  d’acqua. 

Un  primo  tratto  probabile  di  navigazione  sottocosta  avrebbe  portato 
dai  pressi  di  Pucinum  al  delta  del  Po;  quindi,  risalendo  la  corrente  del 
corso  principale  e  dei  suoi  affluenti  prealpini,  si  sarebbero  raggiunte  le 
diverse  destinazioni;  d’altra  parte,  la  navigazione  all’interno  della  Pia¬ 
nura  Padana  è  largamente  attestata  dalle  fonti  antiche  ('). 

La  Tamassia  (1976,  p.  131)  propende  per  un  itinerario  fluviale  rela¬ 
tivamente  al  trasporto  della  ‘Aurisina’  sia  a  Viadana  (*),  sia  a  Mantova 
(via  Po-Ticino)  ;  analogamente  il  Pontiroli  (1967-68,  p.  190)  per  i  mate¬ 
riali  rinvenuti  a  Genivolta  presso  la  riva  destra  dell’Oglio  e  a  Cremona, 
un  tempo  toccata  dalle  acque  del  Po,  lascia  intendere  come  probabile  un 
trasporto  via  acqua,  proprio  per  le  eccezionali  condizioni  del  territorio 
cremonese,  attraversato  da  diversi  affluenti  del  Po. 

La  ‘Aurisina’  sarebbe  giunta  nel  Bresciano  grazie  alla  Postumia  fino 
a  Verona,  dove  si  innestava  il  tratto  per  Brixia  (Tozzi  1972,  p.  118),  op¬ 
pure  risalendo  il  Po  e  successivamente  l’Oglio  e  il  Mella. 

Così  pure,  i  reperti  rinvenuti  a  Pavia  avrebbero  seguito  la  via  Po- 
Ticino,  mentre  per  quelli  ritrovati  nell’Oltrepò  pavese  (a  Casteggio,  a  Vo¬ 
ghera  e  a  Torazza  Paleari  -  Coste?  -)  si  deve  pensare  ad  un  percorso  ter- 


(,!)  Questa  grande  arteria  trasversale,  che  si  snodava  secondo  un  percorso  ondu¬ 
lato  da  Aquileia  per  Quadrivium  (Codroipo),  Opitergium  (Oderzo),  Vicetia  e  Verona, 
proseguiva  per  rettilinei  in  direzione  di  Goito,  Betriacum  (Calvatone),  Cremona,  Pla- 
centia,  Clastidium,  Forum  lulium  Iriensium  (Voghera),  quasi  completamento  in  al¬ 
cuni  tratti  al  corso  del  Po,  ed  era  collegata  a  Ticinum  da  un  tronco  che  si  staccava  a 
Clastidium  (Fraccaro,  1946,  p.  25  ss.). 

(")  Itineraria  scripta  e  pietà,  oltre  a  particolari  accenni  in  opere  letterarie;  ve¬ 
dasi,  ad  esempio:  Vitruvio,  II,  9,  16;  Strabone  V,  I,  11,  p.  217  C.;  Plinio,  Nat.  hist., 
III,  16,  118-119,  III,  17,  12'3 ;  Cassiodoro,  Var.,  XII,  24;  Sidonio  Apollinare,  epist. 
I,  5;  etc. 

(H)  Nel  Museo  Civico  di  Viadana  è  conservato  un  frammento  in  pietra  del  Carso 
Triestino,  del  quale  per  primo  dà  notizia  il  Parazzi  (1894,  p.  17)  ritenendolo  di  marmo 
bianco  veronese,  rinvenuto  in  frazione  Cicognara  presso  Viadana  (Ratti  1967-68. 
p.  238). 
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minale  terrestre  lungo  la  Postumia  una  volta  approdati  per  Padinn  ad 
Arena  Po  (Riccardi  1890). 

Sebbene  lo  scarso  numero  di  esempi  limiti  l’esatta  comprensione  della 
reale  utilizzazione,  dalla  tipologia  dei  reperti  si  può  dedurre  che  nell’area 
tra  il  Ticino  e  il  Mincio  le  pietre  del  Carso  Triestino  furono  destinate 
quasi  esclusivamente  ad  uso  commemorativo  o  votivo  (iscrizioni,  cippi, 
rilievi  funerari,  basi  di  statua,  are  ed  urne). 

Contrariamente  all ’ager  mantuanus,  in  cui  la  ‘Aurisina’  è  rappresen¬ 
tata  solo  da  un  frammento  di  ara  (?)  con  colonna  tortile  (tab.  1,  n.  1), 
dal  territorio  cremonese  provengono  tre  lastre  epigrafiche  (tab.  1,  n.  3-5) 
(di  spessore  variabile  da  un  minimo  di  alcuni  centimetri  ad  un  massimo 
di  cm  20).  Si  tratta  per  lo  più  di  iscrizioni  funerarie  (Pontiroli  1974, 
n.  258,  p.  175  s.,  tav.  CXXIV  e  n.  259,  p.  177,  tav.  CXXV,  bibl.  prec.),  in 
parte  danneggiate,  dai  caratteri  chiaramente  incisi  ed  ordinati  entro  uno 
spazio  ben  calcolato  e  racchiuso  da  cornici  modanate  in  rilievo. 

Particolare  interesse  documentario  riveste  un’iscrizione  onoraria,  rin¬ 
venuta  all’inizio  della  Postumia  (Pontiroli  1974,  n.  261,  p.  178  s.,  tav. 
CXXVII),  in  cui  si  menzionano  alcuni  lavori  di  sistemazione  stradale  per 
un  ammontare  di  20.000  sesterzi  in  occasione  dell’elezione  di  due  edili, 
magistrati  preposti  anche  alla  cura  vìarum  (tab.  1,  n.  3,  tav.  IV). 

L’unico  esempio  di  lastra  epigrafica  conservato  a  Pavia  è  un  fram¬ 
mento  dalle  dimensioni  manumentali  (tab.  1,  n.  15),  donato  ai  Musei  Ci¬ 
vici  del  Castello  Visconteo  e  di  cui  si  ignora  la  provenienza  (Tozzi  & 
Oxilia  1981,  app.  n.  126).  Il  reperto  (reimpiegato  sul  retro  nel  XVII  sec.) 
reca  ancora  tre  sole  lettere  in  bei  caratteri  monumentali  (I  sec.  d.C.  ?), 
perfettamente  inscrivibili  in  un  rettangolo  di  cm  18  X  14. 

Ticinum,  Clastidium  e  Forum  Iulium  h'iensium  offrono  un  signifi¬ 
cativo  impiego  della  ‘  Aurisina  ’  per  stele,  cippi  e  rilievi  funerari  di  varia 
tipologia:  dalla  semplice  stele  centinata  (prima  età  imperiale),  recante 
le  misure  dell’area  sepolcrale  (tab.  1,  n.  12)  (Tozzi  &  Oxilia  1981,  p.  18, 
app.  n.  93),  alla  piccola  ara  di  Fannius  [ Ru]finus  (tab.  1,  n.  13)  (Tozzi 
&  Oxilia  1981,  p.  18,  app.  n.  102),  mutila  nella  parte  epigrafica  e  nelle 
cornici,  simile  alle  are  votive  (seconda  metà  del  II  sec.  d.C.,  tav.  I,  fig.  2). 

Tra  i  rilievi  funerari  si  segnala  un  frammento  (tab.  1,  n.  11,  tav.  Ili) 
raffigurante  i  volti  di  due  defunti  (Mltffatti  1971,  p.  617  ss.,  fig.  5), 
dai  tratti  schematici,  in  posizione  frontale,  racchiusi  entro  nicchie  emi¬ 
sferiche  contornate  da  un  sottile  bordo  in  rilievo  e  nastro  che  foima 
un  nodo  nel  punto  di  tangenza  delle  circonferenze  arricchito  da  un  boc¬ 
ciolo  (?)  stilizzato  (seconda  metà  del  I  sec.  d.C.). 

Più  evidenti,  invece,  appaiono  i  motivi  decorativi  di  un  fastigio  di 
stele  funeraria  (Muffatti  1971,  p.  611  ss.,  figg.  1  e  3)  (tab.  1,  n.  10), 
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costituito  da  un  timpano  con  triplice  cornice  e  gorgoneion  centrale  dalle 
ciocche  di  capelli  fiammeggiati  e  nodo  di  serpenti.  Sulla  sommità  un  pa¬ 
rallelepipedo,  di  spessore  pari  a  quello  dell’intero  monumento,  presenta 
entro  semplice  riquadratura  una  scena  di  vita  quotidiana,  mentre  ai  lati 
dell’acroterio  centrale  si  dispongono  due  leoni  accovacciati  di  corporatura 
massiccia,  caratterizzati  da  un’attenta  resa  anatomica  delle  zampe  dagli 
unghioni  poderosi  e  dei  musi  lievemente  convergenti,  che  rivelano  una 
ricerca  di  movimento.  I  due  animali  poggiano  su  plinti  prismatici  ad¬ 
dossati  agli  spioventi  del  frontoncino,  con  la  base  triangolare  verso  la 
fronte  ornata  da  delfini,  mentre  lateralmente  si  dispongono  esseri  poli¬ 
morfi  dal  corpo  che  si  avvolge  in  spire  sinuose  (seconda  metà  del  I  sec. 
d.C.,  tav.  I). 

Anche  Casteggio  ha  restituito  documenti  epigrafici  in  ‘  Aurisina  ’  di 
indubbio  valore  archeologico  e  storico,  facendosi  in  essi  esplicita  menzione 
all’appartenenza  di  Clastidium  all’antico  territorio  di  Piacenza.  Il  cippo 
cuspidato  posto  alla  memoria  di  Atilia  Secundina  (tab.  1,  n.  6)  si  com¬ 
pone  di  una  base  modanata  che  sorregge  un  grosso  parallelepipedo  con 
l’iscrizione  (III  sec.  d.C.)  in  parte  a  caratteri  monumentali  ed  in  parte 
in  corsivo  dai  solchi  piuttosto  superficiali.  Il  secondo  cippo  da  Casteggio 
(tab.  1,  n.  7),  dedicato  a  Petronia  Secunda  e  a  M.  Petronius  suo  marito 
(I  sec.  d.C.),  presenta  all’interno  della  base  un  piccolo  loculo  (Peroni  1963). 
Entrambi  sono  lavorati  solo  su  tre  lati,  mentre  posteriormente  la  pietra 
è  lasciata  grezza  e  sommariamente  sgrossata,  indizio  questo  di  una  veduta 
quasi  esclusivamente  frontale  del  monumento. 

La  sola  urna  funeraria  in  ‘  Aurisina  limitatamente  all’area  tra  il 
Ticino  e  il  Mincio,  si  conserva  a  Pavia  (tab.  1,  n.  9).  La  provenienza  del 
reperto  ha  destato  dubbi,  alimentati  dai  dati  dell’iscrizione,  in  cui  si  fa 
riferimento  alla  tribù  Pollia,  la  tribù  di  Forum  Fulvii  (Valenza  Po),  cui 
appartenevano  i  defunti,  L.  Tizio  Montano  e  il  padre.  L’ossuario  potrebbe 
quindi  essere  stato  portato  a  Pavia  in  età  medioevale  e  quivi  reimpiegato 
come  pozzo  nel  monastero  d'i  S.  Salvatore,  ma  non  si  può  escludere  1  ap¬ 
partenenza  del  manufatto  a  Ticinum  in  cui,  d’altra  parte,  L.  Tizio  Mon¬ 
tano  rivestì  cariche  municipali  (De  Bernardi  1935,  pp.  223-228)  o  a 
Forum  Iiulium  Iriensium  (come  sostengono  gli  storici  locali  del  1800). 
Il  Mommsen  ( CIL  V,  6432),  invece,  suggerisce  un’originaria  collocazione 
a  Libarna  (Serra  valle  Seri  vi  a). 

Motivi  architettonici  dalle  linee  essenziali  ornano  la  superficie  esterna 
dell’urna  a  mo’  di  tempietto  a  pianta  circolare  ( aedis  rotunda)  con  colon¬ 
nine  alternate  a  cancellate  dall’elegante  geometria.  L’iscrizione  (I  sec.  d.C.) 
che  completa  il  manufatto  occupa  lo  spazio  di  un  intercolumnio  e  poggia 
su  due  capitelli  corinzi  tra  i  quali  si  dispongono  le  ultime  righe  entro  una 
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piccola  tabella  con  rilievo  di  due  borchie  all’estremità  che  fungono  da 
chiodi  (tav.  II). 

I  soli  esempi  di  epigrafe  in  onore  di  divinità,  limitatamente  all’area 
padana  centro-occidentale,  si  trovano  a  Pavia  e  a  Brescia.  Sono  due  sem¬ 
plici  basi  di  statua  di  modeste  dimensioni  :  una  dedicata  a  Diana  (tab.  1, 
n.  8)  (Tibiletti  1961,  n.  74,  p.  3),  proveniente  dal  territorio  di  Fornirti 
lulium  Iriensium,  come  assicura  il  Capsoni  (1782,  p.  215),  e  l’altra  a  Mi¬ 
nerva  (tab.  1,  n.  14),  «  successivamente  reicisa  »  (Tozzi  &  Oxilia  1981, 
app.  n.  71),  di  cui  non  si  è  potuto  precisare  il  luogo  di  ritrovamento. 
Un’ara  votiva  a  Mitra,  onorato  con  l’epiteto  di  Cautopates,  è  stata  recu¬ 
perata  a  Sale  Marasino  (Brescia)  (tab.  1,  n.  2)  (Urbinati  1960,  p.  251). 


Fig.  4.  —  Sezione  schematica  attraverso  la  flessura  marginale  del  «  Carso  di  Trieste  », 
con  passaggio  per  la  «Cava  Romana»  di  Aurisina:  1  -  Calcare  lastroide  nero. 
2  -  Membro  basale  del  «  Calcare  superiore  di  Aurisina  ».  3  -  Orizzonte  «  marmifero  » 
a  brecciole  della  «Cava  Romana»  di  Aurisina.  4  -  Zone  di  «Scorzo»  (scarto)  inter¬ 
calate  nella  serie  del  «Calcare  superiore  di  Aurisina».  5  -  «Calcare  principale  ad 
Alveoline  e  Nummuliti  ».  6  -  «  Marna  e  Cancer  ».  7  -  Flysch.  8  -  Depositi  marini 
recenti  ed  attuali.  LM  -  Livello  del  mare.  (D’Ambrosi  1955,  p.  18) 


La  natura  litologica  dei  reperti  in  esame  si  accorda  con  quella  del 
livello  di  «  brecciole  »  affiorante  nella  «  Cava  Romana  »,  facente  parte  del 
membro  del  Cretaceo  superiore,  denominato  «  Calcare  Superiore  di  Auri¬ 
sina  »  (D’Ambrosi  1955,  n.  11). 

La  «  Cava  Romana  »,  posta  nelle  immediate  vicinanze  dell’attuale 
bivio  ferroviario  di  Aurisina  e  riattivata  soltanto  nel  1845,  è  ritenuta  la 
più  importante  tra  le  numerose  antiche  cave  deH’omonimo  distretto  estrat¬ 
tivo,  in  cui  si  scorgono  ancora  oggi  i  segni  dell’originaria  coltivazione  e 
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per  la  quale,  sostiene  il  D’Ambrosi  (1955,  p.  13),  è  sospettabile  che  in 
epoca  romana  sia  stata  progettata,  ma  mai  realizzata,  una  galleria  della 
lunghezza  di  500  metri  per  un  più  diretto  ed  agevole  sbocco  del  mate¬ 
riale  sull’Adriatico. 

Inoltre,  presso  Aurisina  Cave  ed  Aurisina,  nella  zona  detta  Iverah 
(«  mucchi  di  scaglie  »)  a  causa  del  materiale  di  scarto  delle  cave,  sono 
stati  rinvenuti,  ancora  di  recente,  resti  romani  numerosi,  segno  della 
presenza  di  una  strada  «  non  più  riconoscibile  perché  coperta  dal  rilevato 
del  passaggio  a  livello  »  (Grilli  &  Meng  1978-79,  p.  70),  sulla  quale  insi¬ 
stette  la  via  austriaca  successiva. 


Manufatti  in  pietra  di  Vicenza. 

La  pietra  di  Vicenza  (!l)  fu  impiegata  già  in  epoca  romana  a  Man¬ 
tova  e  dintorni  (Pegognaga),  a  Cremona,  a  Pavia  e  zone  limitrofe  (Gual- 
drasco)  e  nella  città  di  Milano;  così  pure  ad  Aquileia  e  Padova  (Cattaneo 
&  Al.  1975-76).  Località  queste  situate  in  quella  fascia  della  Pianura  Pa¬ 
dana  per  largo  tratto  percorsa  dalla  via  Postumia,  la  quale,  in  particolare, 
tra  Vicetia  e  Verona  subiva  una  leggera  deviazione,  come  attestano  gli 
Itineraria  romana  ( Itin .  Ant.,  19,  128;  Ititi.  Burdig.,  88,  558-9;  Tab. 
Peutin.),  passando  per  Auraei  (presso  Montebello  Vicentino)  e  Cadianum 
(a  nord  di  Caldiero),  ai  piedi  delle  Prealpi,  a  motivo  della  complessa  situa¬ 
zione  idrografica  della  zona  (Fraccaro  1957)  e  mantenendosi  a  pochi  chi¬ 
lometri  (2  -f-  4  Km)  dalle  zone  di  coltivazione  di  Arcugnano  e  Brendola, 
sul  versante  nord-occidentale  dei  Colli  Perici. 

Ciò,  naturalmente,  dovette  agevolare  il  trasporto  terrestre  del  ma¬ 
teriale  almeno  fino  alla  stazione  di  Goito  sul  Mincio,  donde  si  offriva 
anche  l’opportunità  di  un  percorso  fluviale  per  raggiungere  prima  Man¬ 
tova  e,  successivamente,  Cremona  per  Padum,  Pavia  per  Padum-Ticinnm, 
indi  Milano  via  terra. 

Il  discreto  numero  di  manufatti  architettonici  (circa  40  elementi  pro¬ 
venienti  soprattutto  da  Mantova  :  basi,  fusti  di  colonne,  capitelli,  archi¬ 
travi  epigrafati,  cornici,  metope,  frammenti  di  soffitto  ed  acroteri)  sta  a 
testimoniare  il  consenso  che  la  pietra  di  Vicenza  riscosse  nell’area  padana 
centro-meridionale,  soprattutto  per  programmi  di  edilizia  pubblica  e  pri¬ 
vata  di  un  certo  rilievo  (probabilmente  templi,  edifici  colonnati  e  monu¬ 
menti  funerari).  Del  resto,  la  leggerezza  stessa  di  questo  materiale  lapideo 
(peso  di  volume  in  genere  inferiore  a  2  tonn  m:!,  1,90  -4-  1.99  tonn  m:i, 
Bianchi  &  Rasi  1956)  ne  consentiva  un  più  agevole  trasporto. 


(*')  Calcare  biancastro,  ricco  di  macro-micro  foraminiferi,  alphe  e  briozoi,  ancora 
oppi  estratto  ai  Colli  Berici  da  orizzonti  di  età  olipocenica  (Cattaneo  &  Al.  1975-76). 
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Il  calcare  vicentino,  piuttosto  tenero  e  docile  allo  scalpello,  fu  utiliz¬ 
zato  anche  per  la  grande  statuaria,  limitatamente  a  Mantova,  per  rilievi  e 
figurazioni  che  arricchiscono  le  epigrafi  sepolcrali  di  Cremona  e  Ticinum. 

Esempi  di  strutture  architettoniche  portanti,  realizzati  in  pietra  di 
Vicenza  durante  il  periodo  romano  nell’area  padana  ad  ovest  del  Mincio, 
sono  stati  recuperati  a  Pavia:  la  base  di  colonna  dalle  imponenti  dimen¬ 
sioni,  che  giace  trascurata  nel  sottoscala  del  Mercato  Coperto  in  Piazza 
della  Vittoria,  è  ridotta  pressoché  ad  un  blocco  informe  (tab.  2,  n.  34); 
di  particolare  effetto,  invece,  è  la  piccola  base  (tab.  2,  n.  35)  ornata  da 
un  giro  di  perline  con  rosette  agli  angoli,  che  doveva  reggere  una  svelta 
colonnina  dal  diametro  inferiore  di  circa  0,40  metri  (tav.  VI,  fig.  3). 

Inoltre,  durante  scavi  edilizi  in  Piazza  Municipio  a  Pavia,  è  stato 
rinvenuto  un  frammento  di  fusto  di  colonna  (Tozzi  &  Oxilia  1981,  app. 
n.  30),  a  scanalatura  verticale  molto  ampia  ed  alquanto  danneggiata 
(tab.  2,  n.  36),  mentre  in  buono  stato  di  conservazione  si  presenta  un 
rocchio  di  colonna  dorica  (a  16  scanalature  dagli  spigoli  lievemente  ap¬ 
piattiti)  che  forma  un  monoblocco  con  l’echino  e  l’abaco,  proveniente  da 
Via  Cesare  Battisti  a  Cremona  (tab.  2,  n.  30)  (Pontiroli  1974,  n.  246, 
p.  160,  tav.  CXIV). 

La  presenza  di  numerosi  frammenti  architettonici  (ad  esempio, 
tav.  VI,  fig.  2)  e  soprattutto  la  monumentalità  di  una  colonna  scanalata 
(tab.  2,  n.  8,  tav.  VI,  fig.  1),  fanno  supporre,  secondo  la  Tamassia,  la 
presenza  a  Mantova  di  monumenti  funerari  di  tipo  sarsinate,  mentre 
un  acroterio  con  voluta  ionica  e  foglia  d’acanto  (tab.  2,  n.  24)  lasce- 
rebbe  pensare  alla  terminazione  di  qualche  copertura  piramidale  (ta\.  V) 
—  tanto  più  che  nella  città  sono  stati  rinvenuti  frammenti  con  decora¬ 
zione  a  squame  (tab.  2,  n.  25)  —  caratteristica  della  zona  aquileiese  e 
presente  anche  a  Sestino  (Toscana)  già  dalla  prima  età  augustea  (Ta- 
MASSIA  1980,  p.  138  s.). 

L’utilizzo  della  pietra  di  Vicenza  in  Mediolanum  sembra  essere  limi¬ 
tato  al  campo  architettonico  e,  in  particolare,  alla  realizzazione  di  capi¬ 
telli  per  edifici  di  una  certa  importanza,  a  giudicare  dalle  dimensioni  e 
dalla  accurata  fattura  dei  reperti. 

I  capitelli,  complessivamente  sei,  hanno  subito  abrasioni  ed  a\aiie 
accentuate,  fratture  e  lesioni  diffuse  per  la  lunga  permanenza  nel  ter¬ 
reno,  tali,  tuttavia,  da  non  comprometterne  l’esame. 

I  tre  capitelli  ionici  (tab.  2,  n.  43-45),  provenienti  da  sterri  in 
Via  Broletto  -  Via  del  Lauro,  si  presentano  piuttosto  omogenei  e  per 
datazione  (tra  la  fine  del  I  sec.  a.C.  e  gli  inizi  del  I  d.C.  :  Belloni  G.  G. 
1958,  p.  71)  e  per  tecnica  di  lavorazione:  pare,  infatti,  di  poter  ravvi¬ 
sare  in  essi  un’unica  mano,  non  riscontrandosi  disuguaglianze  tra  le  varie 
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parti  che  li  compongono,  dovute  in  genere  ad  interventi  di  più  lapicidi 
che  collaboravano  all’interno  di  una  medesima  bottega,  come,  invece,  ha 
messo  in  luce  il  Belloni  (1958,  p.  72)  a  proposito  del  capitello  corinzio 
di  colonna  (tab.  2,  n.  42),  rinvenuto  insieme  ai  precedenti,  che  rivela 
chiare  differenze  di  esecuzione  soprattutto  nel  trattamento  dei  caulicoli 
divisi  in  baccellature  (seconda  metà  -  terzo  quarto  del  I  sec.  a.C.). 

In  generale,  in  queste  opere  si  nota  un  attento  dosaggio  tra  rele¬ 
gante  plasticismo,  dovuto  all’aggetto  degli  elementi  vegetali,  che  talvolta 
sfuma  in  pittoricismo,  e  l’aspetto  disegnativo  dato  dai  listelli,  contorni, 
nervature  e  bordure,  che  non  si  riduce  però  in  semplificazioni  sbrigative 
o  in  rigidi  appiattimenti,  raggiungendo  così  quei  sottili  equilibri,  che 
denotano  una  completa  padronanza  tecnica  ed  una  maturità  artistica 
(prima  età  augustea). 

Infine,  l’unico  capitello  rinvenuto  a  Cremona  (tab.  2,  n.  31)  ancora 
in  Via  Cesare  Battisti  (Pontiroli  1974,  n.  248,  p.  160  s.,  tav.  CXV,  bibl. 
prec.),  contrariamente  agli  esempi  milanesi,  era  forse  pertinente  ad  un 
pilastro,  data  la  particolare  forma  tronco-conica  rovesciata  a  base  ret¬ 
tangolare  (età  augustea,  sulla  base  del  motivo  di  anthemia  che  orna  il 
manufatto). 

Lastre  inscritte  in  pietra  di  Vicenza,  riconducibili  all’età  augustea, 
provengono  da  Cremona  e  dal  territorio  pavese,  mentre  Mantova  offre 
due  esempi  di  architravi  epigrafati,  alquanto  frammentari,  probabilmente 
di  destinazione  funeraria  (tab.  2,  n.  12-13). 

Le  due  epigrafi  funerarie  rinvenute  nell’a ger  ticinensis  sono  di  fat¬ 
tura  estremamente  lineare.  Da  Gualdrasco,  frazione  di  Bornasco  a  nord- 
est  di  Pavia,  proviene  un  piccolo  cippo  sepolcrale  (tab.  2,  n.  33),  posto 
da  Marco  Lucilio  Antioco  alla  conliberta  Lucilia  Laide  (?)  (cit.  Ambaglio 
1979,  p.  172):  l’iscrizione  è  fiancheggiata  da  due  semplici  lesene  (m  0,08 
di  larghezza)  con  quasi  impercettibile  sporto  e  traccia  di  capitello  dall’an¬ 
damento  disegnativo;  ed  alcuni  frammenti  di  un’epigrafe  funeraria  (?) 
(tab.  2,  n.  38),  recuperati  in  Pavia  nei  pressi  dell’area  in  cui  sorgeva  l’an¬ 
tica  Porta  Marenga  (abbattuta  nel  1825),  sono  ora  ricomposti  al  Museo 
dell’Istituto  di  Archeologia  dell’Università. 

Merita  di  essere  ricordata  l’unica  stele  a  ritratti  in  pietra  di  Vicenza 
(Cremona  1885),  collocabile  verso  la  fine  del  I  sec.  d.C.  (Pontiroli  1974, 
n.  249,  p.  161  ss.,  tav.  CXVI),  assai  danneggiata  nella  parte  scritta  e  figu¬ 
rata  (tab.  2,  n.  32).  Vi  sono  rappresentati  entro  un’ampia  riquadratura 
rettangolare  i  busti  affiancati  di  quattro  personaggi  della  famiglia  Ar- 
mntia  (SI,  1264),  uno  maschile  e  tre  femminili,  in  posizione  frontale  con 
rigorosa  isocefalia,  secondo  uno  schema  ricorrente,  che  non  tiene  conto 
delle  proporzioni  naturalistiche.  Una  certa  ingenuità  o  forse  piuttosto 
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imperizia  del  lapicida  si  rileva  nel  modellato  dei  volti  lievemente  agget¬ 
tanti  dal  fondo  e  nel  gesto  iterato  delle  figure  (come  appare  nel  secondo 
e  nel  quarto  busto  meglio  conservati),  caratteristico  di  molte  stele  a  ri¬ 
tratti  della  Cisalpina  centro-occidentale  (Sena  Chiesa  1956),  colte  nel¬ 
l’atto  di  fermare  con  la  mano  destra  un  lembo  della  toga  che  riveste  le 
spalle  ricadendo  in  pieghe  prive  di  movimento  (vedasi  anche  i  contempo¬ 
ranei  frammenti  di  stele  a  ritratti  in  pietra  di  Botticino,  rinvenuti  a 
Brescia  nel  secolo  scorso,  tab.  5,  n.  80-85,  tav.  XII),  contrariamente  a 
quanto  si  può  notare,  ad  esempio,  per  le  stele  di  alcune  zone  danubiane, 
dai  panneggi  più  mossi  ed  agitati  (Rinaldi  Tufi  1971,  p.  146).  Una  certa 
cura  sembra  data,  invece,  alle  acconciature  dei  personaggi  femminili, 
unico  elemento  questo,  a  parte  il  nomen  posto  sotto  ogni  busto,  che  con¬ 
senta  di  riconoscerne  l’identità  (tav.  VII). 

Per  Mantua,  in  particolare,  si  riscontra  l’impiego  della  pietra  di  Vi¬ 
cenza  per  opere  di  statuaria  isolata,  probabilmente  di  destinazione  fune¬ 
raria,  tutte  riferibili  all’età  augustea,  rinvenute  durante  scavi  nel  Semi¬ 
nario  diocesano  della  città  in  occasione  di  lavori  edilizi  (Tamassia  1980, 
pp.  141-150,  figg.  1-4).  Si  tratta  di  frammenti  appartenenti  a  due  statue 
acefale  di  togato  dal  ricco  panneggio  (tab.  2,  n.  3-4),  due  ritratti  maschili 
(tab.  2,  n.  5-6),  nei  quali  emerge  una  «  certa  predilezione  per  le  strutture 
volumetriche  e  per  un  gusto  plastico  »,  che  si  riduce,  tuttavia,  in  un  lin¬ 
guaggio  disegnativo  a  causa  delle  scarse  capacità  tecniche  dell  artefice, 
ed  una  figura  femminile  velata,  di  grandezza  naturale  (tab.  2,  n.  2),  pei 
la  quale  la  Tamassia  (1980,  p.  146,  bibl.  specifica)  ha  rilevato  elementi 
di  confronto  con  la  scultura  della  zona  atestina  e  più  genericamente  ve¬ 
neta  (tav.  VI,  fig.  4). 


Manufatti  in  pietre  veronesi. 

Parecchi  manufatti  romani  in  pietre  veronesi  sono  emersi  dallo  studio 
del  materiale  lapideo  rinvenuto  a  Mantova  e  dintorni,  nel  Bresciano  ed  in 
località  a  ridosso  del  Po  e  dei  territori  cremonese  e  pavese. 

Più  precisamente,  documenti  epigrafici  ( CIL  V,  4038,  4048,  4036,  4040, 
4041)  hanno  restituito  i  centri  di  Guidizzolo,  Medole,  Ceresara,  Piubega 
ed  Acquanegra,  situati  in  quella  zona  deìYageì'  mantuanus  compresa  tia  i 
fiumi  Chiese  e  Mincio  a  nord-ovest  del  tratto  V erona-Betriacum  della 
Postumia  ed  allineati  lungo  i  cardini  e  i  decumani  della  partizione  centu- 
riale  (Tozzi  1972,  p.  56  ss.),  i  quali  funsero  da  vie  di  scorrimento  secon¬ 
dario  per  scambi  locali  e  probabilmente  anche  per  il  trasporto  dei  mate¬ 
riali  lapidei  provenienti  dalle  cave. 

Il  distretto  estrattivo  dei  calcari  ammonitici  veronesi  è  ubicato  nei 
Lessini  meridionali,  in  punti  diversi  della  Valpolicella,  Grezzana  e  Val- 
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pantena  (10);  da  queste  zone  provengono:  il  ‘bianco  Verona’,  un  calcare 
compatto  a  grana  fine,  uniforme,  con  una  nodulazione  poco  riconoscibile 
e  con  sottili  venature  verdastre,  talora  invisibili  ;  il  ‘  rosso  ’  veronese,  un 
calcare  nodulare  con  tonalità  cromatica  sul  rosso  più  o  meno  chiaro  o 
cupo,  che  costituisce  il  tipo  più  rappresentativo  e  più  usato  dei  calcari 
veronesi  dall’età  romana  fino  ai  nostri  giorni  ;  il  ‘  bronzetto  ’,  calcare 
compatto  di  color  nocciola  con  sfumature  paglierine  o  talora  anche  rosate 
e  verdognole  (note  illustrative  della  CGI  F°  48  e  F°  49). 

Relativamente  al  trasporto  di  queste  pietre  nel  Mantovano,  la  Ta- 
M assia  (1976,  p.  133)  suggerisce  percorsi  lungo  le  principali  direttrici 
terrestri  ;  ma  non  è  da  escludersi  un  ampio  sfruttamento  delle  numerose 
vie  d’acqua  della  zona  (Mansuelli  1973). 

L’impiego  dei  calcari  veronesi  fu  particolarmente  diffuso  a  Maritila, 
certamente  favorita  dalla  vicinanza  ai  Lessini  e  dalle  efficientissime  vie 
di  comunicazione  con  essi,  rappresentate  da  un  primo  tratto  della  Po- 
stumia  fino  a  Coito,  dalla  via  Goito-Mantova-Ostiglia  (Tozzi  1972,  p.  66, 
nota  157)  e  dal  corso  del  Mincio. 

Una  stele  in  ‘  bronzetto  ’  (C/L  V,  3758)  ed  un  frammento  in  ‘  bian¬ 
cone  ’  (TAMASSIA  1976,  p.  130,  bibl.  prec.)  sono  stati  pure  rinvenuti  ad 
Ostiglia  ( Hostilia )  (tab.  3,  n.  1-2),  un  tempo  appartenente  al  territorio 
veronese,  situata  lungo  la  grande  direttrice  della  via  Claudia- Augusta, 
alla  quale  fu  in  parte  affidato  il  trasporto  dei  materiali  lapidei  veneti 
nella  Vili  regio,  dove  trovarono  particolare  impiego  nel  I  e  nel  II  sec.  d.C. 
(Mansuelli  1973).  Alcuni  reperti,  infatti,  conservati  presso  il  Palazzo 
Ducale  di  Mantova,  provengono  da  Nuvolato  (ara  in  ‘  bronzetto  ’,  tab.  3, 
n.  4),  da  Pegognaga  (stele  in  ‘  rosato  ’,  tab.  3,  n.  5),  dal  territorio  di 
fronte  a  Ostiglia  (stele  in  ‘  rosso  ’,  tab.  3,  n.  3),  località  situate  nell’at¬ 
tuale  Oltrepò  mantovano,  un  tempo  appartenenti  a WAemilia,  a  ridosso 
del  corso  del  Po. 

Discussa  è  l’assegnazione,  se  sdYager  mantuanus  o  a  quello  cremo- 
nensis,  dei  centri  di  Viadana  e  Pomponesco  dove  furono  rinvenuti  rispet¬ 
tivamente  alcuni  frammenti  andati  perduti  (Tamassia  1976,  p.  131,  bibl. 
prec.)  ed  un’urna  funeraria  ( CIL  V,  4086)  in  ‘  biancone  ’  (tab.  3,  n.  19), 
probabilmente  lì  pervenuti  grazie  ad  un  percorso  misto  :  il  tratto  stradale 
tra  Verona  e  Goito  e  la  comoda  via  d’acqua  Mincio-Po. 

Analogamente,  la  base  rinvenuta  a  Genivolta  (tab.  3,  n.  28)  (Pon- 
tiroli  1974,  n.  267,  p.  184  s.,  tav.  CXXXIII-CXXXIV)  sembra  suggerire 


(10)  «Le  prime  cave  dovettero  essere  state  aperte  nelle  vicinanze  della  gran  via 
fluviale  che  è  l’Adige  e  della  strada  di  Valpantena,  che  è  fiancheggiata  da  ruderi 
romani  e  conserva  nomi  di  questo  periodo»  (Nicoli®  1900,  p.  15). 
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un  parziale  itinerario  fluviale,  una  volta  giunti  attraverso  alla  Postumia 
a  Mosio  sull’Oglio,  ultimo  centro  del  Mantovano  posto  lungo  detta  via 
(Tozzi  1972,  p.  63). 

L’abitato  di  Nuvolento,  luogo  di  rinvenimento  di  un  frammento  di 
colonna  miliare  (C/L  V,  8040)  (tab.  3,  n.  25),  sorge  ad  est  di  Brescia,  ai 
margini  del  tratto  V erona-Brixia,  che  probabilmente  servì  al  trasporto  del 
‘  veronese  ’  neìì’ager •  brixiensis,  mentre  con  maggiore  difficoltà  si  può 
ipotizzare  l’itinerario  seguito  dai  calcari  veronesi  impiegati  nel  Pavese 
—  Pavia  e  (?)  Corteolona  —  ed  a  Laumellum,  collegata  a  Ticinum  attra¬ 
verso  Duriae  (Domo);  pur  tuttavia,  è  probabile  che  si  siano  affidati  in 
parte  o  totalmente  alla  Postumia  ed  ai  principali  corsi  d’acqua  (Mincio- 
Po-Ticino). 

Nella  zona  di  Mantova  ed  in  quella  di  Pavia  le  stele  funerarie  sono 
i  manufatti  numericamente  più  rappresentativi  :  nella  sola  città  di  Man¬ 
tova,  infatti,  ne  sono  state  rinvenute  ben  sette.  Le  iscrizioni,  che  gene¬ 
ralmente  non  occupano  tutto  lo  specchio  epigrafico  a  disposizione,  si 
presentano  talvolta  contornate  da  semplici  riquadrature,  senza  eccessivi 
sporti  né  sottosquadri,  che  lasciano  così  ampi  spazi  liberi,  impreziositi 
dalle  venature  e  dalle  sottili  sfumature  cromatiche  delle  pietre.  Un  certo 
compiacimento  si  nota  nella  resa  delle  scritte,  che  la  prolungata  perma¬ 
nenza  nel  terreno  non  ha  minimamente  alterato,  dalle  grandi  lettere  capi¬ 
tali,  che  svolgono  quasi  una  funzione  decorativa. 

L’aspetto  mandorlato  e  variegato  dei  calcari  veronesi,  infatti,  mal  si 
presta  per  sculture  e  rilievi  ornamentali,  non  potendo  evidenziare  i  giochi 
chiaroscurali.  Tuttavia,  quattro  stele  con  ritratto  (C/L  V,  4072,  4078, 
4079,  4080)  di  sicura  provenienza  mantovana  testimoniano  un  tentativo 
di  lavorazione  plastica  del  ‘  bronzetto  ’,  non  sufficientemente  valutabile, 
a  motivo  del  precario  stato  di  conservazione  dei  busti  irrimediabilmente 
mutilati  (tab.  3,  n.  11-14). 

Nell’area  tra  il  Ticino  e  il  Mincio  non  si  rilevano  sarcofagi  ed  urne 
in  calcari  veronesi:  soltanto  Pomponesco  offre  un  esempio  di  impiego 
del  ‘biancone’  per  un  ossuario  a  cassetta  (C/L  V,  4086)  (tab.  3,  n.  19). 

LTn  certo  interesse  rivestono  due  basi  in  ‘  rosso  ’  (tav.  "Vili,  iigg.  1-2), 
rinvenute  rispettivamente  a  Genivolta  (Cremona)  ed  a  Pavia,  recanti  an¬ 
cora  nella  faccia  superiore  i  segni  dei  perni  per  il  fissaggio  di  giuppi 
statuari  (tab.  3,  n.  28  e  n.  31). 

Uno  studio  comparato  dei  due  manufatti  risulta  utile  ed  e\  idenzia 
tendenze  e  criteri  di  lavorazione.  I  plinti,  a  forma  di  parallelepipedo, 
dedicati  da  un  medesimo  personaggio,  Etruscus,  erano  forse  destinati  ad 
una  veduta  da  più  punti,  caratteristica  delle  statue,  probabilmente  a  tutto 
tondo,  che  dovevano  sostenere  ;  attenta  ed  accurata  è  la  resa  dei  manufatti 
in  ogni  loro  parte  e  tutte  le  facce  laterali  sono  lavorate  per  larghe 
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superfici  lisce  semplicemente  bordate  da  una  stretta  cornice  in  rilievo. 
Le  dimensioni  delle  due  basi,  a  pianta  quadrata,  differiscono  di  pochi  cen¬ 
timetri  (m  0,98  X  0,66  X  0,66:  base  da  Genivolta  e  m  1,02  X  0,71  X  0,71: 
base  da  Pavia)  e,  nel  complesso,  lo  stato  di  conservazione  risulta  buono  : 
gli  spigoli,  in  genere,  hanno  risentito  di  rotture  e  perdite.  Una  mano 
esperta  deve  aver  inciso  le  lettere  sulla  pietra  (u)  e  i  caratteri  sono  rego¬ 
larissimi  (I-II  sec.  d.C.). 

In  ‘  rosso  ’  furono  realizzate  anche  delle  erme  con  iscrizione  onoraria, 
riprova  questa  della  particolare  utilizzazione  a  fini  ornamentali  delle 
pietre  veronesi  tra  il  I  e  il  II  sec.  d.C.  .  I  due  esempi  da  Brescia  (Quil- 
leri  Beltrami  1978,  n.  II  136,  p.  72;  Albertini  1979b,  n.  A  13,  p.  178  s.), 
di  cui  uno  (tab.  3,  n.  26)  ben  conservato,  ci  riportano  notizie  dell’ambiente 
artigianale  e  di  alcune  tra  le  associazioni  ( collegio. )  di  Brixia  (i  praecones 
e  i  dencLrophori)  (tav.  IX,  fig.  2),  mentre  l’erma  frammentaria  da  Pavia 
(Tozzi  &  Oxilia  1981,  app.  n.  78)  menziona  un  L.  Domitius  Sabimis,  de¬ 
curione  (tab.  3,  n.  30). 

I  calcari  veronesi,  molto  apprezzati  nell’antichità  per  il  caratteristico 
cromatismo,  altamente  decorativo,  vennero  destinati  per  monumenti,  sia 
pubblici  che  privati,  di  particolare  impegno  artistico,  soprattutto  nella 
Venetia  (’-),  naturalmente  favorita  nell’approvvigionamento  del  materiale, 
e,  più  limitatamente,  nell’ Vili  regio  (ad  esempio,  a  Sarsina  in  età  flavio- 
traianea),  quasi  per  soddisfare  un  certo  gusto  estetico,  evitando  nel  con¬ 
tempo  l’importazione  delle  più  costose  brecce  colorate  (Mansuelli  1973, 
p.  82).  Mentre,  nel  territorio  che  si  estende  ad  occidente  del  corso  del 
Mincio  (attuale  Lombardia  meridionale),  Mantova  e  Pavia  (o?  Corteolona) 
offrono  un  tentativo,  per  altro  molto  modesto,  di  impiego  architettonico 
del  ‘  biancone  ’  e  del  ‘  rosso  ’,  che  sfugge  a  una,  sia  pur  larga,  collocazione 
cronologica  a  causa  della  genericità  dei  pezzi,  privi  di  qualsiasi  elemento 
di  decorazione. 

Si  tratta  di  due  basi  dalle  dimensioni  variabili  di  pochi  centimetri, 
ma  in  cui  differente  è  il  criterio  di  lavorazione:  accurata  è  la  base  con 
l’imoscapo  della  colonna  liscia  (diam.  m  0,35)  (tab.  3,  n.  16)  rinvenuta  a 
Mantova,  mentre  quella  ticinense  (tab.  3,  n.  29)  si  presenta  irregolare  e 


(”)  La  base  da  Genivolta,  inoltre,  reca  nello  specchio  epigrafico  opposto  all’iscri¬ 
zione  un’epigrafe  «  iscrittavi  posteriormente  ed  imperitamente  »,  come  ricorda  una 
lettera  manoscritta  del  1879,  conservata  presso  l’archivio  del  Museo  Archeologico  di 
Cremona  e  che  il  Pontiroli  (1974,  p.  188)  riporta  per  riconfermare  la  non  autenticità 
del  testo  epigrafico. 

('-)  I  calcari  bianchi  e  rossi,  in  particolare,  furono  impiegati  per  alcuni  fra  i 
maggiori  monumenti  romani  di  Verona:  l’Arco  dei  Gavi,  la  Porta  dei  Borsari,  la 
Porta  dei  Leoni  e  l’anfiteatro,  ancora  oggi  visibili  (vedasi,  ad  esempio,  Beschi  1960). 
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rozzamente  squadrata,  formante  un  blocco  unico  con  il  rocchio  di  una 
colonna  (diam.  m  0,40)  a  scanalatura  elicoidale,  incisa  molto  superfi¬ 
cialmente. 

Di  maggiore  interesse,  invece,  risulta  una  lastra  in  ‘  rosso  (il  primo 
a  darne  notizia  fu  il  Fagnani  1961,  p.  74),  conservata  a  Pavia  nel  punto 
in  cui  fu  casualmente  rinvenuta  durante  gli  scavi  per  il  Mercato  Sotter¬ 
raneo  in  Piazza  della  Vittoria  (tab.  3,  n.  34),  insieme  ad  altri  frammenti 
non  più  reperibili  e  controllabili,  probabilmente  appartenenti  tutti  ad  un 
tratto  di  lastricato. 

L’ubicazione  del  reperto  in  questo  caso  assume  un’importanza  ecce¬ 
zionale  ai  fini  della  conoscenza  dell  abitato  di  Ticinum.  Infatti,  nella  zona 
di  Piazza  della  Vittoria,  non  distante  quindi  dall’incrocio  dei  due  assi 
viari  maggiori,  si  apriva  una  grande  area  scoperta,  che,  sebbene  la  docu¬ 
mentazione  archeologica  non  consenta  con  sicurezza  di  indicai  e  come 
forum,  dovette  rivestire  tuttavia  un  certo  rilievo  se  si  scelse  per  essa  il 
‘  rosso  ’  veronese,  soprattutto  in  relazione  al  resto  della  pavimentazione 
stradale  della  città,  costituita  forse  da  acciottolati  e  per  il  decumanus 
maximus,  da  elementi  lastriformi  della  semi-monocroma  trachite  dei  Colli 
Euganei. 

Infine,  un  frammento  di  colonna  miliare  da  Nuvolento  (Brescia), 
dedicata  all’imperatore  Costantino  (C/L  V,  8040),  rappresenta  un  signi¬ 
ficativo  riferimento  cronologico  circa  l’utilizzo  dei  calcari  veronesi  ad  oc¬ 
cidente  del  Mincio  (tab.  3,  n.  25,  tav.  IX,  fig.  1). 


Manufatti  in  pietra  Simona. 

La  pietra  Simona  (13)  sembra  aver  avuto  in  epoca  romana  una  locale 
e  sporadica  utilizzazione,  limitata  al  territorio  dei  Camunni  appartenente 
aWager  brixiensis  (Tozzi  1972,  p.  81)  (ad  esempio,  a  Lovere)  ed  anche  in 
Val  Trompia  (nel  comune  di  Bovegno),  abitata  dai  Trumplini,  adtributi  a 
Brescia  in  età  augustea  (Tozzi  1972,  p.  109,  nota  277).  Si  presta  molto 
bene  ad  esser  lavorata  con  lo  scalpello  e  con  la  martellina. 

I  manufatti  riconosciuti  costituiscono  due  esempi  di  arte  votiva  :  1  ara 
da  Lovere  (tab.  4,  n.  1)  dedicata  a  Minerva  (C/L  V,  4945)  e  la  piccola 
lastra  (?)  rettangolare  da  Bovegno  in  onore  di  una  divinità  locale  della 
quale  si  tace  il  nome,  una  sorta  di  nume  tutelare  ( genius )  del  pagus,  come 


(13)  «Pietra  Simona  è  il  nome  dato  dai  lavoratori  di  pietre  della  Val  Camonica 
ad  una  formazione  diffusa  fra  le  rocce  sedimentarie  permiane  del  gruppo  dell’Adame  o. 
Con  tale  nome  è  entrata  nella  letteratura  nel  secolo  scorso»  (Ogniben  19o3,  p.  18). 
Arenaria  rossa  del  Permiano  inferiore  (Note  illustrative  della  CGI  F°  34). 
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si  rileva  dai  semplici  dati  dell’iscrizione  (C/L  V,  4909),  il  cui  culto  forse 
ebbe  radici  preromane  (tav.  X,  figg.  1-2). 

Tra  le  due  migliore  è  lo  stato  di  conservazione  della  lastra  da  Bo- 
vegno,  sebbene  a  lungo  murata  nella  torre  della  chiesa.  L’iscrizione,  che 
spicca  sulla  superficie  lisciata  di  color  rosso  mattone,  incorniciata  da  mo¬ 
tivi  lineari  in  rilievo,  è  riconducibile  al  IV  sec.  d.C.  per  il  tipo  di  caratteri 
(tab.  4,  n.  2). 


Manufatti  in  pietra  di  Botticino. 

La  maggior  incidenza  della  pietra  di  Botticino  in  età  romana  sembra 
rilevarsi  entro  l’area  segnata  ad  occidente  dal  Lago  d’Iseo  ( Sebinus  lacus) 
e  dall’Oglio,  a  mezzogiorno  dal  corso  del  Po,  ad  oriente  dal  Mincio  e  dal 
Lago  di  Garda  ( Benacus );  verso  settentrione,  al  contrario,  si  nota  una 
certa  apertura  in  corrispondenza  delle  Valli  Camonica,  Trompia,  Sabbia 
e  Giudicane.  Le  aree  interessate  sono  soprattutto  Yager  brixìensis  e,  sen¬ 
sibilmente,  la  città  di  Brescia,  oltre  ad  alcuni  centri  del  territorio  cremo¬ 
nese:  Calvatone,  Campo  Dosimo  Ali,  Cicognara,  Cremona,  Genivolta,  Ri- 
cengo;  dell’agro  mantovano:  Asola,  Casalmoro  (“)  e  Casalpoglio,  vero¬ 
nese  (Peschiera)  e  piacentino  (Isola  Serafini). 

Più  che  alla  zona  delle  grandi  cave,  localizzate  sui  monti  di  Botticino 
e  di  Mazzano,  immediatamente  ad  est  di  Brescia,  il  cui  sfruttamento  ap¬ 
pare  piuttosto  recente,  i  Romani  dovettero  più  opportunamente  far  riferi¬ 
mento  a  numerosi  banchi  e  grossi  massi  di  calcare  giacenti  a  fior  di  terra 
per  vasto  raggio  (Rodolico  1965,  p.  106  e  p.  108)  ed  ancor  oggi  visibili, 
ad  esempio,  in  Brescia,  quali  fondamenta  di  alcune  costruzioni  moderne. 

Questi  calcari  puri,  o  più  o  meno  riccamente  dolomitici  (Deriu  & 
Vinci  1964),  del  Lias  inferiore  si  presentano  generalmente  di  color  bianco 
avorio  nella  zona  delle  cave  di  Botticino  Mattina  e  Botticino  Sera,  paesi 
situati  allo  sbocco  della  Val  Verde,  e  di  tonalità  crema  chiaro  a  riflessi 
grigiastri  nelle  cave  di  Mazzano  (Fagnani  G.  1949). 

La  distribuzione  dei  centri  d’impiego  della  pietra  di  Botticino  sembra 
seguire  un  andamento  radiale  (fig.  5),  con  evidente  concentrazione  in  pros- 


(14)  La  pertinenza  territoriale  in  età  romana  dei  centri  di  Asola  e  Casalmoro  è 
discussa  (vedasi,  a  tal  proposito,  Levi  M.  1963,  p.  185  ss.;  Tozzi  1972,  p.  62  ss.;  Ta- 
massia  1976,  p.  132).  Da  Asola  provengono  due  stele  funerarie  in  ‘Botticino’,  supe¬ 
riormente  centinate,  di  uguali  dimensioni  (m  1,67  X  0,59  X  0,14)  con  iscrizioni  databili 
al  I  sec.  d.C.:  l’una,  dalla  semplice  dedica  ad  Atilia  Statia,  rinvenuta  nei  dintorni, 
in  località  «Campaccio»  (Cascina  Dossello),  è  conservata  presso  il  Museo  Civico  di 
Asola;  l’altra  ( CIL  V,  4042)  si  trova  murata  sul  lato  della  chiesa  parrocchiale  verso 
Via  XX  Settembre  (Tamassia  1976,  cit.,  bibl.  prec.). 
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simità  dell’abitato  di  Brescia  ed  a  ridosso  delle  principali  strade  che  face¬ 
vano  capo  alla  città,  oltre  che  lungo  i  corsi  d’acqua  della  zona,  in  parti¬ 
colare  l’Oglio,  il  Mella  ed  il  Chiese,  le  cui  valli  erano  percorse  da  vie  che 
si  snodavano  da  Brixia,  collegandola  così  alla  zona  prealpina. 

Più  precisamente,  le  località  di  Cazzago,  Erbusco  e  Zocco  (donde 
significativamente  proviene  una  colonna  miliare,  CIL  V,  8042,  tab.  5, 
n.  344)  si  allineavano  lungo  la  Brixia-Bergomum;  ad  Ospitaletto  pas¬ 
sava  l’ultimo  tratto  della  via  per  Mediolanum;  la  Laus  Pompeia-Brixia 
toccava  Lograto  e  Roncadelle  ;  la  strada  da  Cremona  si  snodava  attraverso 
Bagnolo  Mella,  Manervius  vicus  (Manerbio)  e  Pontis  vicvs  (Pontevico); 
Castenedolo  e  Montichiari  erano  localizzate  lungo  la  Brixia-Mantna  e  la 
strada  per  Verona  attraversava  Bedizzole,  Rivoltella  e  Peschiera.  Nella 
zona  sono  state  rinvenute,  infatti,  sei  colonne  miliarie  in  ‘  Botticino  ’  in 
stato  frammentario:  una  da  Bedizzole,  CIL  V,  8032,  tab.  5,  n.  218;  una 
da  S.  Pietro  di  Monteroseo,  CIL  V,  8031,  tab.  5,  n.  330;  due  da  Maguz- 
zano,  CIL  V,  8020  e  8029,  tab.  5,  n.  281-282;  una  da  Bottonaga,  CIL  V, 
8030,  tab.  5,  n.  224;  ed  una  da  Rivoltella,  CIL  V,  8024,  tab.  5,  n.  317, 
tav.  XI,  fig.  1). 

Vi  era,  inoltre,  il  percorso  da  Brixia  per  la  Val  Sabbia,  che  si  bifor¬ 
cava  in  direzione  di  Nuvolento,  Gavardo  e  Vobarno  da  un  lato  e  verso  il 
Benaco  dall’altro;  la  Brescia-Val  Trompia  passava  per  Ponte  Zanano  ed 
Inzino  e  la  via  per  la  Val  Camonica  doveva  costeggiare  la  riva  occiden¬ 
tale  del  Sebino  puntando  per  Iseo  e  raggiungendo  Civitas  Camunnorum 
(Tozzi  1972,  p.  116-126).  Numerosi  altri  centri  si  trovavano  allineati  lungo 
i  cardini  ed  i  decumani  delle  centuriazioni  dell’acre?'  brixiensìs  (Tozzi 
1972,  tav.  XI),  con  conseguenti  vantaggi  nei  trasporti  del  materiale.  Piut¬ 
tosto  decentrata  rispetto  al  distretto  estrattivo  appare  infine  Cicognara 
presso  Viadana  (Mantova),  luogo  di  rinvenimento  di  un’ara  funeraria  (ir>), 
giunta  probabilmente  grazie  alla  Brixia-Cremona  ed  un  successivo  tratto 
di  navigazione  lungo  il  Po. 

La  pietra  di  Botticino  non  presenta  eccessivi  problemi  di  lavorabilità 
ed  offre  garanzie  circa  l’effetto  del  prodotto  finito  (Rodolico  1965,  cit.). 
In  età  romana  ebbe  le  più  varie  destinazioni  in  campo  pubblico  e  privato  : 
trovò  largo  impiego  in  architettura,  in  ambito  commemorativo  e  votivo 
(stele,  are,  basi,  statue,  monumenti  funerari)  ed  anche  per  sarcofagi,  mi- 


(15)  L’ara  (ni  1,02  X  0,75  X  0,30)  è  ora  conservata  presso  il  Museo  Civico  di 
Viadana.  Circa  il  luogo  di  rinvenimento  il  Mommsen  (C/L  V,  4336)  propende  per 
Brescia  (vedasi  pure  IBr,  142).  Il  primo  a  darne  notizia  fu  il  Parazzi  (1894),  che 
definì  il  pezzo  in  «pietra  bianca  veronese»,  contrariamente  alla  Tamassia  (1976, 
p.  132),  che  lo  colloca  tra  i  reperti  in  ‘  Botticino  ’. 
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Fig.  5.  —  Distribuzione  dei  manufatti  di  pietra  di  Botticino. 
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liari,  opere  di  pavimentazione  stradale  (16)  e  ponti  (vedasi  Scrinzi  1932, 
n.  10,  p.  506  a  proposito  di  un  ponte  realizzato  in  parte  con  blocchi  di 
‘  Botticino  ’). 

Soltanto  Brescia,  quale  centro  di  rilievo  della  zona,  offre  un  saggio 
dell’attività  edilizia  in  ‘  Botticino  ’  :  il  Capitolium,  il  foro,  la  curia  (o  forse 
basilica  civile),  il  teatro,  la  cosiddetta  «  Aula  dei  pilastrini  »,  le  terme 
(sugli  edifici  vedasi  i  diversi  contributi  aggiornati  in  BR  1,  pp.  47-145, 
bibl.  prec.)  sono  costruiti  per  la  quasi  totalità  con  grossi  elementi  che 
hanno  dato  prova  di  solidità  e  resistenza  nel  tempo. 

Oltre  a  questi  vistosi  esempi  in  situ,  si  conservano  alcuni  frammenti 
di  epistili  relativi  a  complessi  architettonici  del  I  e  del  II  sec.  d.C.  andati 
perduti.  I  blocchi,  di  altezza  e  spessore  pressoché  costanti,  recano  ben 
visibili  lateralmente  e  superiormente  le  caratteristiche  tacche  lasciate  da 
perni  metallici.  Sulla  fronte  liscia  o  suddivisa  in  tre  fasce  orizzontali,  in 
lieve  aggetto  le  une  sulle  altre  (tab.  5,  n.  3-4)  (Patroni  1925,  p.  340),  si 
dispone  l’iscrizione  a  lettere  monumentali,  come  mostra  il  frammento  di 
architrave  epigrafato  che  ricorda  un  Nonio  Muciano,  console  nel  201  d.C. 
(tab.  5  n.  5)  (Degrassi  1950a,  n.  6,  p.  34). 

La  De  Camilli  Soffredi  (1975,  p.  185  ss.)  osserva  che  fu  proprio 
la  coltivazione  dei  banchi  più  superficiali  del  calcare  di  Botticino  a  deter¬ 
minare  alcune  soluzioni,  epigrafiche  e  decorative  generiche,  del  tutto  pe¬ 
culiari,  con  accorgimenti  di  carattere  tecnico  soprattutto  per  le  stele  di 
piccole  dimensioni,  nelle  quali  si  tende  ad  evitare  motivi  ornamentali 
ricorrendo  spesso  a  semplici  cornici  e  riquadrature;  nelle  lastre  monu¬ 
mentali,  invece,  i  rilievi  e,  più  raramente,  le  scene  narrative  acquistano 
in  evidenza,  come  scolpiti  nell’avorio,  per  il  delicato  cromatismo  della 
pietra. 

Pertanto,  di  grande  efficacia  risultano  la  rappresentazione  di  una 
defunta  sul  letto  di  morte  con  due  figurette  per  mano  tra  le  lettere  V.F. 
della  grande  stele  di  P.  Magius  (I  sec.  d.C.),  che  reca  nella  parte  inferiore 
una  scena  di  manomissio  e  teoria  di  animali  domestici  (tab.  5,  n.  237,  CIL 
V,  4046);  e  la  raffigurazione  dell’assunzione  al  sevirato  di  Anteros  Asia- 
ticas  ( CIL  V,  4482)  entro  una  lastra  timpanata  ed  ornata  di  acroteri  con 
rilievi  di  cortei  di  littori,  sacrifici,  giochi  gladiatori  presso  una  statua  di 
Ercole  e  distribuzione  di  danaro  al  popolo  da  parte  dei  magistrati  assisi 
su  un  alto  tribunal  (età  augustea)  (tab.  5,  n.  159). 


(1(ì)  Come  mostra  il  decumanus  maximus,  che  corre  ai  piedi  del  Capitolium, 
«  tratto  cittadino  della  via  Emilia  Gallica,  che  proveniva  da  Bergamo,  passava  il  Mella 
sul  ponte  S.  Giacomo  e,  attraversata  la  città,  toccava  S.  Eufemia  e  Rezzato,  dirigen¬ 
dosi  poi  verso  Verona»  (Stella  1979,  n.  IV  1,  p.  90  con  fig.). 
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Adatto  a  lavori  di  incisione  (Rodolico  1965,  cit.),  il  *  Botticino  ’  si 
prestò  quale  materiale  scrittorio  ed  abbondantissimi  sono  i  documenti  epi¬ 
grafici,  appartenenti  per  la  maggioranza  al  I-II  sec.  d.  C.  .  Non  mancano, 
tuttavia,  esempi  pressoché  contemporanei  alla  fondazione  della  Colonia 
Civica  Augusta  Brixia  (frammento  di  iscrizione  onoraria,  C1L  V,  4427, 
tab.  5,  n.  200)  ;  al  contrario,  le  sette  colonne  miliarie,  già  ricordate,  pro¬ 
venienti  da  varie  località  del  territorio  bresciano,  lungo  la  Bergomum- 
Brixia-V erona,  forniscono  un  utile  riferimento  cronologico  circa  l’utilizzo 
della  pietra  di  Botticino  in  età  romana,  in  quanto  sono  dedicate  ad  impe¬ 
ratori  della  seconda  metà  del  III  e  del  IV  sec.  d.C.,  impegnati  nella  co¬ 
struzione  della  strada  e  risultano  incise  con  caratteri  piuttosto  trascurati 
e  disposti  senza  ordine  rigoroso. 

Dalla  lettura  delle  epigrafi  rinvenute  n eW’ager  brìxiensis  (in  larga 
parte  esposte  nelle  celle  del  Capitolium  ed  alle  quali  si  è  rivolta  prevalen¬ 
temente  l’analisi),  nel  territorio  di  Cremona  e  Maritila  emerge  e  si  confi¬ 
gura  una  società  attiva  e  multiforme.  Nomi  di  magistrati,  di  sacerdoti 
ed  addetti  al  culto  imperiale,  di  membri  di  collegio  di  artigiani  specializ¬ 
zati  ( fabri ,  centonarii,  dendrophori,  lanarii,  etc.)  e  di  appartenenti  ad 
associazioni  religioso-assistenziali  si  ritrovano  spesso  su  lastre  e  su  are, 
raramente  completate,  ad  esempio,  dal  rilievo  degli  strumenti  del  me¬ 
stiere  (tab.  5,  n.  101)  così  frequentemente  attestato  ad  Aquileia  (Mira¬ 
bella  Roberti  1963,  p.  305). 

Il  tipo  di  lavorazione  della  pietra,  lo  schema  compositivo  dei  rilievi 
e  le  soluzioni  decorative  accomunano  le  lastre  epigrafiche  del  territorio 
bresciano  a  quelle  del  Cremonese  e  del  Mantovano  :  lo  spazio  affidato  ai 
motivi  ornamentali  è  limitato  alla  parte  superiore  secondo  la  consueta 
tipologia,  sia  che  si  tratti  della  rappresentazione  del  defunto  a  mezzo 
busto  (tab.  5,  n.  248)  (Pontiroli  1974,  n.  262,  p.  179  s.,  tav.  CXXVIII, 
bibl.  prec.)  o,  più  semplicemente,  di  rosette,  ghirlande,  taeniae  svolaz¬ 
zanti  (tab.  5,  n.  102)  (motivi  questi  tipicamente  funerari  —  Bezzi  1979, 
n.  Ili  50,  p.  80  —  che  compaiono  insolitamente,  insieme  ad  eroti  sospesi, 
quale  elegante  decorazione  delle  tre  are  in  ‘  Botticino  ’  del  Capitolium, 
tab.  5,  n.  33-35,  tav.  XIV  e  XV). 

A  Brescia  (nella  cella  di  destra  del  Capitolium )  e,  in  misura  minore, 
a  Cremona  è  conservato  un  discreto  numero  di  frammenti  di  stele  fune¬ 
rarie  di  grandi  dimensioni,  riferibili  all’età  giulio-claudia,  caratterizzate 
dalla  presenza  di  più  ritratti  affiancati  all’interno  di  un’edicola  inqua¬ 
drata  da  colonnine  tortili  (tab.  5,  n.  84)  o  sormontata  da  timpano  (tab.  5, 
n.  86),  secondo  una  disposizione  che  si  rifà  ad  un  sostrato  magico-ance- 
strale,  per  cui  la  testa  era  «  espressione  dell’individualità  »  (Mansuelli 
1956,  p.  376). 
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Le  figure  appaiono  in  posizione  frontale,  col  capo,  di  maggior  evi¬ 
denza  volumetrica,  spesso  in  forte  aggetto  rispetto  al  resto  del  corpo, 
scarsamente  plastico  e  più  aderente  al  fondo  ;  il  modellato,  per  larghe 
superfici,  tende  a  ridurre  i  particolari  anatomici  nei  volti,  ricorrendo  a 
soluzioni  quasi  «  standard  »  nell’andamento  del  panneggio,  appesantito 
dalla  incisione  secca  e  profonda  delle  pieghe,  lineari  e  geometrizzanti, 
atte  a  sottolineare  il  gesto,  impacciato  e  contenuto,  di  fermare  con  la 
mano  destra  un  lembo  di  toga  sulla  spalla  sinistra  (tab.  5,  n.  80,  tav.  XII). 
«  La  lavorazione  dei  rilievi  funerari  veniva  probabilmente  attuata  nelle 
botteghe  artigiane  in  serie  e  —  per  così  dire  —  in  anonima  collabora¬ 
zione  secondo  modelli  che  erano  fondamentalmente  comuni  per  tutta  la 
valle  padana»  (Sena  Chiesa  1956,  p.  361  ss.);  mentre  maggiore  corret¬ 
tezza  ed  organicità  si  ritrovano,  ed  esempio,  nelle  stele  a  ritratti  del  Museo 
Archeologico  di  Spalato,  provenienti  in  massima  parte  da  Salona  (Rinaldi 
Tufi  1971).  E’  indubitabile,  inoltre,  che  tali  rilievi  siano  «  frammenti  » 
di  complessi  funerari  più  articolati  (comprendenti  anche  l’iscrizione  che 
è  andata  perduta)  sulla  base  del  confronto  con  alcuni  monumenti  fune¬ 
rari  a  ritratti  della  Gallia  Narbonense  e  del  Norico  (Sena  Chiesa  1956, 
p.  409  ss.). 

Tra  i  monumenti  funerari  di  Brixia  si  segnala  una  base  di  statua 
di  incerta  provenienza  (tab.  5,  n.  74),  molto  simile  per  corredo  ornamen¬ 
tale  alle  basi  e,  in  particolare,  all’ara  cilindrica  in  ‘  Zandobbio  ’  da  Ber¬ 
gamo  (tab.  6,  n.  11),  testimonianti  la  diffusione  di  una  sensibilità  deco¬ 
rativa  di  tendenza  naturalistica  (Gibelli  De  Paolis  1973,  p.  316  ss.), 
che  raggiunge  medesimi  effetti  a  Brescia  e  a  Bergamo  a  causa  della 
compattezza  e  della  lavorabilità  dei  calcari  di  Botticino  e  di  Zandobbio. 

Originale  è  la  disposizione  dei  rilievi,  di  gusto  più  disegnativo  che 
plastico,  nel  monumento  bresciano,  con  grande  varietà  degli  elementi  ve¬ 
getali  (rami  d’edera,  di  quercia,  d’alloro  e  di  vite  con  grappoli)  in  un  intri¬ 
carsi  serrato  che  quasi  annulla  il  fondo,  mentre  nell’angolo  a  sinistra 
della  nicchia  architettonica,  che  reca  i  volti  dei  defunti,  compaiono  una 
figuretta  ignuda  presso  un  cervo  rampante  ed  un  altro  animale  (forse 
un  cane),  che  non  sono  presenti  nell’ara  di  Bergamo  dalla  decorazione 
più  spaziata  ed  essenziale.  L’acconciatura  della  donna  si  richiama  al  tipo 
di  Livia,  con  scriminatura  centrale  e  riccioli  ripartiti  sulla  fronte  e  sulle 
tempie  fino  a  coprire  le  orecchie  (Gibelli  De  Paolis  1973,  p.  319)  e, 
pertanto,  sembra  di  poter  collocare  il  manufatto  all’età  giulio-claudia 
(metà  I  sec.  d.C.)  (17). 


(17)  Un  altro  tema,  ricorrente  nei  rilievi  sepolcrali  di  Brixia  e  di  Bergomum,  è 
la  figura  di  Atti s,  rappresentato  stante  su  un  plinto  sagomato,  con  le  gambe  incro¬ 
ciate  ed  una  mano  portata  al  mento  in  un’espressione  malinconica  ed  assorta,  quale 
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Si  conoscono  anche  opere  di  statuaria  isolata  in  ‘  Botticino  ’,  di  desti¬ 
nazione  funeraria  :  una  statua  acefala  ed  in  parte  mutila  di  un  togato 
seduto  da  Brescia  (tab.  5,  n.  91,  tav.  XI,  fig.  2),  relativa  ad  un  monumento 
non  più  ricostruibile,  e  due  ritratti,  discretamente  conservati,  di  incerta 
provenienza:  uno  femminile  collocabile  al  I  sec.  d.C.  (tab.  5,  n.  90)  ed 
uno  virile  (tab.  5,  n.  89)  di  età  adrianea  (Mirabella  Roberti  1963,  p.  300). 

Numerosi  i  manufatti  con  finalità  commemorativa  o  votiva:  oltre 
alle  già  ricordate  are  anepigrafe  ornate  di  festoni  ed  eroti,  sono  emerse 
complessivamente  75  dediche  a  divinità  «  ufficiali  »  ed  in  numero  minore 
a  numi,  a  geni  (1N)  e  dei  preromani  e  latini  (ad  esempio,  tab.  5,  n.  269), 
alcuni  talora  assimilati  al  culto  romano  (1l1). 

Singolare  è  un’ara  votiva  anepigrafe  da  Calvatone  (Cremona),  dedi¬ 
cata  al  Sol  e  alla  Luna,  come  è  dato  rilevare  dalla  presenza  di  due  busti 
affiancati  (uno  maschile  e  uno  femminile),  recanti  i  simboli  delle  divinità 
(tab.  5,  n.  231,  tav.  XIII)  (Pontiroli  1974,  n.  250,  p.  164,  tav.  CXVII). 

Iscrizioni  ridotte  alla  semplice  abbreviazione  V.S.L.M.  (tab.  5,  n.  211) 
( CIL  V,  4190),  o  più  frequentemente  completate  dal  nome  del  dedicante, 
sono  incise  talora  sulla  fronte  di  basi  monumentali  (tab.  5,  n.  303)  ( CIL  V, 
4281)  dall’ampia  superficie  di  appoggio  superiore  per  far  posto  alla 
statua,  mentre  in  netta  maggioranza  sono  le  are  di  piccole  dimensioni. 
Queste  ultime  (in  buona  parte  murate  nella  parete  ovest  della  cella  cen¬ 
trale  del  Capitolium),  in  tutto  simili  alle  are  funerarie,  recano  scritte 
chiaramente  leggibili  data  la  grafia  regolare  ed  ordinata  e  l’incisione 
netta  e  profonda  che,  in  mancanza  di  ulteriori  dati  stilistico-epigrafici, 
porterebbero  a  collocare  questa  categoria  di  manufatti  al  I-II  sec.  d.C. 

La  pietra  di  Botticino  fu  anche  destinata,  a  partire  dalla  metà  del 
II  sec.  d.C.  (Mirabella  Roberti  1963,  p.  309),  per  la  realizzazione  di 
sarcofagi,  dei  quali  restano  in  genere  frammenti  e  qualche  elemento  de¬ 


motivo  isolato  (in  particolare  nei  manufatti  bresciani,  tab.  5,  n.  96-98),  o  all’interno 
di  una  più  complessa  composizione  (caratteristica  delle  basi  funerarie  bergamasche, 
tab.  6,  n.  9-10). 

(1S)  Interessante,  ad  esempio,  è  il  culto  tributato  alle  Matronae,  di  probabile  de¬ 
rivazione  celtica  ed  assai  diffuso  soprattutto  nella  parte  occidentale  della  Cisalpina  e, 
in  particolare,  nel  territorio  bresciano  (Urbinati  1960,  p.  223  s.),  espressione  di  una 
religiosità  semplice  e  di  sapore  agreste,  che  riconosceva  in  queste  dee  una  sorta  di 
spiriti  tutelari  del  focolare  domestico,  del  pagus,  e  simbolo  della  forza  generatrice 
della  natura. 

(10)  Ciò  si  rileva,  ad  esempio,  dalle  iscrizioni  poste  su  are  votive  di  Brescia  e 
territorio  in  onore  delle  Iunones,  divinità  tipicamente  romane,  accomunate  nella  devo¬ 
zione  alle  Matronae,  fino  a  giungere  ad  una  confusione  di  culto  e  ad  un  «  perfetto 
sincretismo,  peculiare  della  Cisalpina»  (Urbinati  1960,  p.  244),  che  emerge  anche 
nella  associazione,  del  tutto  caratteristica  àeWager  brixiensis,  del  Deus  Alus,  divinità 
indigena,  con  Saturnus,  che  altrove  non  si  nota  (Urbinati  1960,  p.  236). 
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corativo;  tuttavia,  vi  è  un  esempio  da  Brescia,  in  discreto  stato  di  con¬ 
servazione  e  munito  di  coperchio,  situato  nell’ortaglia  dell’antico  mona¬ 
stero  di  S.  Giulia,  ove  di  recente  sono  stati  ordinati  numerosi  manufatti 
romani  provenienti  da  vari  scavi  cittadini. 

Tra  questi,  in  particolare,  si  ricordano  dodici  lastre  ornate  da  basso- 
rilievi  di  festoni  ad  elementi  vegetali,  con  nastri  svolazzanti,  bucrani, 
maschere  sileniche,  strumenti  musicali  e  suppellettili  in  una  composizione 
che  annulla  quasi  gli  sfondi  rimanendo,  tuttavia,  «  sempre  elegante  e 
misurata  e  variata,  pur  nell’uniformità  del  motivo  »  (Mirabella  Roberti 
1963,  cit.)  di  derivazione  da  modelli  ellenistici,  comune  ad  altri  manufatti 
bresciani  in  ‘  Botticino  ’  (vedasi,  ad  esempio,  le  tre  are  sacre:  tab.  5, 
n.  33-35  e  la  base  cilindrica:  tab.  5,  n.  74).  Le  lastre,  rinvenute  casual¬ 
mente  nella  primavera  del  1959,  quale  materiale  di  reimpiego  nella  ban¬ 
china  del  porto  fluviale  in  Via  Mantova  a  Brescia,  erano  probabilmente 
pertinenti  ad  un  monumento  funerario  a  recinto,  alto  m  2,50  per  5,00  di 
lato,  collocabile  non  oltre  l’età  di  Claudio  (Frova  &  Al.  1975,  p.  59  ss.). 

Sembrano,  pertanto,  emergere  due  momenti  di  più  intensa  attività 
legata  alla  lavorazione  e,  quindi,  all’estrazione  della  pietra  di  Botticino 
nell’arco  del  I  sec.  d.C.  :  l’età  giulio-claudia  e  l’età  flavia. 

Tuttavia,  anche  in  seguito  si  riscontrano  iniziative  degne  di  nota 
sotto  il  profilo  artistico:  ad  esempio,  in  età  traianea  si  colloca  un  rilievo 
tunerario  con  grifone  a  guardia  di  una  quercia  (tab.  5,  n.  94)  (Stella 
1978,  n.  II  140,  p.  74);  è  riconducibile  al  periodo  adrianeo  un  ritratto 
virile  funerario  (tab.  5,  n.  89)  (Mirabella  Roberti  1963,  p.  300);  di 
sapore  severiano  è  il  pilastro  di  portale  con  rilievi  vegetali  (tab.  5,  n.  222) 
(Mirabella  Roberti  1963,  p.  308),  unico  elemento  architettonico  rinve¬ 
nuto  nel  territorio  di  Brescia  (Borgo  Trento). 


Manufatti  in  pietra  di  Zandobbio. 

La  diffusione  della  pietra  di  Zandobbio,  cavata  alla  base  del  ver¬ 
sante  meridionale  della  omonima  collina  e  di  quella  di  Trescore  (ad  est 
di  Bergamo),  a  giudicare  dalla  ubicazione  originaria  dei  reperti  esami¬ 
nati,  è  da  ritenersi  quasi  esclusivamente  locale,  con  una  presenza  piut¬ 
tosto  uniforme  all’interno  di  un’area  abbastanza  limitata  e  circoscritta 
tra  l’Adda  e  l’Oglio.  Bergamo,  quale  centro  di  particolare  rilievo  della 
zona  dal  punto  di  vista  politico,  amministrativo  e  religioso,  registra  il 
maggior  numero  di  manufatti  (complessivamente  30),  che  costituisce  oltre 
la  metà  dell’intero  materiale  archeologico  di  età  romana,  realizzato  in 

pietra  di  Zandobbio,  rinvenuto  a  tutt’oggi  nel  territorio  tra  il  Ticino  e 
il  Mincio. 
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I  centri  d’impiego  sembrano  addensarsi  proprio  in  vicinanza  del 
distretto  estrattivo,  agevolmente  raggiungibile,  d’altra  parte,  grazie  al 
sistema  di  capillari  comunicazioni  dovuto  al  tracciato  dei  cardini  e  decu¬ 
mani  che  ripartirono  ì’ager  bergomensis  tra  l’Adda  e  l’Oglio  durante  le 
due  centuriazioni,  seguite  a  breve  distanza  di  tempo  negli  ultimi  decenni 
del  I  sec.  a.C.  (-°). 

Infine,  è  naturale  pensare  che  anche  i  corsi  d’acqua  della  zona  siano 
stati  in  buona  parte  i  veicoli  di  trasporto  della  pietra  destinata  alle  varie 
località  distribuite  lungo  le  valli  Cavallina  (S.  Paolo  d’Argon,  Gorlago, 
Cicola,  Chiuduno,  Bolgare,  Telgate,  Calcinate),  Seriana  (Clusone,  Albino, 
Nembro,  Nese)  e  Brembana  (Almenno  S.  Salvatore  e  Scano  a  nord-ovest 
di  Bergamo),  mentre  i  manufatti  rinvenuti  ad  Esine  e  a  Berzo  Inferiore, 
nel  territorio  dei  Cammini  (bassa  Val  Camonica)  appartenente  aWager 
brixiensis,  attraversarono  presumibilmente  l’intero  Sebinus  lacus  (Lago 
d’Iseo)  risalendo  successivamente  un  tratto  dell’Oglio  immissario  (fig.  6). 

Dalla  tipologia  dei  reperti  emerge  un  utilizzo  della  pietra  di  Zan- 
dobbio  per  elementi  architettonici  (capitelli,  mensole  ed  architravi),  per 
basi  di  statue,  are,  cippi,  stele  e  per  lapidi  onorarie,  questi  ultimi  sovente 
arricchiti  da  eleganti  cornici,  svariati  motivi  ornamentali,  rilievi  e  scul¬ 
ture,  in  soluzioni  decorative  di  grande  efficacia. 

Questo  calcare  debolmente  dolomitico  del  Lias  inferiore,  di  colore 
bianco  o  bianco-perlaceo,  sfumante  sovente  verso  un  rosa  carnicino  e/o 
un  giallognolo,  criptocristallino  e  compatto,  si  presta  ad  una  lavorazione 
fine  per  l’omogeneità  della  grana  (Rodolico  1965,  p.  102). 

La  città  di  Bergamo  soltanto  offre  un  esempio  di  attività  edilizia  in 
pietra  di  Zandobbio  a  partire  dalla  metà  del  I  sec.  d.C.,  alla  quale  far  risa¬ 
lire,  secondo  la  Levi  (1938,  p.  106),  tre  mensoloni  di  uguali  dimensioni 
(tab.  6,  n.  1-3),  a  forma  di  parallelepipedo  terminante  con  protome  tau¬ 
rina,  riferiti  invece  dalla  Berni  Brizio  (1967-68,  p.  62)  al  II-III  sec.  d.C., 
ed  un  frammento  di  cornicione  (tab.  6,  n.  6),  rinvenuti  in  località  «  Arena  » 
e  forse  pertinenti  ad  un  medesimo  edificio  non  più  ricostruibile. 

I  manufatti  recano  sbrecciature  e  frature  diffuse  :  irrimediabilmente 
mutilate  sono  le  protomi  animali  dal  modellato  liscio,  rappresentate  in 
posizione  frontale.  La  decorazione  lungo  i  lati  delle  mensole  è  affidata  a 
movimentati  e  plastici  nodi  di  delfini  dalle  code  spiraliformi  e  ventre 


(20)  Tozzi  1972,  p.  82  nota  202:  «Sui  decumani  sorgono...  Pontirolo  Nuovo,  Spi¬ 
rano,  Ghisalba,  Lurano, ...  ;  sui  cardini  sorgono  .  . .  Bonate  di  Sotto,  .  .  .  Curno, .  .  .  Ur- 
gnano,  .  .  .  Calcinate,  Bolgare,  ...  ;  airincrocio  di  cardini  e  decumani  .  .  .  Suisio,  .  .  .  Mar- 
tinengo.  Sui  decumani  della  prima  centuriazione  sorgono  Stezzano,  Grassobbio,  .  .  .  ; 
sui  cardini  Spirano  e  Urgnano»,  località  queste  che  hanno  restituito  numerosi  docu¬ 
menti  epigrafici  in  pietra  di  Zandobbio. 
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squamoso  reso  mediante  una  fila  di  grosse  perle,  a  girali  d’acanto  e 
grandi  S  affrontate,  quasi  sospese  dal  fondo,  terminanti  in  eleganti  ric¬ 
cioli  a  fogliette. 

Il  frammento  di  cornicione  è  un  esempio  di  equilibrio  tra  pieni  e 
vuoti,  studiati  con  intensi  contrasti  chiaroscurali.  Esso  presenta  dal  basso: 
una  gola  rovescia  decorata  con  kyma  continuo  a  bordo  frastagliato,  un 
listello  a  profilo  diritto  ed  una  serie  di  dentelli  prismatici,  uniti  da  tas¬ 
selli  di  raccordo  rettangolari,  quasi  a  formare  una  rigida  catena  sormon¬ 
tata  da  ovuli  globulari  contenuti  in  sgusci  molto  allargati.  Al  di  sopra 
sette  piccole  mensole  a  sezione  triangolare,  arricchite  sulla  fronte  da 
una  voluta  con  nodo  l’ali,  si  alternano  a  lacunari  corniciati  entro  i  quali 
si  dispongono  rosette,  foglie  d’acanto,  di  cardo  spinoso  in  composizioni 
variate,  trattate  in  maniera  secca  e  nitida  e  con  profili  molto  evidenti 
incisi  a  trapano. 

Due  grossi  blocchi  in  pietra  di  Zandobbio,  recanti  iscrizioni  che  ono¬ 
rano  alcuni  membri  delle  famiglie  imperiali  del  I  sec.  d.C.,  potrebbero 
essere  frammenti  di  architravi  di  archi  trionfali  (?):  uno,  con  dedica  a 
Druso  Cesare,  figlio  di  Germanico  ( CIL  V,  4953)  e  tracce  di  rilievi  sopra¬ 
stanti  la  scritta,  proviene  da  Esine  (Brescia)  (tab.  6,  n.  52),  l’altro  da 
Bergamo  (tab.  6,  n.  5).  Quest’ultimo,  un  parallelepipedo  in  calcare  di 
Zandobbio  di  color  nocciola  chiaro,  del  medesimo  spessore  del  precedente 
(m  0,34),  conserva  tre  sole  lettere  regolarissime  e  perfettamente  inscri¬ 
vibili  in  un  rettangolo  di  cm  27,5  X  26,  che  dal  Negrisoli  (1938,  p.  13) 
furono  attribuite  ad  una  iscrizione  a  Tiberio  Claudio  Nerone. 

Al  periodo  dei  Severi  (180-200  d.C.)  (Degrassi  1946,  pp.  1-5)  paiono 
risalire  invece:  un  fregio  d’armi  (tab.  6,  n.  8),  limitato  da  più  fasce  oriz- 


Fig.  6.  —  Distribuzione  dei  manufatti  di  pietra  di  Zandobbio. 
La  linea - - indica  il  limite  attuale  della  provincia  di  Bergamo. 


1)  Bergamo  reperti  (•)  n.  30 


2)  Albino  (BG)  »  »  1 

3)  Almenno  S.  Sal¬ 
vatore  (BG)  »  »  1 

4)  Bariano  (BG)  »  »  2 

5)  Berzo  Inferiore 

(BS)  »  »  l 

6)  Bolgare  (BG)  »  »  1 

7)  Bonate  di  Sotto  »  »  1 

8)  Calcinate  (BG)  »  »  1 

9)  Chiuduno  (BG)  »  »  1 

10)  elusone  (BG)  »  »  3 

11)  Cortenuova  (BG)  »  »  2 

12)  Credaro  (BG)  »  »  l 


13)  Curno  (BG)  »  »  1 

14)  Esine  (BS)  »  »  1 

15)  Fornovo  S.  Gio¬ 
vanni  (BG)  »  »  1 

16)  Ghisalba  (  BG)  »  »  2 

17)  Gorlago-Cicola 

(BG)  »  »  1 

18)  Grassobbio  (BG)  »  »  1 

19)  Lurano  (BG)  »  »  1 

20)  Martinengo  (BG)  »  »  1 

21)  Nembro  (BG)  »  »  1 

22)  Nese  (BG)  »  »  1 

23)  Ponte  S.  Pietro 

(BG)  » 


»  1 


I  MATERIALI  LAPIDEI  LOCALI  IMPIEGATI  IN  ETÀ  ROMANA  ECC. 


T 


24) 

Pontirolo  Nuovo 

29) 

Seriate  (BG) 

» 

» 

2 

(BG) 

» 

» 

1 

30) 

Spirano  (BG) 

» 

» 

2 

25) 

Predore  (BG) 

» 

» 

1 

31) 

Suisio  (BG) 

» 

» 

1 

-26) 

Salvagno  (BG) 

» 

» 

1 

32) 

Telgate  (BG) 

» 

» 

1 

27) 

S.  Paolo  d’Argon 

33) 

Urgnano  (BG) 

» 

» 

1 

(BG) 

» 

» 

1 

34) 

Zanica  (BG) 

» 

» 

1 

28) 

Scano  al  Brembo 

— 

incerta  o  scono¬ 

(BG) 

» 

» 

1 

sciuta  provenienza 

» 

» 

5 
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zontali,  lievemente  in  rilievo,  che  orna  il  lato  maggiore  di  un  grosso  fram- 
meno  di  trabeazione  (recante  superiormente  ancora  due  tacche  e  tracce 
di  perni  metallici),  rinvenuto  nella  zona  dell’anfiteatro;  due  frammenti 
appartenti  ad  un  medesimo  architrave  di  edificio  monumentale  (tab.  6, 
n.  4)  con  iscrizione  incompleta,  di  difficile  integrazione  e  con  motivo  de¬ 
corativo  di  trecce  a  triplice  nastro  e  perline  alternate  (da  Via  Donizetti, 
molto  vicina  all’area  del  foro  :  zona  Duomo-S.  Maria  Maggiore)  ;  infine, 
un  monumentale  capitello  di  colonna  (tab.  6,  n.  7),  notevolmente  danneg¬ 
giato,  ormai  quasi  un  blocco  informe,  che  lascia  in  parte  intravedere  l’at¬ 
tento  uso  del  trapano  in  funzione  decorativa. 

Considerevole  per  numero  di  pezzi  ed  interessante  sotto  il  profilo 
storico-artistico  è  il  materiale  epigrafico.  Un  discreto  gruppo  di  are  e, 
più  limitatamente,  basi  di  statue  votive,  dedicate  alle  maggiori  divinità 
del  pantheon  romano,  offre  lo  spunto  per  alcune  osservazioni  circa  il  tipo 
di  lavorazione  di  tali  manufatti  (rinvenuti  soprattutto  nei  dintorni  di 
Bergamo,  mentre  dalla  città  provengono  solo  due  are  votive  a  Giove, 
tab.  6,  n.  12-13). 

Le  gravi  perdite  subite  e  lo  stato  frammentario  di  alcuni  di  essi  non 
hanno,  tuttavia,  compromesso  l’esatta  lettura  delle  iscrizioni  (collocabili 
tra  il  I  e  il  II  sec.  d.C.),  che  si  dispongono  con  ordine  rigoroso  entro  lo 
specchio  epigrafico  privo  in  genere  di  riquadrature,  sorretto  da  grossi 
plinti  di  base  modanati  e  riparato  al  di  sopra  da  più  ordini  di  cornici 
aggettanti,  che  creano  un’ampia  superficie  superiore.  Quest’ultima  è  stata 
sfruttata  come  base  di  appoggio  per  il  fissaggio  di  statue  (tab.  6,  n.  48) 
o  per  l’offerta  di  sacrifici  e  libagioni  rituali,  come  è  dato  supporre  osser¬ 
vando,  ad  esempio,  la  serie  di  sei  vaschette  quadrate  uguali  (di  cm  6  di 
lato,  profonde  cm  2,5)  che  si  allineano  lungo  i  lati  brevi  di  un’incavatura 
rettangolare  maggiore  (di  cm  24  X  20,  con  una  profondità  di  cm  6),  tutte 
ricavate  nel  piano  superiore  di  un’ara  a  Giove  o  al  Dio  Sole  ( CIL  V,  5116), 
arricchita  sulla  fronte  da  un  timpano  e  due  grossi  acroteri  con  rosetta 
(tab.  6,  n.  12). 

Accurata  è  in  genere  la  resa  delle  facce  laterali,  lavorate  a  martel¬ 
lina  o  più  semplicemente  lisciate,  mentre  scarsi  risultano  gli  elementi 
decorativi  ed  i  rilievi  che,  tuttavia,  compaiono  su  un’altra  ara  a  Giove 
( CIL  V,  5093)  da  Ghisalba  (Bergamo)  (tab.  6,  n.  54):  alla  semplice  de¬ 
dica  a  grandi  lettere  ( IOVI ,  come  si  legge  anteriormente  e  DAT  nella 
parte  posteriore),  si  contrappone  su  un  lato  breve  l’ornato  di  un  orciuolo, 
finemente  curato  nei  particolari  del  piede  e  del  ventre,  arricchiti  da  in¬ 
trecci  di  foglie  d’edera,  con  ansa  che  sopravanza  l’orlo  sporgente  comple¬ 
tandosi  in  una  ampia  voluta,  mentre  sul  lato  opposto  si  vede  una  patera 
a  cerchi  concentrici  e  borchia  centrale  rilevata. 
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Tra  i  monumenti  funerari  di  Bercjomum  in  pietra  di  Zandobbio  me- 
1  itano  pai  titolai  e  attenzione  due  imponenti  basi  cilindriche  per  gruppi 
statuari  (tab.  6,  n.  9-10),  molto  simili  tra  loro  per  dimensioni  e  per  cor¬ 
redo  plastico-decorativo  (tav.  XVI,  fig.  2).  L’ampia  superficie  laterale 
è  stata  sfruttata  sapientemente,  dando  libero  spazio  ad  un  fregio  di  ghir¬ 
lande  di  frutti,  tralci,  taenìae  svolazzanti  e  bucrani,  limitati  da  una  cor¬ 
nice  superiore  ad  elementi  vegetali  e  da  una  fascia  con  rilievo  d’armi. 
L’attenzione  sembra  concentrarsi  sulla  scena  di  offerta  di  una  conchiglia 
che  sovrasta  un  bucranio,  sorretta  da  due  Tritoni  in  posizione  speculare, 
dal  lungo  mantello  che  lascia  scoperto  il  corpo  spiraliforme. 

I  dubbi  interpretativi  circa  il  significato  del  rilievo  furono  sollevati 
dalla  Levi  (1938,  p.  106),  che  datò  i  reperti  alla  fine  del  II  sec.  d.C., 
mettendoli  in  relazione  col  culto  di  Attis,  che  compare  su  entrambe  le 
basi  nel  consueto  atteggiamento,  ripetuto  ai  lati  del  motivo  ornamentale 
principale.  Il  Finazzi  (1876,  n.  37,  p.  55,  tav.  I,  n.  26)  contrariamente 
riteneva  che  i  due  manufatti  fossero  posti  in  onore  di  Nettuno,  forse  per 
la  presenza  dei  Tritoni,  divinità  marine  subalterne  che  facevano  parte 
del  corteggio  del  nume,  ed  intravedeva,  pertanto,  sul  luogo  del  rinveni¬ 
mento  una  probabile  area  sacra  dedicata  al  dio.  Come  osserva,  infine,  il 
Mirabella  Roberti  (1963,  p.  307),  l’ara  cilindrica  e,  per  estensione,  la 
base  di  statua  della  medesima  forma,  sono  monumenti  funerari  tipici 
della  V enetia  occidentale  ed  ebbero  una  discreta  diffusione  nellTtalia 
settentrionale,  come  mostrano,  oltre  ai  due  esempi  di  Bergomum,  anche 
la  base  in  pietra  di  Botticino  conservata  a  Brescia  (tab.  5,  n.  74),  cui  si 
deve  aggiungere  un’altra  monumentale  ara  cilindrica  in  ‘  Zandobbio  ’  di 
ignota  provenienza,  recante  i  busti  di  una  coppia  di  coniugi  entro  nicchia 
timpanata  (tab.  6,  n.  11).  Rimane  solo  il  viso  femminile,  dall’espressione 
dolce  e  dal  morbido  incarnato,  che  la  delicata  colorazione  della  pietra  ha 
reso  quasi  trasparente,  mentre  l’uso  chiaroscurale  del  trapano  ha  im¬ 
presso  maggior  evidenza  e  senso  plastico  all’insieme.  Per  l’acconciatura 
femminile,  che  si  richiama  al  tipo  di  Agrippina  Maggiore,  con  capelli  di¬ 
visi  dalla  scriminatura  centrale  in  due  masse  a  ciocche  parallele  e  a  onde 
simmetriche  (Gibelli  De  Paolis  1973,  p.  319),  sembra  di  poter  collocare 
l’ara  alla  tarda  età  augustea.  Originariamente  questi  manufatti,  lungi 
dall’essere  anepigrafe,  dovevano  presentare  un’iscrizione  dedicatoria  posta 
su  una  sorta  di  zoccolo  andato  perduto,  ma  la  presenza  di  Attis  per  gli  uni 
e  i  busti  per  gli  altri  è  sufficiente  a  provarne  la  destinazione  funeraria. 

Inoltre,  grazie  al  numero  considerevole  delle  stele  a  ritratti  (secondo 
l’ormai  consueta  tipologia,  tav.  XVI,  fig.  1)  e  dei  cippi  figurati  e  sulla 
base  della  loro  provenienza,  è  possibile,  sia  pur  ipoteticamente,  indicare 
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le  aree,  oltre  alla  città  di  Bergamo,  caratterizzate  da  una  più  intensa 
attività  di  lavorazione  della  pietra  di  Zandobbio,  riconducibile  attorno 
al  I  e  al  II  sec.  d.C.  :  la  Val  Cavallina  e  l’alta  e  media  Val  Seriana. 

Significativi,  infatti,  sotto  il  profilo  artistico  e  documentario  sono  i 
manufatti  rinvenuti  a  elusone  (in  Val  Seriana).  In  particolare,  il  cippo 
di  Marcio  Probo  (tab.  6,  n.  45)  sarebbe  la  prova  decisiva  della  presenza 
di  un  deposito  di  armi  nella  zona  (già  rinomata  per  le  ingenti  risorse 
minerarie),  in  quanto  sia  l’iscrizione  frammentaria  ( C/L  V,  5196),  che  i 
bassorilievi  meglio  conservati,  fanno  esplicito  riferimento  all’ufficio  di 
armorum  custos  che  dovette  ricoprire  il  personaggio  in  vita,  il  quale 
viene  raffigurato  ritto  a  custode  di  una  serie  di  armi  (un  clipeo  ovale, 
un  gladio,  un  elmo  con  cimiero,  una  corazza,  etc.):  unica  rappresenta¬ 
zione,  questa,  di  tale  carica  (Levi  1938,  p.  105  s.). 


Manufatti  in  pietra  di  Castagneta-S.  Vigilio. 

L’impiego  in  età  romana  dell’arenaria  cretacica  affiorante  nelle  col¬ 
line  di  Castagneta  e  S.  Vigilio  nei  pressi  di  Bergamo  sembra  aver  avuto 
una  rilevanza  strettamente  locale  (Rodolico  1965,  p.  103). 

Tale  materiale  fu  destinato  in  particolare  per  pavimentazioni  stra¬ 
dali,  come  i  numerosi  rinvenimenti  stanno  a  testimoniare  (tab.  7,  n.  2-10), 
relativi  soprattutto  alla  centralissima  Via  Colleoni  -  Via  Gombito,  pro¬ 
babilmente  l’antico  decumanus  maximus  di  Bergomum,  ed  a  vie  secon¬ 
darie  della  Città  Alta  (Degrassi  1941). 

Dalle  fonti  (Degrassi  1941)  si  apprende,  inoltre,  che  i  tratti  stradali 
erano  realizzati  con  piccoli  blocchi  rettangolari  sviluppati  in  lunghezza, 
disposti  normalmente  all’asse  stradale,  per  evitare  lo  slittamento  in  se¬ 
guito  a  piogge  ed  a  motivo  della  morfologia  del  territorio  cittadino,  tal¬ 
volta  in  forte  pendenza. 

Per  l’unica  stele  con  iscrizione  di  carattere  onorario  (C/L  V,  5137), 
ricavata  da  un  blocco  di  pietra  grigia  di  Castagneta-S.  Vigilio  con  deli¬ 
cati  riflessi  paglierini  (tab.  7,  n.  1),  furono  espresse,  come  nota  il  Finazzi 
(1876,  n.  53,  p.  128  s.),  diverse  interpretazioni  litologiche.  «Il  Pasinetti 
la  ritenne  in  ‘  marmo  di  Zandobbio  ’  »,  mentre  il  Sozzi,  «  che  a  tutto  suo 
agio  la  potè  esaminare,  la  giudicò  arenaria  vulgo  molerà  o  molassa,  simile 
a  quella  che  anche  attualmente  si  trae  dalla  cava  Fara,  e  forse  la  mede¬ 
sima  che  già  si  cavava  al  dir  del  Calvi  fuori  delle  mura  della  fortezza 
sotto  S.  Agostino,  verso  il  Borgo  di  S.  Caterina  »,  area  in  cui  fu  rinve¬ 
nuta  l’epigrafe,  non  distante,  quindi,  dalla  cava. 
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Manufatti  in  pietra  di  Varenna. 

L’impiego  della  pietra  di  Varenna  (dolomia  triassica,  cavata  sulla 
sponda  orientale  del  Lario)  è  attestato  da  pochi  ma  significativi  fram¬ 
menti  di  iscrizioni  rinvenuti  a  Como  e  a  Bellagio  (Rodolico  1965,  p.  98). 

Questi  documenti  epigrafici  presentano  bei  caratteri  di  buona  età 
(I-II  sec.  d.C.),  dai  solchi  chiari  e  precisi,  evidenziati  rispetto  al  fondo 
nero  di  tonalità  uniforme  (tav.  XVIII,  fig.  1). 

Tra  i  frammenti  di  iscrizione  in  pietra  di  Varenna  (conservati  presso 
il  Museo  Civico  Archeologico  di  Como)  due  recano  una  dedica  incompleta 
ad  un  membro  della  Gens  Plinia,  il  quale  esercitò  la  carica  municipale  di 
quatuorvir  iure  dicundo.  Appartenti  ad  iscrizioni  diverse  e  rinvenuti  en¬ 
trambi  a  Bellagio,  i  frammenti  vengono  menzionati  dall’ALDlNl,  ma  solo 
uno  di  essi  è  stato  riconosciuto  (tab.  8,  n.  1),  mentre  il  secondo  (Aldini 
1834,  n.  141,  p.  188),  forse  date  le  esigue  dimensioni,  è  andato  perduto  e 
così  pure  un  altro  frammento  di  epigrafe  in  ‘  Varenna  ’,  proveniente  dal¬ 
l’Isola  Comacina,  presso  la  chiesa  di  S.  Eufemia,  citato  dal  Giussani 
(1912,  p.  34  ss.). 


Manufatti  in  pietra  di  Moltrasio. 

Il  calcare  marnoso  grigio-nerastro  del  Lias  inferiore,  che  affiora  in 
una  vasta  area  tra  Tremezzano,  Bellagio,  Erba  e  Como  (Rodolico  1965, 
p.  98),  fu  utilizzato  in  Como  quale  materiale  da  costruzione:  per  opere  di 
pavimentazione  stradale  (tab.  9,  n.  1-2),  realizzate  in  lastre  quadrangolari 
«  collegate  tra  loro  mezzo  a  mezzo,  come  se  si  trattasse  di  un  pavimento 
di  legno  »  (Giussani  1931b,  p.  82  ss.),  e  per  la  cinta  muraria  di  età  cesa- 
riana  i  cui  resti  sono  visibili  nei  sotterranei  di  taluni  edifici  cittadini, 
realizzata  in  buona  parte  con  corsi  regolari  di  pietra  di  Moltrasio  fram¬ 
misti  ad  altri  materiali  (Luraschi  1977). 

Manufatti  in  pietra  di  Angera. 

L’impiego  della  dolomia  triassica  affiorante  sulle  sponde  opposte  della 
parte  meridionale  del  Verbano,  ad  Angera  e  ad  Arona,  risale  certamente 
all’età  romana.  E’  molto  probabile  che  l’approvvigionamento  si  basasse 
già  in  quell’epoca  su  un  esercizio  estrattivo  vero  e  proprio,  anche  se  a 
carattere  non  continuativo  e  legato  alle  strette  necessità  edilizie  (Ratti 
1974-75  ;  Fiumara  &  Al.  1979),  piuttosto  che  sulla  ricerca  di  casuali  massi 
erratici. 
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La  pietra  di  Aligera  fu  impiegata  oltre  che  nelle  immediate  vicinanze 
del  luogo  di  giacitura,  ad  esempio  a  Capromio  anche  a  Milano,  rag¬ 
giungibile  via  Ticino  fino  a  Turbigo,  dove  passava  la  M ediolanum-N ovario. , 
o  attraverso  un’ipotetica  strada  diretta  (Sironi  1962). 

Adatta  a  lavori  di  punta  e  scalpello,  fu  utilizzata  per  iscrizioni  (--’) 
e  quale  materiale  architettonico-ornamentale.  La  colorazione  bianco-gri¬ 
giastra  o  rosa-gialliccia  della  pietra,  dai  toni  piuttosto  smorzati,  ben  si 
prestava  per  rilievi  e  decorazioni,  come  stanno  anche  a  testimoniare  il 
frammento  di  lastrone  concavo,  originariamente  inserito  in  una  struttura 
voltata,  per  la  copertura  di  un  lacunare  (tab.  10,  n.  1)  e  due  grosse  basi 
conformate  ad  artigli  di  rapace  (tab.  10,  n.  2). 

L’edificio  (tempio  o  cella),  cui  la  lastra  apparteneva,  databile  dal  ri¬ 
lievo  al  I  sec.  d.C.,  era  probabilmente  in  relazione  col  culto  di  Giove,  a 
motivo  del  soggetto  scolpito  (il  ratto  di  Ganimede)  e  della  simbologia  adot¬ 
tata  (il  giavellotto  nella  mano  sinistra  del  giovane  rapito  e  fasci  di  ful¬ 
mini  a  cornice  della  scena,  che  ricorrono  anche  lungo  i  lati  brevi  di  una 
lastra  votiva  a  Giove  in  marmo  di  Ornavasso-Candoglia,  tab.  18,  n.  1). 

La  rappresentazione  è  stata  studiata  per  una  visione  dal  basso 
(Frova  1968,  p.  41  ss.)  che  non  trascuri,  tuttavia,  alcun  particolare:  il 
corpo  di  Ganimede,  ben  modellato  e  dalle  linee  solide,  si  presenta  di  pro¬ 
spetto,  con  la  testa  di  scorcio  e  l’aquila  predatrice  alle  spalle  ha  il  capo 
di  profilo  e  con  le  ali  robuste,  tese  lungo  i  lati  obliqui  del  cassettone  a 
losanga,  riempie  lo  spazio  attorno  alla  figura  quale  quinta  scenografica 
e  protagonista  al  tempo  stesso  (tav.  XVII). 

«  Per  la  medesima  concezione  figurativa  che  scandisce  geometrica¬ 
mente  lo  spazio  ed  evidenzia  la  parte  figurata,  con  l’espediente  di  isolarla 
entro  un  rombo  o  un  ottagono  »  (Ghedini  1980,  p.  177)  il  frammento  di 
lacunare  in  pietra  di  Angera  può  essere  affiancato  ad  interessanti  docu¬ 
menti  dell’area  veneta,  provenienti  più  precisamente  da  Grado,  Aquileia, 
Concordia,  Padova,  Baone  (presso  Este),  realizzati  non  in  funzione  pura¬ 
mente  architettonica,  ma  quali  rivestimenti  di  monumenti  funerari. 


(21)  Sul  colle  di  Capronno  (Varese)  fu  rinvenuto  nell’altare  dell’antica  cappella 
dedicata  a  S.  Ambrogio  (Giussani  1928;  Bertolone  1939,  p.  113  s.)  un  blocco  in  pietra 
di  Angera  (m  0,45  X  0,90  X  0,32)  con  iscrizione  frammentaria  (GRET AE). 

(22)  Il  Ratti  (1974-75,  cit.,  bibl.  prec.)  dà  notizia  di  una  lastra  tombale,  rinvenuta 
nel  1931,  e  di  epigrafi  in  pietra  di  Angera  da  Via  delle  Ore  (1958)  a  Milano,  per  le 
quali  non  è  stato  possibile  l’esame,  poiché  la  sezione  romana  del  Museo  Archeologico, 
precedentemente  sito  nel  sotterraneo  della  Rocchetta  al  Castello  Sforzesco,  è  ora  in 
corso  di  ristrutturazione. 
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Differenze  notevoli  si  rilevano,  invece,  nella  resa  dei  rilievi  tra  la 
lastra  in  pietra  di  Angera  e  un’analoga  rappresentazione,  cronologica¬ 
mente  pressoché  contemporanea,  su  un  frammento  di  lastra  in  trachite 
dei  Colli  Euganei,  di  ignota  provenienza,  conservato  a  Padova  (Ghedini 
1980,  n.  77,  p.  177  s.).  Le  parti  scolpite  nella  trachite,  materiale  che  op¬ 
poneva  maggiore  resistenza  all’incisione,  risultano  piuttosto  rozze,  dalle 
linee  grossolane,  con  solchi  talora  profondi  e  secchi  (ad  esempio,  nelle 
penne  remiganti  dell’aquila),  mentre  la  pietra  di  Angera  consentiva  mor¬ 
bidi  passaggi  con  conseguente  evidenza  volumetrica. 

Inoltre,  è  attestato  (Degrassi  1951,  p.  42  s.,  fig.  6;  Ratti  1974-75, 
p.  206)  l’impiego  di  questo  materiale  in  Milano  anche  per  programmi  edi¬ 
lizi  più  complessi  :  ad  esempio,  per  importanti  elementi  architettonici  della 
scena  del  teatro,  attribuibile  all’età  augustea. 


Manufatti  in  ceppo  lombardo. 

E’  noto  a  Milano  e  a  Pavia  l’impiego  del  ceppo,  conglomerato  poligenico 
quaternario  cavato  lungo  i  corsi  d’acqua  dell’area  padana  centro-occiden¬ 
tale  (Brembo,  Adda,  Lambro,  Seveso,  Olona,  etc.)  (Rodolico  1965,  pp.  128- 
130),  anche  se  risulta  impossibile  precisarne  l’esatta  incidenza  e  la  diffu¬ 
sione  a  causa  dello  scarso  numero  di  reperti  accertati. 

Il  nome  sembra  ricollegarsi  al  termine  latino  cippus,  nel  significato 
di  pietra  di  confine  (Varrone,  De  ling.  lat.,  5,  143)  o  di  segnacolo  fune¬ 
rario  (Lucilio,  1255  e  Orazio,  sat.  I,  8,  12),  probabili  destinazioni  di  tale 
materiale  lapideo,  di  poi  impiegato  soprattutto  in  strutture  portanti  ed 
in  rivestimenti. 

Il  ceppo  lombardo  non  si  presta  a  lavorazioni  raffinate  o  per  la  rea¬ 
lizzazione  di  manufatti  di  piccole  dimensioni  a  causa  della  struttura  cla¬ 
stica,  dovuta  ad  elementi  litici  di  natura  e  di  grandezza  diverse  sino  a 
più  centimetri  di  lunghezza,  legati  da  cemento  calcitico  e  per  l’elevata 
porosità  e  ruvidezza  delle  superfici  non  lucidabili  (Rodolico  1965,  cit.). 
Ciò  spiega,  verosimilmente,  da  un  lato  la  mancanza  di  manufatti  romani 
degni  di  nota  sotto  il  profilo  artistico  e  dall’altro  la  presenza  di  blocchi 
e  conci  predisposti,  forse  in  gran  copia,  per  diverse  costruzioni  pubbliche 
di  età  romana  e  successivamente  reimpiegati  in  monumenti  tardo-impe¬ 
riali  e/o  medioevali. 

Infatti,  grossi  blocchi  di  ceppo  delle  sostruzioni  del  teatro  (di  cui 
rimangono  ancora  in  situ  elementi  dei  muri  radiali  di  sostegno  e  cinque 
pilastri  ben  conservati;  Degrassi  1951)  e  del  palazzo  imperiale  di  Milano 
furono  riutilizzati  per  le  fondamenta  di  edifici  sorti  nelle  vicinanze  (ad 
esempio,  tra  Via  Montenapoleone  e  Via  Verri)  oltre  che  per  la  distrutta 
chiesetta  di  S.  Vittore  al  Teatro. 
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Il  De  Capitani  D’Arzago  (1939),  che  ha  proseguito  la  ricerca  sul 
circo  di  Mediolanum,  già  oggetto  di  attenzione  nei  secoli  scorsi  a  partire 
da  Ausonio  ( Orcio  nobilium  urbium,  vv.  35-45),  benché  non  ricorra  mai 
esplicitamente  al  termine  tecnico  di  ceppo  per  indicare  il  materiale  delle 
sostruzioni  circensi,  sembra  far  tuttavia  riferimento  proprio  a  tale  lito¬ 
tipo  a  giudicare  dall’analisi  dettagliata  dei  suoi  componenti  —  «  grossi 
ciottoli  di  fiume,  legati  con  tenacissimo  impasto  di  sabbia  grossa  e 
calce  »  — . 

Indubitabile  è,  inoltre,  una  certa  affinità  tra  i  materiali  del  circo  e 
quelli  del  teatro,  dell’anfiteatro  ed  anche  dello  stesso  S.  Lorenzo  (De  Ca¬ 
pitani  D’Arzago  1939,  p.  67). 

Tale  basilica,  in  particolare,  sorta  probabilmente  come  chiesa  ariana 
nel  350  d.C.,  è  costruita  sopra  centinaia  di  massi  di  ceppo  (Albizzati 
1920),  di  serizzo  e  di  ghiandone  (basamenti,  frammenti  di  colonne,  capi¬ 
telli,  architravi),  in  parte  ancora  oggi  visibili  all’interno  dell’edificio  sacro: 
nei  sotterranei  del  battistero  ariano  (attuale  S.  Aquilino),  nelle  sostruzioni 
della  cappella  absidata  di  S.  Ippolito  (Calderini  1953,  fig.  p.  538  s.,  bibl. 
prec.  p.  530)  e,  quale  parziale  rivestimento,  nella  zoccolatura  esterna 
(tab.  11,  n.  2-3). 

Questi  blocchi,  alcuni  dei  quali  presentano  tracce  di  sagomature  e 
massicce  cornici,  provengono  da  un  edificio  romano  situato  nei  dintorni, 
forse  l’anfiteatro  (-;!),  divenuto  ben  presto  «  cava  »  di  materiale  lapideo 
per  l’erezione  della  basilica  e  forse  demolito  per  ragioni  di  livellamento 
e  consolidamento  del  terreno. 

Sul  sagrato  della  chiesa,  inoltre,  furono  disposte  sedici  colonne,  ap¬ 
partenenti  forse  al  peribolo  di  un  tempio  del  II  o  del  III  sec.  d.C.  (Al- 
bizzati  1920)  o  ad  altro  edificio,  le  quali  poggiano  su  un  alto  stilobate  di 
blocchi  di  ceppo  squadrati  e  di  varia  grandezza,  anch’essi,  probabilmente, 
materiale  di  recupero  (tab.  11,  n.  4). 

Anche  a  Pavia  ci  sono  testimonianze  di  reimpiego  di  due  elementi 
in  ceppo  (tab.  11,  n.  1)  (con  superficie  esposta  di  m  0,77  X  9,77  e 
m  0,57  X  1,61),  verosimilmente  di  età  romana,  in  quanto  «  frammisti  »  ad 
altri  in  trachite,  serizzo,  ghiandone,  calcare  rosso  ammonitico  veronese 
(tab.  3,  n.  35),  etc.,  murati  tutti  alla  base  della  Torre  Civica. 


(LM)  per  j  rapporti  di  ordine  cronologico  tra  il  S.  Lorenzo  e  l’anfiteatro  vedasi 
Calderini  (1953,  p.  535);  tuttavia,  discussa  è  la  questione  riguardante  la  contempo¬ 
raneità  o  meno  dell’erezione  della  basilica  e  della  distruzione  dell’edificio  romano, 
pur  sembrando  indubbio  un  certo  «  legame  materiale  »  tra  le  due  costruzioni. 
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Manufatti  in  trachite  dei  Colli  Euganei. 

Nell’ambito  della  pianura  padana  centro-occidentale  Mantua,  Cre¬ 
mona  e  Ticinum  si  rivelano  interessate  in  età  romana  ad  un  copioso  im¬ 
piego  della  trachite  dei  Colli  Euganei,  pietra  piuttosto  compatta  e  con 
colorazione  di  insieme  da  grigio  chiaro  a  grigio  scuro,  cavata  in  antichità 
soprattutto  sul  fianco  sud-orientale  dei  Colli  Euganei  tra  il  Monselice 
(il  Mons  Silicis  dei  Romani)  e  Battaglia,  ed  ancora  dal  piccolo  rilievo  iso¬ 
lato  di  Montemerlo,  all’estremità  nord  del  gruppo  collinare  euganeo  (Ro- 
dolico  1965,  p.  208;  Calvino  1969-70). 

L’antico  toponimo  del  distretto  estrattivo  —  Mons  Silicis _ potrebbe 

essere  riferito  all’attività  di  utilizzo  e  di  lavorazione  di  un  generico  lapis 
silex  o  saxum  silex,  col  quale  termine  si  indicava  ogni  pietra  dura  (gra¬ 
nito,  basalto,  lava,  etc.)  e,  forse  a  livello  locale,  la  trachite,  la  cui  attuale 
denominazione  risale  all’età  rinascimentale  (-4). 

Anche  sulla  base  delle  caratteristiche  cromatiche  dei  diversi  reperti 
archeologici  osservati,  sembra  emergere  che  i  Romani  preferirono  la  tra¬ 
chite  grigia  alla  facies  giallastra  o  nocciola,  presente  ancora  al  Monte- 
merlo,  ma  soprattutto  nel  distretto  estrattivo  di  Zovon,  nella  parte  nord- 
occidentale  dei  Colli  Euganei. 

Questa  scelta  potrebbe  essere  stata  determinata  dal  fatto  che  «  la 
trachite  grigia»,  come  sostiene  il  Calvino  (1969-70,  p.  5),  «è  più  age¬ 
volmente  lavorabile  della  gialla,  purché  alle  operazioni  di  taglio  e  di  sago¬ 
matura  dei  manufatti  si  provveda  finché  essa  contiene  l’acqua  di  cava  ». 

E’  presumibile  che  i  blocchi  di  trachite  siano  giunti  a  destinazione 
attraverso  un  percorso  misto  terrestre-fluviale,  avvalendosi  di  quel  tratto 
della  via  Aemilia  Altinate  che  collegava  il  Mons  Silicis  ad  Hostilia  (-•'■), 
da  dove  si  intraprendeva  poi  la  navigazione  fluviale  per  Manina,  Cre¬ 
mona  e  Ticinum. 

La  trachite  venne  impiegata  soprattutto  come  materiale  da  costru¬ 
zione  per  strutture  portanti  :  pietra  molto  durevole  e  resistente  all’acqua, 
alla  salsedine,  all’usura,  si  rivelò  particolarmente  adatta  e  ricercata  nella 


(24)  «  Com’è  noto,  l’etnico  Euganei  »,  che  rispecchia  una  fase  pre-venetica,  «  non  ha 
lasciato  alcuna  traccia  nella  toponomastica  della  regione  veneta  (contrariamente  a 
quanto  pensava  il  Battaglia)  e  si  sa  da  tempo  che  la  denominazione  ‘  Culli  Euganei  ’  non 
è  anteriore  agli  umanisti»  (Pellegrini  &  Prosdocimi  1967,  p.  9,  nota  11,  bibl.  prec.). 

(2r>)  11  tracciato  di  questa  importante  arteria  romana  rimane  in  parte  congettu¬ 
rale,  soprattutto  per  il  tratto  che  da  Bononia  porta  al  Mons  Silicis,  raggiungibile  at¬ 
traverso  Hostilia  ed  Ateste,  oppure  via  Ferrovia,  come  i  numerosi  ritrovamenti  archeo¬ 
logici  hanno  rilevato;  la  strada  poi  puntava  in  direzione  di  Patavium,  Altinum,  Con¬ 
cordia  ed  Aquileia  (Alfieri  1964,  p.  61;. 
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realizzazione  di  pavimentazioni  stradali  e  ponti,  di  cui  Patavium  (Gal- 
liazzo  1971)  e,  più  limitatamente,  Ticinum  offrono  significativi  esempi. 

A  parte  altri  grandiosi  impieghi  architettonici,  quale,  ad  esempio, 
per  l’anfiteatro  di  Padova  (Rodolico  1965,  cit.),  la  trachite  dei  Colli 
Euganei  sembra  aver  avuto  una  qualche  considerazione  per  manufatti 
votivi  :  stele,  cippi  ed  epigrafi. 

L’influenza  dei  materiali  e  delle  tecniche  costruttive  patavine  si  ri¬ 
flette  sui  resti  di  un  pilone  del  ponte  romano  sul  Ticino  a  Pavia,  docu¬ 
mento  di  ingegneria  idraulica  di  indubbio  valore  e  vistoso  frammento 
dell’unico  monumento  lapideo  romano  della  città  rimasto  ancora  in  sita 
(il  primo  a  darne  notizia  fu  il  Taramelli  1894,  p.  73  ss.). 

Il  rudere  (tab.  12,  n.  4)  è  costituito  da  grossi  parallelepipedi  di  tra¬ 
chite,  disposti  orizzontalmente  su  tre  filari  sovrapposti  per  un’altezza 
totale  di  m  1,76,  tenuti  insieme  da  solide  sbarre  di  ferro  ripiegate  ed  in¬ 
fisse  in  incavi  praticati  nella  pietra,  opportunamente  riempiti  di  piombo 
per  una  migliore  adesione  (Stenico  1965,  p.  43  s.). 

Accanto  ai  ponti,  le  strade,  in  quanto  infrastrutture  di  prima  neces¬ 
sità,  resistettero  al  tempo  ed  alle  mode,  salvandosi  più  spesso  da  distru¬ 
zioni  per  reimpieghi  che  caratterizzarono  i  secoli  successivi  al  periodo 
romano.  Frammenti  di  pavimentazione  stradale  romana,  riportati  alla 
luce  in  Mantova,  Cremona  e  Pavia,  sono  più  o  meno  accuratamente 
conservati. 

Da  Via  Cesare  Battisti  a  Cremona  provengono  circa  50  blocchi  in 
trachite  (tab.  12,  n.  2),  i  quali  presentano  superfici  di  calpestio  rozza¬ 
mente  quadrangolari,  assai  logorate  dall’usura  ed  uno  spessore,  pressocché 
uguale  in  tutti  gli  elementi,  che  si  aggira  attorno  agli  0,30  metri  (non 
essendo  stata  operata  una  ricomposizione  dei  blocchi  non  è  possibile  co¬ 
noscere  l’esatta  estensione  e  le  dimensioni  del  tratto  stradale). 

Il  breve  tratto  rinvenuto  a  Pavia  (da  Corso  Mazzini),  ora  ricom¬ 
posto  con  una  certa  libertà  nel  cortile  del  Castello  Visconteo  (tab.  12,  n.  3), 
apparteneva  al  decumanus  maximus  della  città,  grande  via  di  scorrimento 
interna,  come  mostrano  gli  ancora  evidentissimi  solchi  paralleli  lasciati 
sulle  pietre  dal  ripetuto  passaggio  dei  carri. 

L’intero  frammento  stradale  è  lungo  complessivamente  m  2,60,  con 
una  larghezza  di  m  3,90  (Tozzi  &  Oxilia  1981,  p.  13  nota  38,  app.  n.  4, 
bibl.  prec.)  che  potrebbe  essere  estesa  a  tutto  il  decumanus  maximus; 
non  è  possibile,  invece,  fornire  ulteriori  precisazioni  circa  la  presenza  o 
meno  di  marciapiedi  ai  bordi.  I  44  blocchetti  di  trachite,  che  compongono 
il  tratto  viario,  oltre  a  numerosi  piccoli  frammenti  irregolari,  hanno  di¬ 
mensioni  comprese  tra  0,18  e  0,62  metri  di  lunghezza  e  tra  0,15  e  0,60 
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metri  di  larghezza;  lo  spessore,  non  sempre  rilevabile,  è  pari  a  circa 
0,09  0,11  metri  (2B). 

La  sensibile  differenza  di  altezza,  riscontrabile  nei  blocchi  stradali 
impiegati  a  Cremona  e  a  Pavia,  è  dovuta  presumibilmente  alla  diversa 
ubicazione  degli  stessi  all’interno  del  tessuto  urbano.  Infatti,  il  tratto 
rinvenuto  a  Cremona  in  Via  Cesare  Battisti,  un  tempo  Via  Long’acqua 
(Pontiroli  1967-68,  p.  184),  contrariamente  al  centralissimo  decumanus 
maximus  di  Ticinum,  si  snodava  parallelamente  al  canale  Cremonella, 
probabilmente  deviato  in  epoca  romana  in  direzione  est-ovest  (Pontiroli 
1967-68,  p.  174  s.),  onde  poter  realizzare  anche  a  settentrione  della  città, 
ampliata  rispetto  all’insediamento  originario,  una  sorta  di  confine  difen¬ 
dibile,  essendo  Cremona  già  protetta  ad  est  dal  canale  Marchionis  (?)  e 
nell’angolo  sud-ovest  dal  Po. 

In  prossimità  dei  corsi  d’acqua,  in  genere,  il  terreno  tende  a  diven¬ 
tare  particolarmente  cedevole  e  subisce  naturali  smottamenti;  pertanto, 
i  solidi  cubi  di  pietra  della  strada  cremonese,  bene  infissi,  dovevano  svol¬ 
gere  anche  una  funzione  di  rinforzo  che  non  era  richiesta,  invece,  per 

Ticinum. 

A  Pavia,  in  particolare,  la  trachite,  oltre  che  per  così  impegnativi 
programmi  di  edilizia  cittadina,  fu  impiegata  anche  per  due  monumenti 
funerari  di  più  modeste  dimensioni,  unici  documenti  epigrafici  realizzati 
nella  grigia  pietra  dei  Colli  Euganei,  rinvenuti  nell’area  tra  il  Ticino  e 
il  Mincio  (27). 


(26)  Per  quanto  riguarda  la  composizione  di  un  lastricato  in  trachite,  a  titolo 
di  esempio,  si  riportano  le  dimensioni  dei  44  elementi  del  tratto  stradale  ticinense: 
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(27)  La 

stele 

conservata  a 

Milano  nel 

Castello 

Sforzesco  è 

di  provenienza 

vina  (notizia  fornita  dal  dott.  U.  Tocchetti)  e  il  cippo  votivo  al  Museo  Romano  di 
Brescia  (MR  2684)  fu  ritrovato  presso  Monselice  nel  1837  (C/L  V,  2484),  poi  compe¬ 
rato  dai  nobili  Da  Schio  di  Vicenza  collezionisti  di  epigrafi  e  donato  al  Museo  (C/L 
V,  4303)  e,  pertanto,  non  sono  indicativi  di  una  lavorazione  in  loco  della  trachite. 
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Abbastanza  curata  è  la  sagomatura  delle  basi  e  delle  cornici  che 
inquadrano  le  iscrizioni  a  grandi  e  regolari  caratteri  maiuscoli  (I  sec.  d.C.) 
(tab.  12,  n.  5-6,  tav.  XVIII,  fig.  2). 

Appare  chiaro,  in  sintesi,  che  nel  piano  urbanistico  di  Ticinum  venne 
data  l’assoluta  preminenza  al  ponte  e,  conseguentemente,  alla  rete  viaria 
interna,  progettati  e  messi  in  opera  pressoché  contemporaneamente  alla 
ripartizione  centuriale  dell ’ager  ed  alla  fondazione  della  città,  avvenute 
nel  I  sec.  a.C.  (Tozzi  1972,  p.  23). 

La  discreta  presenza  a  Pavia  di  reperti  in  trachite,  relativi  a  monu¬ 
menti  epigrafici,  ma  soprattutto  a  manufatti  per  strutture  portanti,  evi¬ 
denzia  che  questo  materiale  venne  ad  occupare  un  posto  di  rilievo  per 
Ticinum  all’incirca  a  partire  dalla  fine  del  I  sec.  a.C. 

L’approvvigionamento,  verosimilmente  consistente  intrapreso  in  età 
augustea,  sembrerebbe  anche  spiegarsi  con  la  presenza  di  blocchi  di  età 
romana  che  si  trovano  reimpiegati,  ad  esempio,  alla  base  della  Torre 
Civica  (tab.  12,  n.  7)  ed  anche  nel  rivestimento  esterno  della  basilica 
di  S.  Michele. 


Manufatti  in  litotipi  diversi,  provenienti  dall’utilizzo  dei  massi  erratici  nella  re¬ 
gione  dei  Laghi  (A,  B,  C,  D). 

E’  da  ritenersi  che  in  età  romana  si  utilizzarono  nella  Transpadana 
massi  erratici  di  origine  sia  magmatica  sia  metamorfica  e  sedimentaria, 
che  erano  stati  dai  ghiacciai  quaternari  divelti  dai  rispettivi  affioramenti 
alpini  e  prealpini  e  depositati  più  a  valle,  soprattutto  nella  regione  dei 
Laghi  tra  il  Verbano  e  il  Lario,  in  blocchi  di  notevole  cubatura  (da  100 
a  1000  m!  ed  oltre  per  quelli  attualmente  esistenti),  tali  da  costituire  rag¬ 
guardevoli  fonti  di  approvvigionamento.  Del  resto,  già  in  età  romana  o 
forse  anche  prima,  nella  regione  lariana  numerosi  ed  imponenti  trovanti 
di  natura  litologica  alquanto  varia  (ghiandone  ed  altri  graniti,  dioriti, 
gneiss,  micascisti,  serpentiniti,  etc.)  vennero  sagomati  direttamente  sul 
luogo  di  deposito  a  mo’  di  grossolani  sarcofagi,  che  il  Barelli  (1872a) 
per  primo  studiò,  chiamandoli  massi-avelli  :  singolari  tombe  ad  inuma¬ 
zione,  poste  in  luogo  aperto,  non  facilmente  rimovibili  e,  quindi,  proba¬ 
bilmente  destinate  a  contenere  le  spoglie  di  personaggi  di  particolare 
rilievo  (Magni  1922,  bibl.  prec.;  Pace  1980,  a  proposito  di  un  avello  ru¬ 
pestre  in  micascisto). 

Gli  erratici  preferiti,  a  giudicare  dalla  natura  litologica  dei  reperti 
presi  in  esame,  sono  soprattutto  i  massi  di  ghiandone  e  di  serizzo  appar¬ 
tenenti  al  plotone  terziario  Val  Masino-Val  Bregaglia  e,  molto  subordi¬ 
natamente,  massi  di  granito  bianco  dell’affioramento  terziario  di  S.  Fe- 
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delino,  di  tonalite  dell’etmolite  terziario  dell’Adamello,  di  granito  bianco 
dei  massicci  ercinici  del  Lago  Maggiore,  gneiss  ossolani  e,  forse  anche, 
serpentiniti. 


Fig.  7.  —  Distribuzione  dei  massi  erratici  e  dei  massi  avello. 


A  -  Manufatti  in  ghiandone  e  serizzo  delle  Valli  Masino  e  Bregaglia. 

L’impiego  in  epoca  romana  del  ghiandone  e  del  serizzo  del  massiccio 
Val  Masino-Val  Bregaglia  (per  gli  antichi  toponimi  vedasi  Giussani  1912, 
p.  46)  è  da  mettersi  in  relazione  solo  in  minima  parte  con  il  diretto  ap¬ 
provvigionamento  del  materiale  e  ciò  vale  per  i  manufatti  rinvenuti  nel¬ 
l’area  di  confine  tra  Cisalpina  e  Raetia  in  cui  affiora  il  plutone  granitico 
terziario;  in  misura  preponderante  si  utilizzarono  i  relativi  massi  erratici, 
trasportati  dai  ghiacciai  in  quella  zona  della  Transpadana  compresa  tra 
il  Verbano  e  il  Lario  meridionale  (attuale  Brianza). 

L’area  di  diffusione  dei  diversi  manufatti  in  ghiandone  e  in  serizzo 
risulta  piuttosto  limitata  (fig.  8).  Essa  comprende,  infatti,  oltre  a  Ber¬ 
gamo  (da  dove  provengono  due  sarcofagi  in  serizzo  di  uguali  dimensioni, 
Degrassi  1941,  p.  318),  varie  località  del  Comasco  e  del  Varesotto  fino 
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alla  sponda  orientale  del  Verbano,  la  città  di  Milano,  diversi  piccoli  centri 
della  Lomellina,  del  Pavese  e  la  città  di  Pavia. 

Si  è  rilevato  che  il  maggior  numero  di  reperti  in  ghiandone  e  in 
serizzo  si  colloca  a  :  Galbiate,  Erba,  Vighizzolo,  Galliano,  Fino  Mornasco, 
Lora  (alla  periferia  di  Como),  Breccia,  Appiano  Gentile,  Biumo  Inferiore 
(di  incerta  localizzazione),  S.  Maria  del  Monte,  Casbeno,  Besozzo,  Leg- 
giuno,  Somma  Lombardo  (2S),  S.  Fermo  della  Battaglia  e  soprattutto  a 
Como,  località  situate  proprio  nella  fascia  interessata  dalla  presenza  dei 
massi  erratici  e,  pertanto,  facilitate  nel  diretto  approvvigionamento  del 
materiale. 

Invece,  oltre  il  limite  meridionale  di  quest’area,  segnato  pressappoco 
da  Birago,  luogo  di  rinvenimento  di  un  sarcofago  in  ghiandone  con  iscri¬ 
zione  di  età  cristiana  {SI,  1290),  si  rileva  una  naturale  diminuzione  del- 


(28)  Galbiate :  iscrizione  funeraria  in  serizzo  (Bertolone  1939,  p.  235,  bibl.  prec.); 
Erba:  sarcofago  in  serizzo  con  coperchio  (m  0,90  x  2,40  x  0,75)  riutilizzati  (Isacchi 
1961,  p.  339);  Vighizzolo :  ara  votiva  in  serizzo  (SI,  1291;  Garovaglio  1885a,  p.  331; 
Garovaglio  1885b,  p.  17;  Bertolone  1939,  p.  172);  Galliano :  ara  in  granitone  con 
dedica  alle  Matronae,  divinità  protettrici  Braecorium  Gallianatum  (SI,  847),  con  chiaro 
riferimento,  quindi,  a  denominazioni  etniche  locali  (Barelli  &  Balestra  1882,  p.  28  ss.; 
Garovaglio  1901,  p.  3  ss.;  Bertolone  1939,  p.  235;  Passerini  1953,  p.  161,  fig.  p.  210; 
Palestra  1969,  p.  238);  Fino  Mornasco :  ara  votiva  ad  Ercole  in  ghiandone  (Gemelli 
1897,  p.  18;  Bertolone  1939,  p.  234);  Lora:  urna  funeraria  in  serizzo  (SI,  771;  Ber¬ 
tolone  1939,  p.  228);  Breccia:  una  funeraria  in  serizzo  (Giussani  1927c,  p.  143; 
Bertolone  1939,  p.  167);  Appiano  Gentile:  due  urne  funerarie  in  ghiandone,  dedicate 
rispettivamente  a  Domitia  Secunda  ed  a  L  .Valerius  Onesimus  (Bertolone  1939,  p.  162, 
bibl.  prec.);  Biumo  Inferiore  (?):  urna  funeraria  in  serizzo  (Giussani  1910,  p.  75  ss.); 
S.  Maria  del  Monte,  presso  Malnate  (Va):  cippo  funerario  (Barelli  1876,  p.  32;  CIL 
V,  5461;  Ponti  1896,  p.  76;  Volontè  1900,  p.  78  ss.;  Bertolone  1939,  p.  143);  Casbeno , 
presso  Varese:  urna  funeraria  (Brambilla  1875,  p.  59;  CIL  V,  5505;  SI,  839;  Volontè 
1900,  cit. ;  Bertolone  1939,  p.  116);  Besozzo:  ara  votiva  a  Mercurio  in  serizzo  (Ber¬ 
tolone  1939,  p.  104,  bibl.  prec.);  Leggiuno:  ara  votiva  a  Giove  e  frammenti  di  iscri¬ 
zione  funeraria  in  serizzo  (Giussani  1928,  p.  44;  Bertolone  1939,  p.  133);  Somma 
Lombardo  (Va):  ara  votiva  ad  Ercole  in  serizzo,  da  parte  dei  Vicani  Votodrones 
(Giussani  1931b,  p.  71;  Bertolone  1939,  p.  147;  Passerini  1953,  p.  164,  fig.  p.  167). 


Fig.  8.  —  Distribuzione  dei  manufatti  in  ghiandone  e  serizzo  delle  Valli  Masino 

e  Bregaglia. 


1) 

Appiano  Gentile 

5)  Breccia  (CO)  » 

» 

1* 

(CO) 

reperti 

(•)  n. 

2* 

6)  Casbeno  (VA)  » 

» 

1* 

2) 

Bergamo 

» 

» 

2* 

7)  Como  » 

» 

90 

3) 

Besozzo  (VA) 

» 

» 

1* 

8)  Erba  (CO)  » 

» 

1* 

4) 

Biumo  Inferiore 

9)  Fino  Mornasco 

(?)  (CO) 

» 

» 

1* 

(CO)  » 

» 

1* 
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10) 

Galbiate  (CO) 

» 

» 

1* 

11) 

Galliano  (CO) 

» 

» 

1* 

12) 

Leggiuno  (VA) 

» 

» 

1* 

13) 

Loia  (CO) 

» 

» 

1* 

14) 

Milano 

» 

» 

3 

15) 

dal  territorio  di 
Milano 

» 

» 

13 

16) 

Pavia 

» 

» 

7 

17) 

dal  territorio  di 
Pavia 

» 

» 

1 

18) 

Pieve  del  Cairo 
(PV) 

» 

» 

1 

19) 

Prado  di  Cura 
Carpignano  (PV) 

» 

» 

1 

20) 

S.  Donato 

Milanese  (MI) 

» 

»  1 

21) 

S.  Fermo  della 
Battaglia  (CO) 

» 

»  1 

22) 

S.  Maria  del 

Monte  (VA) 

» 

»  1* 

23) 

Somma 

Lombardo  (VA) 

» 

»  1* 

24) 

Torre  dei  Torti 
(PV) 

» 

»  2 

25) 

Torrevecchia  Pia 
(PV) 

» 

»  1 

26) 

Vighizzolo  (CO) 

» 

»  1* 

27) 

Zinasco  Vecchio 
(PV) 

» 

»  1 

I  n.  4,  15,  17  si  riferiscono  a  centri  di  incerta  localizzazione. 
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l’incidenza  del  ghiandone  e  del  serizzo,  legata,  presumibilmente,  alla  dif¬ 
ficoltà  del  trasporto.  Difficoltà,  che  si  rivelò  un  apparente  ostacolo  e  con¬ 
dizionò  solo  in  parte  i  gusti  e  le  scelte,  se  si  considera,  ad  esempio,  la 
massiccia  presenza  di  sarcofagi  (complessivamente  8)  a  Milano,  collegata 
direttamente  a  Como  mediante  un  percorso  stradale,  il  cui  tracciato  ri¬ 
mane  incerto,  e  lambita  dall’Olona,  deviato  verso  la  città  nel  140  d.C. 
grazie  ad  un  argine  artificiale  (Taramelli  1916,  p.  12)  e  dal  Lambro. 

Questi  ultimi  si  arricchivano  delle  acque  di  numerosi  corsi  minori 
(Nirone,  Seveso,  Lambro  Meridionale  o  Lambretto,  Vettabbia),  attraver¬ 
sando  in  direzione  nord-sud  un  largo  trattato  della  Transpadana  sud¬ 
orientale.  L’Olona,  in  particolare,  doveva  scorrere  nelle  immediate  vici¬ 
nanze  di  Prado  di  Cura  Carpignano  e,  quindi,  probabilmente  servì  al 
trasporto  del  ghiandone  donde  fu  ricavato  in  età  tardo  imperiale  un  sar¬ 
cofago  (tab.  13,  n.  109)  (Gabba  &  Tibiletti  1960). 

Sulle  vicende  di  un’ara  anepigrafe,  pure  in  ghiandone,  rinvenuta  a 
Torrevecchia  Pia  (Pavia)  (tab.  13,  n.  108),  non  si  hanno  notizie;  l’ubica¬ 
zione  di  questo  centro,  tuttavia,  può  suggerire  un  possibile  arrivo  del  ma¬ 
teriale  lapideo  lungo  il  corso  di  Lambro  Meridionale,  quantunque  esso 
abbia  subito  nel  tempo  mutamenti  sensibili. 

Essendo  la  situazione  idrografica  del  Pavese  particolarmente  com¬ 
plessa,  non  è  dato  trarre  ulteriori  conclusioni  circa  il  trasporto  del  ghian¬ 
done  e  del  serizzo  a  Ticinum  ed  in  centri  ad  essa  finitimi;  l’unico  col- 
legamento  via  terra  accertato  tra  la  città  e  l’attuale  Brianza  è  un  percorso 
stradale  che  si  snodava  secondo  un  andamento  rettilineo  per  Mediolanum 
e  Comuni  e  potrà,  quindi,  essere  stato  in  parte  sfruttato  per  far  pervenire 
il  materiale  a  Ticinum,  una  volta  approdato  a  Milano  attraverso  l’Olona 
o  per  Lambrum.  Infine,  degna  di  nota  risulta  la  posizione  di  alcune  loca¬ 
lità  della  Lomellina:  Torre  dei  Torti,  Zinasco  Vecchio  e  Pieve  del  Cairo, 
che  sembrano  disporsi  lungo  una  direttrice  quasi  parallela  a  due  impor¬ 
tanti  assi  viari:  il  corso  del  Po  a  sud  e  la  strada  che  da  Ticinum  per 
Duriae,  Laumellum,  Cutiae  portava  ad  Augusta  Praetoria  e  ad  Augusta 
T  aurmorum. 

E’  emerso  in  questi  centri  un  impiego  del  ghiandone  e  del  serizzo  per 
uso  architettonico  per  materiale  votivo,  oltre  che  per  miliari  e  macine 
da  mulino. 

I  vari  e  numerosi  elementi  architettonici  rinvenuti  soprattutto  in 
Como  (oltre  30  reperti)  e  più  limitatamente  in  Milano  (n.  2  reperti),  quali 
piedistalli  e  basi  di  colonne  e  semicolonne,  fusti  e  rocchi  di  strutture  co- 
lonnali,  capitelli  ed  architravi,  fanno  ritenere  che  nelle  costruzioni  di 
Comum  si  ricorse  anche  agli  erratici  di  ghiandone  e  di  serizzo. 
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Gli  scavi,  condotti  a  partire  dal  1880  nel  giardino  del  Liceo  Volta  a 
Como,  hanno  riportato  alla  luce  numerosi  frammenti  architettonici  (in¬ 
sieme  ad  urne  funerarie,  coperchi  ed  altri  frammenti  in  ghiandone  e  se- 
rizzo)  dei  quali  per  primo  da’  notizia  il  Barelli  (1882,  p.  16  s.),  che  ri¬ 
corda,  inoltre,  il  ritrovamento  di  dodici  dadi  di  uguali  dimensioni 
(m  1,00  X  0,85  X  0,85),  forse  facenti  parte  di  pilastri  di  un  porticato. 

La  semplicità  delle  linee,  delle  modanature  e  degli  ornati  sembra  es¬ 
sere  strettamente  collegata  alle  caratteristiche  strutturali  del  materiale, 
che  non  si  presta  ad  una  lavorazione  fine,  data  l’eterogeneità  e  la  gros¬ 
sezza  della  sua  grana. 

I  capitelli  ed  i  semicapitelli  in  stile  corinzio  (tab.  13,  n.  14-21)  mo¬ 
strano  una  rigida  semplificazione  degli  elementi  acantiformi  e  delle  vo¬ 
lute  in  grosse  foglie  compatte  e  stilizzate,  di  aspetto  quasi  carnoso 
(tav.  XIX),  per  la  difficoltà  di  incidere  il  particolare  materiale  granitico, 
ricco  di  megacristalli  di  feldspato  potassico,  sviluppati  anche  diversi 
centimetri.  Così,  tra  i  fusti  ed  i  rocchi  di  colonna  quelli  a  sezione  qua¬ 
drata  o  poligonale  (tab.  13,  n.  9-13)  sembrano  prevalere  su  quelli  a  se¬ 
zione  circolare  (tab.  13,  n.  7-8). 

I  manufatti  aventi  una  destinazione  funeraria  (cippi,  are,  urne  e 
sarcofagi)  sono,  per  numero  e  diffusione  territoriale,  i  reperti  più  signi¬ 
ficativi. 

Relativamente  alle  are  (aventi  dimensioni  piuttosto  variabili,  com¬ 
prese  tra  m  0,75  X  0,25  X  0,15  e  1,50  X  1.00  X  0,70),  è  dato  notare  una 
presenza  uniforme  nell’agrer  comensis  :  Fino  Mornasco,  Como,  Besozzo, 
Leggiuno,  Galliano,  Vighizzolo;  mediolanensis,  ticinensis  (Pavia,  Torre¬ 
vecchia  Pia  e  Torre  dei  Torti)  e  a  Milano.  Facendo  un  rapporto,  le  are 
anepigrafe  (tav.  XXI,  fig.  2)  a  noi  pervenute  costituiscono  circa  la 
terza  parte  di  quelle  con  iscrizioni  e  sono  per  lo  più  in  ghiandone,  mate¬ 
riale  che  si  prestava  meno  del  serizzo  ad  essere  inciso  e,  pertanto,  il  loro 
stato  di  conservazione  appare  migliore  rispetto  alle  are  iscritte,  le  quali 
risultano  molto  spesso  lacunose  e  di  difficile  lettura. 

Le  urne  (tav.  XX),  quasi  tutte  in  ghiandone,  rinvenute  in  Como  (-") 
e  dintorni  (n.  64  complessivamente,  tab.  13,  n.  25-87),  recano  per  la 
maggioranza  iscrizioni  che,  in  genere,  data  la  limitata  superficie  dispo- 


(2»)  i  43  ossuari  recuperati  nel  1880  durante  scavi  nel  giardino  del  Liceo  Volta 
presentano  dimensioni  comprese  tra  m  0,44  e  0,75  di  altezza;  m  0,31  e  0,47  di  lar¬ 
ghezza;  m  0,50  e  0,75  di  spessore;  di  poco  differenti  sono  le  dimensioni  del  gruppo 
delle  10  urne  dal  giardino  delle  Canossiane  (scavo  1908)  e  delle  11  urne  rinvenute 
presso  il  Palazzo  Municipale  nel  1868-70,  che  si  aggirano  tra  m  0,42  e  0,52  di  altezza, 
m  0,50  e  0,83  di  larghezza;  m  0,50  e  0.68  di  spessore. 
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nibile,  si  limitano  ai  semplici  dati  anagrafici,  ma  si  rilevano  dediche 
più  complesse  da  parte  del  coniuge  o  dei  figli  o  di  un  altro  parente,  con 
indicazione  degli  anni,  mesi  e  giorni  che  precedettero  la  morte  della  per¬ 
sona  cara  (tab.  13,  n.  37,  42,  48,  64).  Laddove  è  possibile  leggere  l’epi¬ 
grafe,  seguendo  per  lo  più  con  le  dita  l’incisione,  si  rilevano  lettere  piut¬ 
tosto  grandi,  assai  rozze  e  scarsamente  regolari,  quasi  accennate,  con  una 
tendenza  alla  semplificazione  e,  secondo  il  Sartori  (1971,  p.  771  ss.),  al¬ 
l’andamento  corsiveggiante.  Tale  elemento  paleografico,  che  risulta  spesso 
utile  per  la  datazione  di  un’epigrafe,  nel  caso  specifico  potrebbe  essere 
dovuto  soprattutto  alle  caratteristiche  intrinseche  del  materiale. 

Discreto  è  il  numero  dei  sarcofagi  per  la  maggior  parte  in  ghiandone, 
rinvenuti  a  Milano,  Pavia  e  dintorni,  di  gran  lunga  superiore  a  quello 
notato  nel  Bergamasco,  nel  Comasco  (Erba,  Como)  e  nel  Varesotto 
(Casbeno). 

Contrariamente  però  al  dato  fornito  dai  rinvenimenti,  è  presumibile 
che  la  sgrossatura  e  la  lavorazione  siano  avvenute  proprio  nella  zona  dei 
massi  erratici  (che  aveva  tra  i  centri  di  rilievo  Cornuti,  Incinum,  ad 
esempio)  per  ridurre  il  peso  degli  avelli  ed  agevolarne  così  il  trasporto, 
pure  se  affidato  alle  acque  dei  fiumi. 

La  sola  cassa  di  un  sarcofago  di  ghiandone  o  di  serizzo,  che  non  su¬ 
perava  generalmente  il  metro  di  altezza,  poteva  infatti  raggiungere  anche 
i  3  metri  di  lunghezza  e  m  1,10  di  spessore;  a  ciò  si  deve  aggiungere  il 
coperchio,  alto  in  media  m  0,40,  a  forma  di  tetto  con  doppio  spiovente 
ed  acroteri  angolari.  Inoltre,  l’elevato  peso  di  volume  di  queste  rocce,  che 
è  pari  a  circa  2600  Kg/ms  per  il  ghiandone  e  a  circa  2800  Kg/m:f  per 
il  serizzo,  da’  la  misura  delle  difficoltà  oggettive,  cui  anche  oggi  si  an¬ 
drebbe  incontro  per  un  eventuale  trasporto  di  manufatti  e,  pertanto,  la 
realizzazione  del  solo  incavo  di  un  sarcofago  comportava  un  alleggeri¬ 
mento  di  circa  20  quintali. 

E  da  notare  per  tutti  i  sarcofagi  presi  in  esame  la  mancanza  totale 
di  rilievi;  scarsi  sono  pure  gli  elementi  aggettanti  che,  in  genere,  ornano 
le  superfici  degli  avelli  in  marmo.  Compaiono,  invece,  in  alcuni  casi  sem¬ 
plici  riquadrature  con  lieve  modanatura  e  tabelle  ansate  di  andamento 
quasi  disegnativo  che  hanno  la  funzione  di  incorniciare  le  scritte  (tab.  13, 
n.  102):  si  tratta,  quindi,  di  elementi  di  contorno  ed  accessori. 

Questa  tendenza  alla  linearità  ed  alla  estrema  essenzialità  non  è  segno 
dell  imperizia  di  maestranze  locali,  ma  è  dovuta,  come  già  accennato, 
all  arduo  lavoro  di  punta  e  scalpello  sulla  superficie  scabra  e  granulosa 
del  ghiandone,  dalle  tonalità  di  colore  variamente  picchiettate  ed  a  forti 
contrasti,  che  non  avrebbero  assicurato  l’evidenza  del  prodotto  finito,  date 
le  pur  sempre  limitate  forme  del  manufatto.  Per  le  stesse  ragioni,  sulle 
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facce  laterali  delle  are,  sui  cippi  sepolcrali,  realizzati  in  ghiandone  e  in 
serizzo,  non  compaiono  mai  figurazioni  di  orciuoli  e  patere,  i  due  con¬ 
sueti  simboli  sacrificali,  né  rilievi  zoomorfi  (grifi,  delfini,  etc.)  o  gorgoneia 
con  serpentelli  ed  ali,  elementi  tipici  del  repertorio  votivo. 

Merita  di  essere  sottolineata  nel  territorio  che  faceva  capo  a  Ticini  im 
la  presenza  di  un  miliario  di  forma  cilindrica  con  dedica  a  Costantino 
(tav.  XXI,  fig.  1).  Il  reperto  si  presenta  attualmente  tagliato  nel  verso 
del  diametro  in  due  grossi  rocchi  rinvenuti  in  località  diverse:  la  parte 
superiore  (tab.  13,  n.  110)  nella  campagna  pavese,  quella  inferiore  (tab.  13, 
n.  120),  trovata  a  Zinasco  Vecchio  nel  1946,  fu  concordemente  attribuita 
alla  strada  che  collegava  Pavia  a  Vercelli  (Calabi  Limentani  1974,  n.  79, 
p.  287  s.,  con  fig.,  bibl.  prec.). 

I  caratteri  dell’iscrizione  ( CIL  V,  8059)  sono  irregolari,  ma  suffi¬ 
cientemente  chiari  e  leggibili,  in  quanto  incisi  sul  serizzo,  che  presenta  una 
grana  piuttosto  omogenea  rispetto  al  ghiandone  e,  pertanto,  è  stato  pos¬ 
sibile  con  una  certa  precisione  ricavare  l’anno  di  erezione  del  miliario:  il 
326  d.C.  (Calabi  Limentani  1974,  p.  288;  il  Maiocchi  1897  a,  p.  36  s., 
invece,  pensava  al  329). 

A  Milano,  infine,  si  trova  una  macina,  forse  per  granaglie  (tab.  13, 
n.  106),  in  tutto  simile  ad  altri  esempi  accatastati  nell’ortaglia  del  Museo 
Civico  Archeologico  di  Milano  insieme  a  frammenti  architettonici,  sarco- 
fagi  ed  altro  materiale  provenienti  da  scavi  cittadini. 

B  -  Manufatti  in  granito  bianco  di  S.  Fedelino  e  in  tonalite  dell  Adamello. 

Un  limitato  numero  di  manufatti  romani  (complessivamente  7, 
tab.  14,  n.  1-7)  in  granito  bianco  di  S.  Fedelino  è  stato  rinvenuto  a  Como, 
a  Gragnola  presso  Besnate  (Como),  a  Castelseprio  (Varese),  a  Milano  ed 
in  alcune  località  della  Lomellina  (Gambolò  e  Pieve  del  Caiio).  Glosso 
modo  questa  distribuzione  ripete,  anche  se  a  livello  più  modesto,  quella 
già.  rilevata  per  i  reperti  in  ghiandone  e  in  serizzo  e,  molto  probabilmente, 
è  dovuta  ancora  alle  medesime  condizioni  di  approvvigionamento  da  massi 
erratici  e  di  trasporto. 

Al  pari  di  altre  rocce  plutoniche  (ghiandone,  serizzo,  graniti  del  Lago 
Maggiore,  etc.),  anche  il  ‘  S.  Fedelino’  ha  avuto  una  destinazione  \otiva. 

A  Como,  presso  il  Museo  Civico  Archeologico,  sono  conservate  due 
basi  di  statua  ed  un’ara  di  modeste  dimensioni.  Prevale  in  esse  una  ten¬ 
denza  geometrizzante,  che  semplifica  le  cornici  e  riduce  al  minimo  gli 
sporti  ;  in  particolare,  la  base  (tab.  14,  n.  2)  reca  superiormente  un’ampia 
superficie  di  appoggio  delimitata  da  due  piccoli  frontoni  conti  apposti  e 
lievemente  curvilinei  fiancheggiati  da  una  sorta  di  acroteri  in  forte  rilievo. 


La  base  da  Gambolò  (Pavia)  si  presenta  sviluppata  in  altezza  e  mo¬ 
stra  tracce  di  modanature;  sulla  faccia  posteriore  ed  alla  base  gli  spigoli 
sono  alquanto  smussati,  divenendo  appena  percettibili  al  tatto  (tav.  XXIII, 
fig.  1).  Nel  complesso,  l’iscrizione,  posta  in  onore  di  Minerva  {CIL  V, 
6479),  risulta  agevolmente  leggibile,  data  la  chiara  incisione  delle  lettere 
sulla  superficie  del  granito  a  grana  piuttosto  fine  ed  a  tessitura  non 
sempre  orientata  (tab.  14,  n.  6). 

Il  granito  di  S.  Fedelino  fu  impiegato  anche  per  sarcofagi,  di  cui  si 
avrebbe  un  esempio  in  un  coperchio  (tab.  14,  n.  5),  se  di  età  romana, 
presso  il  Castello  Sforzesco  di  Milano,  e  per  urne  funerarie.  Una  di  queste 
tu  rinvenuta  alla  fine  del  secolo  scorso  a  Pieve  del  Cairo  (Pavia)  nei  pressi 
della  Cascina  Colombara  (tab.  14,  n.  7)  (Maiocchi  1897  a,  n.  35,  p.  32  s.). 
L  urna,  di  fattura  poco  accurata  ed  alquanto  grossolona  è  in  cattivo  stato 
di  conservazione  (tav.  XXII,  fig.  2).  Sulla  fronte  si  legge  a  stento  il  nome 
del  defunto  iscritto  all’interno  di  una  tabella  ansata  (III  sec.  d.C.). 

#  # 

A  Como  è  conservata  una  piccola  urna  funeraria  in  tonalite  dell’Ada- 
mello,  recante  ancora  sull’orlo  superiore  i  segni  dei  perni  metallici  per  il 
fissaggio  del  coperchio,  probabilmente  foggiata  da  un  masso  erratico 
(tab.  14,  n.  1  bis). 

C  -  Manufatti  in  granito  bianco  del  Lago  Maggiore. 

Lo  sparuto  numero  di  reperti  in  granito  del  Lago  Maggiore  induce 
a  ritenere  che  i  Romani  non  intrapresero  la  coltivazione  dei  relativi  impo¬ 
nenti  affioramenti,  ma  curarono,  al  più,  la  scelta  di  qualche  trovante. 

Fu  proprio  l’imponente  comodo  approvvigionamento  di  ghiandone  e 
di  serizzo  dall’area  comense  a  «  soffocare  »  l’attivazione  di  vere  e  proprie 
cave  nei  massicci  granitici  del  Mottarone-Baveno  e  del  Montorfano,  forni¬ 
trici  dal  Rinascimento  in  poi  di  gran  copia  di  materiale. 

Al  momento,  la  sola  Ticinum  e  la  piccola  località  di  Papiago,  fra¬ 
zione  di  Trovo  (prov.  di  Pavia),  hanno  restituito  due  are  votive  di  granito 
bianco,  che  appaiono,  per  fattura  e  dimensioni,  molto  simili  ad  altre  in 
ghiandone,  serizzo  e  gneiss  (ad  esempio,  tab.  13,  n.  121). 

Ben  conservata  è  la  dedica  ( CIL  V,  6413)  di  Caio  Valerio  Trofimo 
ad  una  generica  divinità,  incisa  su  un’ara  rinvenuta  a  Pavia  (tav.  XXII, 
fig.  1),  di  granito  bianco-grigio  con  riflessi  olivastri,  caratteristico  della 
facies  della  zona  a  SW  del  Montorfano  e  del  settore  N-NW  del  massiccio 
Mottarone-Baveno  (tab.  15,  n.  2). 
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L’ara  da  Papiago  (tab.  15,  n.  1),  posta  per  sciogliere  un  voto  da  parte 
di  un  Quinzio  Petronio  (Maiocchi  1897  a,  n.  5,  p.  9  s.),  come  a  stento  si 
legge  dall’epigrafe  alquanto  deteriorata,  è  ornata  sui  fianchi  dalla  figu¬ 
razione  in  rilievo  di  un  orciuolo  (h.  m  0,34)  e  di  una  patera  (0  m  0,20), 
secondo  la  ben  nota  tipologia  del  manufatto  sacrificale  (tav.  XXIII,  fig.  2). 


D  -  Manufatti  in  gneiss  della  Val  d’Ossola. 

Trovanti  in  gneiss  ossolano  furono  utilizzati,  nell’area  del  Verbano, 
probabilmente  già  in  età  preromana  (Tibiletti  Bruno  1975,  p.  21  ss.). 

Nel  luglio  del  1975,  presso  il  cimitero  di  Brisino  (frazione  di  Stresa), 
sono  state  casualmente  rinvenute  cinque  stele,  in  parte  frammentarie, 
ricavate  appunto  da  massi  erratici  di  gneiss  e  successivamente  reimpie¬ 
gate  per  una  sepoltura  a  cassa  di  età  medioevale  (De  Giuli  1978)  C"). 
L’analisi  linguistico-palografica  (Tibiletti  Bruno  1975,  p.  21  e  p.  26)  ha 
evidenziato  l’appartenenza  di  queste  iscrizioni  al  gruppo  delle  cosiddette 
Leponzie  (complessivamente  circa  80),  che  testimoniano  come,  ancora  in 
epoca  romana  (I  sec.  a.C.),  si  manifestassero  non  deboli  attaccamenti  ad 
una  facies  culturale  locale  di  matrice  celtica,  accanto  a  progressivi,  quasi 
inconsci,  tentativi  di  integrazione  e  romanizzazione. 

L’importanza  del  rinvenimento,  tuttavia,  è  duplice:  infatti,  se  da  un 
lato  esso  porta  ad  una  più  approfondita  conoscenza  del  sistema  onoma¬ 
stico  indigeno,  dall’altro  viene  a  sottolineare  un  impiego  degli  erratici  di 
gneiss  già  prima  dei  Romani,  che  ne  continuarono  l’utilizzo,  come  stanno 
ad  indicare  i  reperti  di  Intra  e  di  Pallanza  (De  Giuli  1976,  1-2)  ed  i  ma¬ 
nufatti  di  Pavia  e  dintorni,  quivi  trasportati  verosimilmente  lungo  il  corso 
del  Ticino. 

In  questi  centri,  lo  gneiss  pare  destinato  quasi  esclusivamente  ad 
opere  di  carattere  votivo.  Oltre  un  terzo  dei  reperti,  infatti,  è  rappresen¬ 
tato  da  are  agli  dei,  dedicate  una  a  Silvano  (da  Intra),  una  alle  Matrone 
(da  Pallanza)  ed  una  a  Mercurio  (da  Pavia  :  tab.  16,  n.  1).  Quest’ultima 
(C/L  V,  6411),  recuperata  nel  1726  durante  gli  scavi  per  le  fondamenta 
del  Palazzo  Mezzabarba  a  Pavia  (tav.  XXIV,  fig.  2),  presenta  dimensioni 
(m  1,005  X  0,43  X  0,278)  lievemente  maggiori  rispetto  all'ara  di  Intra  (in 
buona  parte  murata  nell’altare  dell’oratorio  di  S.  Giuseppe)  avente  una 


(30)  Due  stele  sono  epicoriche,  aventi  forma  di  parallelepipedo  rastremato  verso 
il  basso,  di  m  0,57  X  0,52  -f-  0,55  X  0,06  quella  sinistrorsa,  e  m  0,85  X  0,70  0,78  X  0,06 

la  destrorsa.  Due  altre  stele,  rastremate  verso  l’alto  e  eentinate,  presentano  iscrizioni 
con  lettere  latine  (dimensioni  di  m  1,58  X  0,50  4-  0,58  X  0,05  e  0,60  X  0,56  X  0,0 r 5). 
La  quinta  stele  anepigrafe  è  a  forma  di  parallelepipedo  rastremato  verso  1  alto 
(m  1,40  X  0,60  -r-  0,68  X  0,08). 
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larghezza  di  m  0,48,  e  a  quella  di  Pallanza  (m  0,86  X  0,40  0,43  X  0,35, 

proveniente  dall’altare  della  chiesa  romanica  di  S.  Remigio). 

Molto  simili  sono  i  reperti  per  ciò  che  riguarda  la  forma,  secondo 
la  consueta  tipologia. 

Lo  gneiss,  al  pari  delle  rocce  magmatiche  intrusive  (ghiandone,  se- 
rizzo,  granito  di  S.  Fedelino,  granito  bianco  del  Lago  Maggiore),  ebbe 
soprattutto  a  Ticinum  un  più  sensibile  impiego  per  sarcofagi  e  miliari, 
riconducibile  attorno  al  III  sec.  d.C. 

Presso  i  Musei  Civici  del  Castello  Visconteo  è  conservato  un  fram¬ 
mento  angolare  sinistro  di  avello  con  tracce  di  lettere  (III  sec.  d.C.,  Boffo 
1978,  p.  8  s.),  e  segni  caratteristici  lasciati  dal  fissaggio  del  coperchio 
(tab.  16,  n.  4);  mentre  di  un  altro  sarcofago  (tab.  16,  n.  3),  successiva¬ 
mente  riutilizzato  come  abbeveratoio  (Tozzi  &  Oxilia  1981,  app.  n.  104), 
si  posseggono  solo  i  due  lati  brevi,  mancando  tutta  la  parte  mediana,  che 
doveva  misurare  circa  0,60-0,70  metri,  cosicché  l’iscrizione  sulla  fronte, 
inquadrata  da  una  tabella  ansata  finemente  scolpita,  risulta  molto  lacu¬ 
nosa  e  di  difficile  lettura. 

Un  certo  interesse  riveste  un  frammento  di  lastra  epigrafica  (tab.  16, 
n.  2)  adorna  di  rilievi.  La  dedica  a  M.  Albticius  [ G]eminus  (III  sec.  d.C.), 
in  parte  guastata  per  la  perdita  di  grosse  schegge,  è  composta  con  ordine 
nello  spazio  delimitato  da  un  motivo  architettonico  particolarmente  ele¬ 
gante  nelle  sue  linee  essenziali,  costituito  da  un  arco  ribassato  racchiuso 
entro  timpano  triangolare  con  tracce  di  acroteri  laterali  e  mensole  sovra¬ 
stanti  due  svelte  colonnine  (tav.  XXIV,  fig.  1).  La  disposizione  dei  rilievi 
induce  a  pensare  ad  un  frammento  della  fronte  di  un  sarcofago  del  co¬ 
siddetto  «  tipo  a  tabernacolo  »,  con  edicola  centrale  fiancheggiata  da 
arcate,  delle  quali  si  è  persa  ogni  traccia,  caratteristico  della  produzione 
ravennate  (Gabelmann  1973,  p.  49  s.  e  pp.  94-105)  e  assai  diffuso  nel¬ 
l’Italia  settentrionale  (Roffia  1975,  p.  196). 

Si  ha  notizia,  inoltre,  di  altri  due  sarcofagi  in  gneiss  (uno  munito 
di  coperchio  a  forma  di  tetto  con  quattro  acroteri),  riutilizzati  come  abbe¬ 
veratoi  presso  la  villa  Conti  a  Taino  (Varese);  presentano  dimensioni 
pressoché  identiche  ed  iscrizione  sulla  fronte,  entro  tabella  ansata,  dai 
caratteri  ormai  indecifrabili  (Giussani  1931b,  p.  66  ss.;  Bertolone  1939, 
p.  148). 

Infine,  dalla  Ticinum-Laumellum  proviene  una  colonna  miliare  in 
gneiss  ossolano  (Zezza  1977,  p.  186),  reimpiegata  nelle  fondamenta  del¬ 
l’antica  Cattedrale  pavese  e  dal  1925  inserita  nel  monumento  agli  an¬ 
tichi  giuristi  presso  l’Università.  Il  reperto  (tab.  16,  n.  5),  collocato  dal 
Maiocchi  (1897  a,  n.  41,  p.  35  s.)  all’epoca  di  Antonino  Pio  sulla  base 
di  un’errata  interpretazn  >0  dell’iscrizione,  è  riferito  dal  Fraccaro  (1946, 
p.  15)  all’età  di  Caracalla. 
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Manufatti  in  pietre  ollari  di  Piuro  (Val  Bregaglia)  e  di  Mezza  d’Oglio  (Val  Grande). 

Discreto  sembra  essere  stato  in  età  romana  l’impiego  di  queste  rocce 
metamorfiche  facilmente  lavorabili  al  tornio  e  con  scalpello,  dette  anche 
«  laveggi  »  o  «  lavezzi  »  per  l’attitudine  a  fornire  vasellami  rustici  per 
usi  di  cucina  —  olle  — . 

Della  pietra  oliare  di  Vezza  d’Oglio,  oltre  ai  numerosi  frammenti  di 
iscrizioni  rinvenuti  a  Cividate  Camuno  ed  ivi  conservati  (Bonafini  1954 
e  1955),  si  ha  un  altro  esempio  (CIL  V,  4957)  della  fine  del  I  sec.  d.C. 
(tav.  XXV,  fig.  1)  ancora  proveniente  da  Cividate  e  conservato  a  Brescia 
(tab.  17,  n.  1  bis),  «  unico  documento  che  provi  la  maggiore  probabilità 
dell’attribuzione  dei  Camunni  a  Brescia,  piuttosto  che  ad  altre  città  fini¬ 
time  (in  particolare  Bergamo)  »  (Garzetti  1979b,  n.  B6,  p.  198). 

Maggiore  diffusione  sembrano  aver  avuto  le  pietre  ollari  provenienti 
molto  probabilmente  da  Piuro  in  Val  Bregaglia:  si  posseggono  più  manu¬ 
fatti  a  Chiavenna  e  dintorni,  a  Como,  a  Pavia,  a  Milano  (tab.  17,  n.  1-10). 

Le  destinazioni  della  pietra  oliare  sono  varie  :  miliari,  are,  iscrizioni 
funerarie  (tav.  XXVI,  fig.  1),  erme  ed  ossuari,  e  non  mancano  resti  di 
strutture  architettoniche:  i  cinque  rocchi  di  colonna  dall’ampia  scanala¬ 
tura  (tab.  17,  n.  2)  da  Como  (tav.  XXV,  fig.  2);  i  capitelli  della  basilica 
di  S.  Ambrogio  in  Milano  (Salmojraghi  1892),  se  considerati  quali  ele¬ 
menti  di  reimpiego  da  qualche  perduto  edificio  mediolanense  (circa  il 
fenomeno  del  reimpiego  dei  capitelli  milanesi  vedasi  Belloni  G.  G.  1958). 

Tuttavia,  è  impensabile  una  vera  e  propria  edilizia  in  pietre  ollari  a 
motivo  della  scarsa  potenza  dei  loro  livelli  e,  pertanto,  i  pochi  elementi 
architettonici  rinvenuti  devono  essere  considerati  quali  pezzi  isolati,  rea¬ 
lizzati  più  per  scopi  ornamentali  forse  per  interni. 

Abbondante,  invece,  risulta  il  materiale  epigrafico,  di  destinazione 
prevalentemente  funeraria  e  votiva  (I-II  sec.  d.C.).  Ad  esempio,  un’erma 
con  iscrizione  onoraria  in  stato  frammentario  (tab.  17,  n.  9)  ricorda  le 
cariche  che  ricoprì  un  M.  Valerius  nel  municipium  di  Ticinum  e  portava 
probabilmente  un  busto  in  bronzo  (Boffo  1978,  p.  6)  dedicato  al  magi¬ 
strato  da  parte  di  un  collegium. 

La  pietra  oliare  è  verosimilmente  il  lapis  viridis  Comensis  menzio¬ 
nato  da  Plinio  (Nat.  hist.  36,  44,  159);  le  sue  cave  storiche  dovrebbero 
essere  quelle  di  Piuro,  poco  ad  est  di  Chiavenna,  coltivate  in  sotterraneo 
ancora  nel  secolo  scorso  (Jervis  1889). 

Pur  se  il  lapis  viridis  Comensis  è  stato  associato  a  rocce  serpentini- 
tiche  (Festorazzi  1969,  p.  115),  forse  anche  perché  abbondanti  dovevano 
essere  gli  erratici  di  compatte  serpentiniti  nei  pressi  di  Forum  Licini 
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(Erba)  (31),  se  si  pensa  che,  ancora  nel  Rinascimento,  esse  furono  impie¬ 
gate  per  tornire  le  colonne  antistanti  il  coro  della  chiesa  della  Certosa  di 
Pavia  (Scamozzi  1615),  più  logica  è  la  correlazione  lapis  viridis  Comensis- 
pietra  oliare,  che  costituirebbe  un’ulteriore  prova  circa  l’appartenenza  di 
Clavenna  al  territorio  di  Comuni  (Tibiletti  1969,  p.  51). 

A  Chiavenna  e  dintorni  le  pietre  ollari  sembrano  aver  avuto  un  im¬ 
piego  quasi  esclusivamente  per  scopi  votivi.  Si  ricorda,  infatti,  (GlUSSANl 
1912,  1928;  Festorazzi  1969)  il  rinvenimento  soprattutto  di  are  agli  dei. 

In  «  pietra  di  laveggio  »  (Festorazzi  1969,  p.  122)  furono  realizzati 
due  piccoli  altari  dedicati  a  Mercurio,  onorato  con  l’appellativo  di  Cis- 
sonio  forse  di  derivazione  celtico-gallica,  riportati  alla  luce  in  località 
«  Mùraja  »  (l’antico  Murus,  ricordato  ne\Y Itinerarium  di  Antonino)  sopra 
Promontogno  presso  Chiavenna  (ora  al  Museo  della  «  Ciàsa  granda  »  di 
Stampa-Bregaglia)  ;  e  quattro  piccole  are  riccamente  ornate,  dedicate  da 
un  certo  Tertius,  di  condizione  servile,  rispettivamente  a  Diana,  Silvano, 
Mercurio  e  agli  Dei  Pastori,  recuperate  nel  1964  nelle  acque  del  Lago 
di  Seglio  (Sils  Baselgia),  naufragate  probabilmente  durante  il  trasporto 
dalla  Bregaglia  oltre  il  Passo  del  Giulia  (ora  al  Museo  Retico  di  Cojra). 

Manufatti  in  marmi  di  Ornavasso-Candoglia. 

I  marmi  di  Ornavasso  e  di  Candoglia  (Val  d’Ossola)  sembrano  aver 
avuto  in  età  romana  un’incidenza  locale,  con  una  diffusione  limitata  a 
quei  centri  immediatamente  raggiungibili  mediante  navigazione  nel  Ver- 
bano  (Angera,  per  esempio),  o  lungo  il  Ticino  (Pavia);  a  Milano,  dove 
più  sensibile  fu  l’impiego  dei  marmi  di  Ornavasso-Candoglia,  il  materiale 
giunse  probabilmente  seguendo  le  vie  della  pietra  di  Angera. 

Difficile  risulta  valutare  l’importanza  rivestita  da  questi  materiali 
nella  statuaria,  dal  momento  che  si  posseggono  solo  pochi  esempi  di  pla¬ 
stica  a  tutto  tondo  (testa  virile  di  età  traianea,  tab.  18,  n.  10,  Camporini 
1979,  n.  13,  p.  29  ss.,  tav.  XI,  figg.  13  a-b)  e  molto  spesso  in  stato  di  pre¬ 
caria  conservazione  (tab.  18,  n.  12,  tav.  XXVIII,  fig.  2,  Tozzi  &  Oxilia 
1981,  app.  n.  50),  mentre  più  numerosi  sono  i  rilievi  legati  a  manufatti 
votivi  e  di  destinazione  funeraria,  collegabili  alla  prima  metà  del  I  sec.  d.C. 

Non  emerge,  invece,  un  utilizzo  di  tali  marmi  per  opere  architetto¬ 
niche  in  età  romana. 


('')  L’Olivieri  (1961)  non  identifica  Incino  col  Licini  Forum,  città  degli  Orobi 
menzionata  da  Plinio  (Nat.  /•  -t.,  .3,  17,  124),  ma  con  una  frazione  di  Erba  (Como) 
a  nome  Incino  (dia!.  Incin). 
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Già  il  Labus  (1843,  p.  16)  menzionava  un  sarcofago  con  iscrizione, 
venuto  alla  luce  nel  1818  nell’abitato  di  Baveno  durante  lavori  edilizi  (non 
incluso  in  tab.). 

Da  Aligera  proviene  una  grande  lastra  rettangolare  in  marmo  di 
Candoglia  (tab.  18,  n.  1)  con  dedica  a  Giove  ( C1L  V,  5472)  da  parte  di 
P.  Qurtius,  un  seviro  degli  iuniores,  rappresentato  nella  parte  sottostante 
l’iscrizione  mentre,  capite  velato,  compie  un  sacrificio  assistito  da  vari 
personaggi  (tav.  XXVII).  In  primo  piano  si  notano  un  suonatore  di 
flauto  e  il  vittimario  che  porta  l’agnello  presso  un  tripode,  collocato  al 
centro  della  scena,  dalle  gambe  conformate  ad  artiglio  di  rapace  (secondo 
la  consueta  simbologia  suggerita  dalle  varie  imprese  mitiche  attribuite  al 
dio:  ad  esempio,  il  ratto  di  Ganimede;  a  tal  proposito,  vedasi  i  frammenti 
architettonici  in  pietra  di  Angera  appartenuti  ad  edifici  legati  al  culto 
di  Giove,  il  quale  doveva  essere  particolarmente  sentito  a  Mediolanum). 

A  Milano  si  conserva  un  solo  esempio  di  stele  funeraria  a  ritratti 
in  marmi  di  Ornavasso-Candoglia  (tab.  18,  n.  8),  databile,  sulla  base  delle 
acconciature  delle  figure  femminili,  alla  metà  del  I  sec.  d.C.,  in  quanto 
esse  ricalcano  il  tipo  di  Agrippina  Maggiore  (Tamassia  1968,  p.  171). 

Monumentali  sono  le  lastre  epigrafiche,  alcune  superano,  infatti,  i 
due  metri  di  altezza  (tab.  18,  n.  3),  spesso  timpanate  con  il  rilievo  del 
gorgoneion  fiancheggiato  da  delfini  (tab.  18,  n.  3-4,  tav.  XXVI,  fig.  2). 
La  superficie  delle  iscrizioni  dai  caratteri  regolarissimi,  data  la  grana 
piuttosto  minuta  ed  omogenea  dei  marmi,  nasconde  in  genere  l’originaria 
colorazione  sotto  una  scura  patina  dovuta  al  tempo,  ma  talvolta  si  intra¬ 
vedono  zone  con  mosche  e  grosse  venature  grigio-verdastre  sfumate 
(tab.  18,  n.  3,  ad  esempio)  (Rodolico  1965,  p.  132).  L’uso  dei  marmi  di 
Ornavasso-Candoglia  per  sarcofagi  è  a  tutt’oggi  testimoniato  da  un  solo 
coperchio  proveniente  da  Pavia  (Frova  1907,  p.  101).  Il  tipo  di  lavora¬ 
zione  del  pezzo,  a  forma  di  tetto  a  doppio  spiovente,  induce  a  ritenere 
che  Favello  avesse  una  veduta  quasi  frontale  (tab.  18,  n.  15).  Soltanto 
uno  spiovente,  infatti,  reca  il  rilievo  di  embrici,  i  due  corrispondenti 
acroteri  contengono  i  busti  rovinati  del  defunto  e  i  timpani  laterali  sono 
decorati  rispettivamente  con  il  consueto  gorgoneion  ed  una  figura  stante 
che  regge  un  oggetto  non  identificabile  ;  la  restante  parte  è  liscia. 

A  Pavia,  infine,  si  conserva  una  base  di  statua  (tab.  18,  n.  11),  a 
giudicare  dal  profondo  foro  circolare  praticato  al  centro  della  superficie 
e  tale  da  attraversare  in  senso  verticale  tutto  il  manufatto  (tav.  XX\  III, 
fig.  1).  Il  pezzo  è  degno  di  nota  per  l’ottima  fattura  e  per  la  cura  con  la 
quale  sono  state  rese  tutte  le  facce  laterali,  dal  fondo  lisciato,  inquadrate 
da  duplici  cornici  sagomate;  su  una  di  esse  si  dispone  l’iscrizione  incisa 
molto  superficialmente,  menzionante  un  C.  Cornelio  Luperco  (C/L  6443). 
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Va  inoltre  ricordato  che,  nel  territorio  comasco,  il  Giussani  (1927a, 
p.  74  ss.)  descriveva  un’epigrafe  votiva  a  Mercurio  in  «  marmo  rosa 
forse  di  Gandoglia  »,  senza  precisare  ulteriormente  il  luogo  di  ritrova¬ 
mento,  ed  un  rilievo  con  scena  di  caccia  ed  animali  (Giussani  1932, 
p.  125  ss.),  rinvenuto  in  Como  (Via  Volta,  Istituto  Orsoline)  nel  1932-33 
(m  0,29-0,43  X  1,075  X  0,11). 

Manufatti  in  marmi  di  Musso-Olgiasca. 

I  marmi  cavati  sulle  due  sponde  dell’alto  Lario,  a  Musso  e  ad  Olgiasca, 
trovarono  impiego  in  età  romana  soprattutto  nella  Transpadana  orientale. 

Dagli  orizzonti  marmiferi  di  Olgiasca  e  della  vicina  Piona  si  pensa 
che  fu  estratto  il  materiale  occorrente  per  le  sedici  colonne  scanalate, 
reimpiegate  nel  colonnato  antistante  la  basilica  di  S.  Lorenzo  (Jervis  1889. 
p.  Ili)  e  poggianti,  come  in  precedenza  ricordato,  su  stilobate  in  blocchi 
di  ceppo  squadrati  e  sagomati. 

La  principale  produzione  del  marmo  lariano  dovrebbe  essere  però 
localizzata  nell’area  di  Musso.  Alcuni  toponimi  di  derivazione  romana,  ri¬ 
levabili  nella  zona  immediatamente  adiacente  alle  cave,  indurrebbero  a 
ricercare  la  presenza  di  abitati  appositamente  sorti  per  lo  sfruttamento 
e  la  lavorazione  del  marmo  (Belloni  Zecchinelli  1971,  p.  130). 
Sporadici  ritrovamenti  di  manufatti  in  marmo  di  Musso  si  hanno  a  Chia- 
venna,  in  diverse  località  situate  lungo  le  rive  lariane,  a  Vendrogno,  Bor¬ 
gata  Olonio  (32),  Sorico,  Musso,  Luglio,  e  a  sud  del  lago,  Appiano  Gentile, 
Incino,  Capiate  (33),  Alzate  Brianza. 

II  maggior  numero  di  reperti  si  registra  a  Como,  naturalmente  favo¬ 
rita  nell’approvvigionamento  del  materiale;  seguono  Bergamo  (tab.  19, 
n.  77-78),  raggiungibile  grazie  ad  un  itinerario  misto  lungo  il  ramo  occi¬ 
dentale  e  orientale  del  Lario  e  la  Comum-Bergomum ;  Cremona  (tab.  19, 


(3a)  Sul  finire  del  secolo  scorso  furono  recuperati  alcuni  cippi  votivi  a  Vendrogno 
presso  il  Monte  Mugio  (Giussani  1907,  p.  160;  Bertolone  1939,  p.  278)  e  a  Borgata 
Olonio  (Giussani  1900,  p.  69  ss.;  Damiani  1900;  Giussani  1908b,  p.  34;  Fattarelli 
1970,  p.  509  ss.). 

(33)  Notevole  il  ritrovamento  di  materiale  architettonico  in  marmo  di  Musso 
(capitelli  e  basi  di  colonna)  ad  Appiano  Gentile  (Gemelli  1897,  pp.  16-20),  indizio 
probabilmente  di  intensa  attività  edilizia  anche  nella  zona  attorno  a  Comum.  L’urna 
funeraria  di  Caninia  Optata  (m  0,36  X  0,60  X  0,48)  con  rilievi  di  festoni  e  taeniae 
lungo  i  lati  brevi  (II  sec.  d.C.)  venne  alla  luce  ad  Incino  (Giussani  1930,  p.  142; 
Bertolone  1939,  p.  210).  A  Capiate,  frazione  di  Olginate,  si  trova  un’iscrizione  fram¬ 
mentaria  (fine  del  I  sec.  d.C.)  di  un  flamine  del  Divo  Tito  e  del  Divo  Nerva  (Gius- 
sani  1927a,  p.  143  s.  ;  Bertolone  1939,  p.  256). 
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n.  79-80),  cui  il  marmo  giunse  comodamente  via  Adda;  Pavia  (tab.  19, 
n.  81,  tav.  XXX,  fig.  1),  collegata  al  distretto  estrattivo  dalla  Ticinum- 
Comum  passante  per  Milano  (tab.  19,  n.  76). 

I  numerosi  elementi  architettonici  in  ‘  Musso  ’  (basi,  frammenti  di 
fusti,  capitelli,  cornici,  architravi  e  lacunari)  testimoniano  il  favore  ri¬ 
scosso  nell’attività  edilizia  soprattutto  in  Como  (tav.  XXX,  fig.  2)  e  limi¬ 
tatamente  anche  a  Cremona  e  Pavia  (tav.  XXX,  fig.  1),  invece  a  Bergamo 
sono  documentati  soltanto  rinvenimenti  epigrafici. 

La  ricchezza  delle  soluzioni  decorative,  che  manifestano  questi  ele¬ 
menti,  porterebbe  a  ritenere  che  nel  Comasco  sorse  probabilmente  un 
vero  e  proprio  centro  di  scalpellini. 

Complessi  motivi  fitomorfi,  encarpi,  girali  d’acanto  e  d’edera,  ornano 
trabeazioni  e  cornici  ;  talora  compare  l’elemento  zoomorfo  :  ad  esempio, 
un  pellicano  e  un  altro  volatile  nel  fregio  di  un’architrave  (tab.  19.  n.  2); 
un  gruppo  di  otto  leoni  gradienti  in  senso  opposto  con  le  teste  a  due  a 
due  unite  agli  angoli  di  un  capitello  (tab.  19,  n.  79,  tav.  XXIX),  col¬ 
locabile  agli  inizi  del  III  sec.  d.C.  (Pontiroli  1974,  n.  244,  p.  157  s., 
tav.  CXII,  bibl.  prec.). 

Figure  in  bassorilievo  ricorrono  su  quattro  basi  di  colonne,  come  è 
dato  presumere  osservando  i  fori  di  incastro  ed  i  segni  di  appoggio  sulle 
superfici  superiori  dei  plinti  (tab.  19,  n.  10-13)  (:u).  Di  forma  pressoché 
cubica,  presentano  sulle  facce  laterali  scene  tratte  per  lo  più  dal  repertorio 
mitologico,  rese  in  composizioni  eleganti,  ben  studiate  e  di  grande  effetto. 
Si  è  indotti  ad  attribuire  (Scarfì  1976,  p.  13)  tutti  i  rilievi  ad  una  mede¬ 
sima  mano  (35),  notandosi  affinità  notevoli  nella  tecnica  di  incisione 
e  nella  disposizione  degli  elementi  decorativi  all'  interno  delle  facce 
(tav.  XXXI)  recanti  scene  narrative,  che  si  presentano  di  per  sè  con¬ 
cluse,  pur  con  i  richiami  ed  i  riscontri  dal  punto  di  vista  contenutistico. 

L’interesse  per  questi  plinti  è  accresciuto  dalla  loro  probabile  origi¬ 
naria  collocazione  all’interno  di  un  più  vasto  complesso  architettonico  cit¬ 
tadino:  la  nota  biblioteca  legata  alla  figura  di  Plinio  il  Giovane  (Maggi 
1977,  p.  76),  in  cui  ricorrevano  secondo  una  disposizione  di  base  «  a  qua¬ 
drato  »,  che  consentiva  una  agevole  ed  ideale  «  lettura  »  delle  raffigura¬ 
zioni  di  significato  affine  contrapposte  a  due  a  due  con  quelle  del  plinto 
precedente  e  con  quelle  del  plinto  seguente  (Scarfì  1976,  p.  16). 


(34)  Già  nel  secolo  scorso  a  Como  (nel  giardino  del  Liceo  Volta)  erano  stati  rin¬ 
venuti  basi  e  piedistalli  con  i  gradini  di  appoggio  (larghi  m  1,18)  (Garov aglio  1880, 
p.  50  s.;  Barelli  1881,  p.  3  ss.),  ma  privi  di  decorazione  e  rozzamente  squadrati. 

(35)  L’anonimo  scultore,  operante  in  Como,  deve  aver  tratto  ispirazione  da  una 
serie  di  «  cartoni  noti  e  molto  diffusi  nella  produzione  classica  non  solo  nella  plastica 
ma  anche  in  altre  parti,  quali  la  pittura,  la  toreutica,  la  glittica»  (Scarfì  1976,  p.  15). 
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L’uso  di  decorare  i  basamenti  delle  colonne,  oltre  che  in  Roma,  viene 
così  ad  essere  attestato  nella  Cisalpina  a  partire  dalla  fine  del  I  sec.  d.C. 
—  inizi  del  II,  cui  far  risalire  le  quattro  basi  di  Comum,  ed  anche  a 
Mediolanum,  se  si  considera  la  cosiddetta  «  urna  di  Valperto  »,  ornata 
di  bassorilievi  disposti  su  tre  lati  (tab.  19,  n.  76),  quale  parte  di  un  origi¬ 
nario  stilobate  di  un  edificio  non  più  ricostruibile  e  databile  al  II  sec.  d.C. 
(Zecchinelli  &  Frigerio  1965,  pp.  638-647,  figg.  14-16;  Belloni  G.  G. 
1956,  p.  653  s.,  fig.  2). 

Una  parte  dei  manufatti  di  Comum  in  marmo  di  Musso  trovò  già  nel¬ 
l’antichità  reimpiego,  come  è  documentato,  ad  esempio,  dagli  elementi  in¬ 
seriti  nelle  mura  durante  il  periodo  delle  invasioni  barbariche  (Luraschi 
1977,  p.  56)  o  rilavorati  e  riutilizzati  in  chiese  romaniche  andate  distrutte 
della  città  e  dintorni  (Zecchinelli  &  Frigerio  1956,  p.  623  ss.):  riprova 
significativa  questa  di  un  diffuso  atteggiamento  che  portava  in  età  tardo- 
antica  e  medioevale  a  considerare  le  costruzioni  precedenti  quali  «  cave  » 
di  materiale  lapideo,  anche  se  si  poteva  disporre  della  naturale  fonte  di 
approvvigionamento,  nelle  immediate  vicinanze. 

Copioso  risulta  il  materiale  epigrafico,  tra  cui  va  posto  in  risalto  per 
singolarità  il  frammento  di  un’  insegna  di  scuola  esercitatoria  per  giovani 
comaschi  ( schola  iuvenum  caplatorum),  proveniente  da  un  deposito  in 
S.  Abbondio  di  Como  (Sartori  1972-73),  e  per  eleganza,  nella  loro  essen¬ 
zialità,  le  due  monumentali  lastre,  in  buono  stato  di  conservazione  dedi¬ 
cate  rispettivamente  a  Caracalla  ( CIL  V,  5259)  e  ad  Elagabalo  (CIL  V, 

5260),  con  lo  specchio  epigrafico  completato  da  una  duplice  cornice  moda¬ 
nata  (tab.  19,  n.  50-51). 

La  medesima  attenzione  e  cura  si  rileva  anche  nella  realizzazione  di 
un  discreto  numero  di  urne  funerarie  (tav.  XX)  relative  soltanto  al- 
Vager  comensis  (tab.  19,  n.  53-68).  La  maggior  parte  degli  ossuari  pre¬ 
senta  una  sempice  dedica  entro  lo  spazio  corniciato  della  fronte  o,  più 
raramente,  all’interno  di  ben  calcolate  tabelle  ansate  (tab.  19,  n.  62).  Seb¬ 
bene  si  tratti  di  manufatti  di  dimensioni  piuttosto  ridotte  (m  0,30-0,90 
di  altezza;  m  0,40-1,00  di  larghezza;  m  0,30-0,60  di  spessore),  non  man¬ 
cano,  tuttavia,  ornati  disposti  in  genere  lungo  le  facce  laterali  talora 
corniciate.  Si  ricorre  più  spesso  ai  consueti  motivi  fitomorfi  (ghirlande, 
festoni  con  taenìae  svolazzanti),  che  si  adattano  facilmente  a  qualsiasi  su¬ 
perficie  (vedasi  l’urna  appartenuta  ad  un  membro  della  Gens  Plinia, 
tab.  19,  n.  66).  Il  rilievo  bassissimo,  quasi  disegnativo,  di  pelte  e  di  scudi 
sovrapposti  e  incrociati  spartisce  in  riquadri  rigidamente  geometrici,  ma 
di  notevole  effetto  decorativo,  le  facce  laterali  dell’unica  urna  (tab.  19, 
n.  65)  che  reca  sulla  fronte  due  eroti  che  sostengono  un  festone  di  foglie 
d’alloro. 
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Poco  rappresentative  dal  punto  di  vista  numerico  risultano  le  basi  di 
statua  (vedasi  Magni  1903,  p.  68,  a  proposito  di  una  base  a  Silvano)  e  le 
are  agli  dei.  Un’ara  votiva  a  Diana,  coperta  da  una  tavola  per  sacrifici 
(tab.  19,  n.  72),  fu  rinvenuta  tra  Rezzonico  e  Dongo  :  manufatto  piuttosto 
rozzo  e  per  forma  e  per  l’iscrizione,  datato  al  IV  sec.  d.C.  (Giussani  1907, 
p.  170  ss.). 

E’  documentato  l’impiego  del  marmo  di  Musso  anche  per  opere  di 
statuaria:  a  Como  è  conservato  un  frammento  di  statua,  la  testa  e  parte 
del  dorso,  ridotti  a  due  piccoli  blocchi  informi  per  il  pessimo  stato  di 
conservazione,  che  non  consente  l’esame  né  una  sia  pur  approssimativa 
collocazione  cronologica  (tab.  19,  n.  23).  Non  aiuta  in  questo  caso  nep¬ 
pure  il  piedestallo  (tab.  19,  n.  17)  su  cui  doveva  essere  impostata  la 
statua,  in  quanto  dell’originaria  iscrizione  sulla  faccia  anteriore  riman¬ 
gono  solo  i  fori  e  tracce  di  ossido  lasciati  dalle  lettere  in  bronzo  un  tempo 
infisse  (Giussani  1927  a,  p.  74  ss.). 


Manufatti  in  marmi  di  Lasa. 

Già  in  epoca  preromana  furono  utilizzati  massi  erratici  provenienti 
dai  giacimenti  marmiferi  affioranti  lungo  il  fianco  destro  della  Val  Ve¬ 
nosta,  tra  la  Valle  del  rio  Lasa  e  al  Val  Martello,  al  confine  tra  la  regio  X 
e  la  Raetia,  Si  ricordano,  ad  esempio,  quattro  menhir  (4500  -h  3500  a.C.) 
ritrovati  ad  Algund  Merano  tra  il  1932  e  il  1942,  ora  al  Museo  di  Merano 
(Koll  1964). 

Da  un  trovante  di  marmo  di  Lasa  è  stata  ricavata  una  vasca  (m  0,705 
di  altezza,  con  diametro  di  m  1,31)  a  Riva  sul  Garda,  attualmente  esposta 
nella  Piazzetta  Craffonara  presso  l’Arcipretale.  Il  pregevole  manufatto 
(tab.  20,  n.  1),  ornato  all’esterno  da  eleganti  baccellature  e  bassorilievi 
alquanto  danneggiati,  anche  a  motivo  di  un  incauto  reimpiego  nel  tempo 
probabilmente  come  fonte  battesimale,  parrebbe  provenire  da  Riva  o  da 
una  villa  della  zona  meridionale  ed  è  datato,  sulla  base  dei  rilievi,  tra 
il  50  e  il  150  d.C.  (Stenico  1951,  p.  279  ss.). 

Tra  i  reperti  di  età  romana  è  pure  citato  (Koll  1964)  un  miliare 
del  I  sec.  d.C.,  trovato  nelle  vicinanze  di  Untermains-Merano. 

A  Pavia  è  conservata  una  colonnetta  miliare  ( CIL  V,  8060)  in  marmo 
di  Lasa,  originariamente  collocata,  secondo  il  Maiocchi  (189/ a,  n.  43, 
p.  37),  lungo  la  strada  che  da  Medìola/num  per  Ticinum  giungeva  ad 
Augusta  Taurinorum.  Di  fattura  piuttosto  rozza  ed  in  pessimo  stato  di 
conservazione,  il  manufatto  (tab.  20,  n.  2)  reca  inferiormente  un  glosso 
perno  metallico  sporgente.  Lungo  la  superficie  laterale  si  dispone  una 
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duplice  dedica:  a  Costantino  (nel  312  d.C.),  piuttosto  frammentaria,  ed 
a  Valentiniano  e  Valente  (tra  il  364  e  il  367)  (Tozzi  &  Oxilia  1981,  app. 
n.  129),  in  caratteri  appena  leggibili,  in  quanto  incisi  molto  superficial¬ 
mente  (tav.  XXIV,  fig.  3). 

Pur  se  limitato  è  il  numero  dei  reperti  per  poter  delineare  l’entità 
della  coltivazione  e  la  relativa  diffusione  dei  manufatti,  sembra  però  acqui¬ 
sito  che  vi  fu  già  nel  1  sec.  d.C.  un  utilizzo  di  massi  erratici  anche  per 
lavori  fini,  che  indubbiamente  dovevano  spingere  l’interesse  fino  alla  ri¬ 
cerca  e  allo  sfruttamento  dei  relativi  giacimenti  marmiferi. 


Manufatti  in  marmi  di  Carrara. 

Motivo  del  particolare  interesse  per  il  marmo  lunense  (3H),  che  non 
rientra  nel  gruppo  dei  materiali  «  locali  »  coltivati  nelle  due  regiones  che 
comprendono  il  territorio  delimitato  dal  Ticino  e  dal  Mincio,  è  stato  il 
tentativo  di  documentare  il  periodo,  la  diffusione  e  la  destinazione  del 
suo  impiego. 

I  numerosi  pezzi  da  collezione  di  dubbia  provenienza  tra  i  manufatti 
di  marmo  lunense  attualmente  conservati  nei  Musei  ne  hanno  però  limi¬ 
tato  le  considerazioni  e,  pertanto,  è  stata  predisposta  una  tabella  (n.  21) 
puramente  indicativa. 

II  marmo  di  Carrara  ha  trovato  impiego  per  opere  di  statuaria,  sar- 
cofagi  e  per  scopi  architettonici  soprattutto  nei  centri  più  importanti  : 
Ticinum,  Mediolanum,  Comuni,  Brixia,  Cremona,  Maritila  a  partire  dal¬ 
l’inizio  del  I  sec.  d.C. 

La  maggior  parte  degli  esempi  di  plastica  a  tutto  tondo  proviene  da 
collezioni  non  corredate  da  dati  stratigrafici.  Queste  si  compongono  so¬ 
prattutto  di  ritratti  di  Cesari  (ad  esempio,  busto  forse  di  Massimino  il 
Trace,  tab.  21,  n.  4,  Camporini  1979,  n.  85,  p.  99  ss.,  tav.  LX,  figg.  85  a-b), 
di  appartenenti  alla  famiglia  imperiale  (busto  di  Livia,  tab.  21,  n.  15, 
Pontiroli  1974,  n.  239,  p.  151,  tav.  CVI),  oltre  a  frammenti  di  statue  di 
divinità  (torso  femminile  panneggiato,  rappresentante  la  Vittoria  o  Afro¬ 
dite,  di  ispirazione  ellenistica,  tab.  21,  n.  13,  Mirabella  Roberti  1963, 
p.  299). 


(■■'’)  «  La  prima  notizia  attendibile  sull’uso  del  marmo  di  Carrara  a  Roma  la  dà 
Plinio  -  Nat.  hist.,  36,  48  -  per  il  48  a.C.  »  (Banti  1931,  p.  487). 

«  L  inizio  dell  escavazione  industriale  del  marmo  delle  Apuane  »  si  deve  collocare, 
verosimilmente,  a  partire  dall’89  a.C.,  in  concomitanza  con  la  fine  della  Guerra  Sociale, 
allorché  in  Italia  si  ebbe  l’estensione  dell’istituto  politico-sociale-territoriale  del  muni- 
cipium  (Dolci  1980,  p.  30  e  31). 
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Un  torso  virile  (tab.  21,  n.  6),  copia  da  originale  greco  del  V  sec.  a.C. 
(Camporini  1979,  n.  2,  p.  18  s.,  tav.  II,  figg.  2  a-b),  una  testa  di  Augusto 
velato  capite  (tab.  21,  n.  7,  tav.  XXXII),  successiva  all’assunzione  del 
pontificato  massimo  nel  12  a.C.  (Invernizzi  1979,  pp.  113-122  con  3  figg.) 
ed  un  ritratto  forse  da  altorilievo  (tab.  21,  n.  11),  rappresentante  pro¬ 
babilmente  un  membro  della  famiglia  giulio-claudia  (Druso  Maggiore?) 
(Panazza  1969,  p.  31),  sono  alcuni  dei  documenti  comprovanti  l’impiego 
dei  marmi  lunensi  nella  statuaria  rispettivamente  di  Mediolanum,  Comuni, 
Brixia. 

Un  esempio  di  urna  funeraria  (da  collezione)  si  trova  a  Cremona 
(tab.  21,  n.  18)  (Pontiroli  n.  234,  p.  149,  tav.  CI);  a  Brescia  un  grande 
frammento  di  fronte  di  sarcofago  (tab.  21,  n.  9)  (rinvenuto  nel  1690  du¬ 
rante  scavi  nel  monastero  di  S.  Giulia,  raffigurante  un  Tliyasos  bacchico 
con  satiri  e  menadi,  databile  alla  fine  del  II  sec.  d.C.,  «  notevole  lavoro, 
vivace  di  movimento,  ben  modellato,  che  vede  accentuato  il  plasticismo 
delle  figure  dal  contorno  inciso  con  evidenti  richiami  ellenistici  » 
(Panazza  1968,  p.  35). 

Gli  elementi  architettonici  si  presentano  in  stato  di  precaria  conser¬ 
vazione  relativamente  alla  forma  prima.  Un’originaria  collocazione  al¬ 
l’interno  di  edifici  di  Ticinum  e  di  Mantua,  dei  quali  si  è  persa  ogni  traccia, 
è  ipotizzabile  rispettvamente  per  un  frammento  di  capitello  corinzio  di 
età  augustea,  ora  al  Castello  di  Pavia  (tab.  21,  n.  2),  e  per  una  grossa 
cornice  (tab.  21,  n.  19),  riutilizzata  per  l’altorilievo  di  S.  Alessio  a 
Mantova. 

Un  altro  capitello  corinzio  (tab.  21,  n.  3)  di  età  traianea  o  adrianea 
(Tozzi  &  Oxilia  1981,  app.  n.  9,  tav.  X,  fig.  2)  è  stato  rinvenuto  ancora 
a  Pavia,  mentre  un  frammento  di  iscrizione  a  Tiberio  (C/L  V,  6417) 
incisa  su  un’architrave  (?),  che  serviva  da  soglia  nel  monastero  di 
S.  Agata,  porterebbe  a  supporre  1’esistenza  di  un  arco  o  di  un  altro  mo¬ 
numento  che  Ticinum  dedicò  all’imperatore  (tab.  21,  n.  1). 

Esempi  questi  che  mettono  ancora  in  luce  il  fenomeno  del  reimpiego, 
cui  non  è  sfuggito  dall’età  medioevale  pressoché  alcun  elemento  di  fab¬ 
brica  romana. 
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Parte  seconda 
TABELLE  DEI  MANUFATTI 


Le  Tabelle  dei  reperti,  direttamente  esaminati,  sono  predisposte  se¬ 
guendo  la  successione  litologica  adottata  nella  Prima  Parte : 

Tabella  1  -  manufatti  in  pietra  di  Aurisina 

Tabella  2  -  manufatti  in  pietra  di  Vicenza 

Tabella  3  -  manufatti  in  pietre  veronesi 

Tabella  4  -  manufatti  in  pietra  Simona 

Tabella  5  -  manufatti  in  pietra  di  Botticino 

Tabella  6  -  manufatti  in  pietra  di  Zandobbio 

Tabella  7  -  manufatti  in  pietra  di  Castagneta  -  S.  Vigilio 

Tabella  8  -  manufatti  in  pietra  di  Varenna 

Tabella  9  -  manufatti  in  pietra  di  Moltrasio 

Tabella  10  -  manufatti  in  pietra  di  Aligera 

Tabella  11  -  manufatti  in  ceppo 

Tabella  12  -  manufatti  in  trachite  dei  Colli  Euganei 

Tabella  13  -  manufatti  in  ghiandone  e  serizzo  delle  Valli  Masino  e 

Bregaglia 

Tabella  14  -  manufatti  in  granito  di  S.  Fedelino  e  tonalite  dell’Ada- 

mello 

Tabella  15  -  manufatti  in  granito  bianco  del  lago  Maggiore 

Tabella  16  -  manufatti  in  gneiss  della  Val  d’Ossola 

Tabella  17  -  manufatti  in  pietre  ollari  di  Piuro  (Val  Bregaglia)  e  di 

Vezza  d’Oglio  (Val  Grande) 

Tabella  18  -  manufatti  in  marmi  di  Ornavasso-Candoglia 

Tabella  19  -  manufatti  in  marmi  di  Musso-Olgiasca 

Tabella  20  -  manufatti  in  marmi  di  Lasa 

Tabella  21  -  manufatti  in  marmi  di  Carrara. 

I  dati  riportati  per  ogni  manufatto  nelle  specifiche  tabelle  riguar¬ 
dano  essenzialmente  l’attuale  collocazione,  il  luogo  di  rinvenimento,  la  de¬ 
stinazione,  le  dimensioni,  la  definizione  litologica  riportata  in  precedenti 
studi  ed  i  relativi  riferimenti  bibliografici. 

La  collocazione  è  indicata  ricorrendo  alle  seguenti  abbreviazioni: 

BgMA  =  Bergamo,  Museo  Civico  Archeologico 

BsMR  =  Brescia,  Museo  Civico  Romano 

CoMA  =  Como,  Museo  Civico  Archeologico  «  Giovio  » 

CrMA  =  Cremona,  Museo  Civico  Archeologico  «  Ala  Ponzone  » 

MiMA  =  Milano,  Musei  Civici  Archeologici 
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PvMA 

PvUI 

PvUp 

sSol 

cOn 

cArm 

c  AS 


=  Mantova,  Museo  Archeologico  del  Palazzo  Ducale 
=  Pavia,  Museo  Civico  Archeologico  del  Castello  Visconteo 
=  Pavia,  Museo  dell’Istituto  di  Archeologia  dell’Università 
=  Pavia,  Palazzo  Centrale  dell’Università 
=  Mantova,  Palazzo  Ducale:  Sala  del  Sole 
—  Mantova,  Palazzo  Ducale:  Corte  d’Onore 
=  Milano,  Castello  Sforzesco  :  Corte  d’Armi 
=  Pavia,  Palazzo  Centrale  dell’Università:  Cortile  di  Atilia 
Secundina 


at 

=  atrio 

fr. 

=  frammento 

s 

=  sala 

c 

=  cortile,  corte 

int 

=  interno 

S 

=  lato  Sud 

cc 

=  cella  centrale 

N 

=  lato  Nord 

sup.  =  superiore 

cd 

=  cella  destra 

0 

=  lato  Ovest 

1 

1  =  primo  locale 

cs 

=  cella  sinistra 

pr 

=  porticato 

2 

1  =±=  locale  centrale 

E 

-  lato  Est 

pt 

=  pianterreno 

3 

1  —  ultimo  locale 

ext  =  esterno 


Figurano  in  nota  particolari  ubicazioni. 

Le  località  di  rinvenimento  si  succedono  di  solito  in  relazione  alla 
vicinanza  al  distretto  estrattivo;  solo  per  le  pietre  di  Botticino  e  di  Zan- 
dobbio,  a  motivo  della  particolare  concentrazione  entro  un’area  piuttosto 
limitata,  si  è  preferito  seguire  l’ordine  alfabetico,  anteponendo  nel¬ 
l’elenco  rispettivo  Brescia  e  Bergamo,  centri  che  offrono  il  maggior  nu¬ 
mero  di  reperti.  A  corredo  vengono  indicati,  quando  noti,  l'anno  e  le  cir¬ 
costanze  del  rinvenimento,  che  appaiono  dovute  in  genere  non  tanto  a 
scavi  sistematici  quanto  a  sterri  in  occasione  di  lavori  edilizi  o  a  demo¬ 
lizioni  di  edifici;  nonché  dati  stratigrafici,  messi  in  relazione  al  tessuto 
urbano.  Di  60  reperti  non  si  conosce,  invece,  la  provenienza;  di  10  si 
possiede  soltanto  qualche  notizia  circa  il  successivo  reimpiego  ;  di  25  si 
può  risalire  al  massimo  a  collezioni  private  (Coll.)  cui  appartenevano  in 
precedenza,  o  al  momento  di  ingresso  nel  Museo  per  un  lascito. 

La  descrizione  di  ogni  reperto  (elemento  architettonico,  manufatto 
votivo  o  funerario,  statua,  miliare,  tratto  stradale,  etc.)  viene  richia¬ 
mata  nelle  linee  principali,  con  indicazione  dello  stato  di  conserva¬ 
zione  (fr./frr.  =  frammento/i;  framm.  =  frammentario/a)  e  specifi¬ 
cando,  ove  possibile,  la  datazione. 

Le  dimensioni  dei  manufatti  (h  =  altezza;  1  =  lunghezza;  diam.  = 
diametro  ;  s  =  spessore),  espresse  in  metri,  sono  spesso  indicative.  Talora 
le  misure  mancano,  in  quanto  non  si  sono  potute  rilevare  perché  rela¬ 
tive  a  reperti  accatastati  (ad  esempio,  urne  in  Como)  o  murati  (mui.) 
( Capitolium  in  Brescia). 


MAXI! FATTI  IX  PIETRA  DI  VICENZA 
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11  MnPd  eOn  Mantova.  steli-  funeraria  (li  Cassia  Tertm,  con  0,91  0,57  0,09  bronzetto  CIL  V,  4072;  Tozzi  1972,  cit. 

St  12160  busto  mutilo  entro  nicchia  centinata  Tamassia  1976,  cit. 

e  corniciata.  I  sec.  d.C. 


29  PvMA  prO  Corteolona  (?)  (Pv);  base  e  rocchio  di  colonna  a  seana-  1,23  0,40  calcare  nodulare  Tozzi  e  Oxii.ia  1981,  app. 

A  593  Pavia  (?)  da  S.  Ma-  latura  elicoidale  (monoblocco).  veronese 

ria  del  Popolo. 


30  PvUI  Pavia,  dalla  fabbri-  fr.  di  ernia  con  dedica  a  L.  Domilius  0,73  0,30-  0,14  ni.  rosso  di  Aldini  1831,  n.  15,  p.  G3  s. ;  CIL 

ca  dell’Università.  Sabinus.  I  li  sec.  d.C.  0,25  Verona;  V,  6429;  Maioochi  1897a,  n.  17, 

calcare  nodulare  p.  18  s.;  CAI  f.  59,  IV  SE,  4, 
veronese  VII  p.  29;  Bossolo  1956-57, 

il.  29,  p.  51;  Tibiletti  1961, 


PvMS*  =  Mercato  Sotterraneo  di  Pavia,  Piazza  della  Vittoria. 

PvTC*  =  Torre  Civica  di  Pavia,  Piazza  del  Duomo  -  angolo  Via  G.  Antonio  Ornodeo. 
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fig.;  A IjBf.rtin i  1973,  n.  fi;  Ai. 
BF.KTINI  1973,  |).  207;  (jAKZF.TTT 
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29  BsMR  t-sH  Brescia  1927,  da  ara  votiva  al  Dis  Pater \  cornici  su-  1,01  0,54  0,38  Bottieino  Giacomelli  1947,  p.  114  s.;  Df.- 

MH  2(580  Corso  Cavour,  du-  periori  franini.  II  scc.  d.C.  grassi  1950a,  n.  15,  p.  43. 

rante  uno  scavo  per 
la  sede  della  Cassa 
di  Risparmio. 


ta  lavorata  a  ghirlande,  un  coltello 
e  un  fr.  di  cnpeduneula  ;  sul  ds.  una 
brocclietta  od  un  aspersorio.  Ktà 


BsMR  c  E  Broscia,  dalla  chio-  ara  funeraria  di  Clorlia  Minane  in  mur. 

MR  2909  sa  di  S.  Maria  della  cui  si  menziona  un  seviro  augustale. 

Mansione. 
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colonna  (posteriormente  infatti 
mieireolare).  Il  see.  <!.('.  (fine 


1159  BsMR  esO  Brescia,  ila  Ile  fonda  grande  blocco  con  iscrizione  frainin.  1,30  1,0(5  0,28  ('li.  V,  438 

MR  3002  monta  dell 'oratorio  di  un  centurione,  riutilizzato  scavali-  Forni  1970 

di  S.  Brigitta.  Bono  do  sulla  fronte  cinque  pile  per  olio.  prec. 

fratelli  ('ruppi. 
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147  BsMR  ccE  Broscia,  dalla  chiosa  iscrizione  funeraria  rettangolare  cor-  inni-.  —  ('II.  V,  47‘28;  Ilir,  534. 

MR  2920  dei  >SX.  Cosma  e  Da  nudata  di  C.  Soiiis  Rrrrnis. 

miano. 


1ó8  15sMK  ccK  Il  rese  in,  dalla  chiesa  grande  iscrizione  funeraria  con  la  mur.  ('IL  V,  44(i(i;  llir, 

MK  291(i  di  S.  Maria.  raffigurazione  del  decurione  /‘.  Un 

fritis  /inibii) ux,  rapili  rrlaln ,  a  lina 
chetto  con  i  suoi.  I  sec.  d .< '. 


BsMR  ccS  Brescia,  presso  la  fr.  di  grande  iscrizione  funeraria  di  unir.  <11.  4(5X2;  1  lìr,  4XX;  Ratti 

M li  -729  chiesa  di  S.  Faustino  !..  poatumvu*  Ingemuts.  19(57  (!X.  p.  244;  (ìakzetti  1975, 

Maggiore.  p.  00. 


IfiS  RsMfì  reX  Brescia.  fr.  di  iscrizione  funeraria  di...  .I/o  unir.  ('II.  V,  4(i(i(i;  tlir,  4 

MR  2747  .rimo. 


192  BsMR  csO  Brescia,  dalla  chiosa  iscrizione  funeraria  (  ?)  f ramni,  di  mur.  »S7,  (184  ; 

M  I{  2fi.‘)8  di  s.  Maria  in  Sola-  Calventia  Verecunda. 

rio. 
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zc 


Q  1 
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MR  5S61  <hi  l,;uy::i.  peratorc  L.  Domili»; x  Ah  retimi  iix.  Ili  4320;  IDr,  126;  I.K.vi  M.  1963 

see.  <!.('.  '(seconda  metà).  p.  169;  Spada  1968,  p.  29;  (ìak 

SCRTTI  p.  49. 
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1*44  BsM K  csH  Celiatila  (Bs)  1955.  fr.  ili  iscrizione  onoraria  rettangolare  0,84  0,72  0,35  —  Tozzi  1972,  cit.;  A i.bkktini  1979c, 

.MK  2683  corniciata,  che  ricorda  un  Marcus  No-  p.  159. 

n in s  Murrini! s  console  sotto  Antonino 


Persico  c  Via  Bit-  chi 
scia,  dove  attunlmcu 


(YMA  sYIIS  Cremona,  da  scavi  stele  funeraria  centinata  di  Aulii*  0.64  0,60  0.14  ni.  di  Mozzano 

393  nell’area  delle  Offi-  Verqiliux  Aculvs.  Ili  sec.  d.C. 

cine  Meccaniche  Pe 


•ilO  CrMA  sVIIE  Ricengo  ((V),  reim  fr.  di  iscrizione  con  riferimento  alla  (1,56  0,26  0,17  Bottieino  Pontikoli  1958-60,  p.  122;  hn.\i- 

39<  piegata  come  tomhi-  leffio  XV  «Apollinare».  1  sec.  d.O.  Uì  1961,  ]>.  200;  (  arktta  1964, 

no  nella  Villa  Ohi  (fine).  pp.  35-37;  Pontikoi.i  1974,  n.2->2, 


336  HmM R  i'cO  Vendano  (Bs),  dalla  fr.  di  ara  votiva  a  Minerva.  I - 1 1  soc.  ir» ur.  Labus  1854,  p.  3(1;  ('II.  \,  4280; 

MR  2791  casa  colonica  dello  d.O.  IBr,  86;  Urbinati  I960,  p.  230. 

Ospedali*  Maggioro. 


BgMA  ^11  Bergamo  1944,  pres-  steli*  Funeraria  eentiuata  eornieiata  0,70  0,52  0,15  p.  grigiastra 

949  so  la  Porta  ili  San  eil  iscrizione  alquanto  danneggiata. 

A  lessa  miro. 


Bergamo  Bergamo  1931,  tra  tratto  stradale  a  blocchi  irregolari.  50 ,0t)  1,60-  idem  Detrassi  1941,  cit . ;  Bruni  Bri- 


9 


Tasso  n.  3  e  chi  12-18  x  30-40,  limitati  ai  lati  1,80  1890,  p.  26;  Degrassi  1941. 

durante  scavi  da  lastre  più  grosse;  tracce  di  solchi  Bermi  Bhizio  1967-68.  <-it. 
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Coitile  delle  Magnolie,  Palazzo  centrale  dell’Università  di 


MANUFATTI  IN  GRANITO  DI  S.  FEDELI  SO 


MANUFATTI  IN  GNEISS  DELLA  VAL  D'OSSOL. 


<-Mil*  —  (.'urtild  del  Miliario,  Palazzo  Centrale  dell 'Università  di  Pavia. 
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omo  191.-5,  sul  (M-  iscrizione  funeraria  del  seviro  Sex  0,78  1,00  0,17  marmo  Oiussani 

lio  della  strada  Re-  Caecilius  A ggarust  con  superficie  0,21 

ina  durante  lavori  concava.  I  li  see.  d.(\ 


MANUFATTI  IN  M  A  li  MI  DI  ORNA  VASSO-CAN  DOGLIA 
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Como  1875,  presso  la  fr.  di  stele  funeraria  con  iscrizione:  0,80  0,37  0,11  Musso  Oiussani  1904,  p.  41,  fig. 

Strada  Regina  che  Contu  . .  ./Optima  e  tracce  di  cornici 

da  ('amerlata  scoti-  laterali.  1  scc.  d.O.  (età  tiheriana). 
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CoMA  pr3l  Como  1926,  durante  iscrizione  funeraria  f ramni,  di  un  0,28  0,46  0,10  Musso  Giussani  1927a,  p.  105. 

lavori  per  la  demo-  praefectm  ci  vitati#.  Ili  sec.  d.C. 
lizione  dell’ex  casa 
Porro,  a  m  1,50  di 
profondità. 


53  C'oMA  pr21  Corno  1908,  da  Via  urna  funeraria  di  Vennonia  Pupa.  0,40  0,70  0,50  Musso  Giussani  1927a, 

S.  Balestra  perl’am-  I-ITsec.d.C.  9- 

pliamento  dell’Isti¬ 
tuto  Canossiane  che 
donò  il  reperto. 
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79  CrMA  sVl  Cremona  1680,  da  capitello  composito  con  leoni  e  tro-  0,84  1,60  m.  pario  Pontiroli  1963;  Pontiroli  1974, 

405  Via  C.  Battisti,  al-  no  (?).  Ili  sec.  d.C.  (età  di  Cara-  n.  244,  p.  157  s.,  tav.  CXII,  bibl. 

loca  Contrada  Lon-  calla).  (Tav.  XXIX).  prec. 

a  'acqua. 


MANUFATTI  IN  MARMI  DI  CATTAR  A 
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INDICE  DEI  MANUFATTI  PER  MUSEI 


L’ indice  dei  manufatti  per  collocazione  nei  Musei  della  Lombardia  segue  la  suc¬ 
cessione,  in  ordine  alfabetico,  dei  relativi  capoluoghi  di  provincia:  Bergamo,  Brescia, 
Como,  Cremona,  Mantova,  Milano,  Pavia. 

I  manufatti,  all’interno  di  ogni  Museo,  sono  poi  ordinati  per  categorie  secondo  il 
seguente  schema: 

elementi  architettonici 
basi 

bassorilievi 

are  (anepigrafe,  votive,  funerarie,  con 
iscrizione  onoraria) 
cippi  (votivi,  funerari) 
erme 

iscrizioni  (votive,  funerarie,  onorarie) 

Reperti  collocati  al  di  fuori  dei  Musei  Archeologici  sono  dati  in  appendice  al 
rispettivo  capoluogo  di  provincia. 

Al  nome  del  manufatto  segue  il  numero  della  Tabella,  il  numero  progressivo  nella 
medesima,  e  l’eventuale  pagina  del  testo  dove  il  manufatto  è  citato. 


stele  (funerarie,  onorarie) 

lastre  (votive,  funerarie,  onorarie) 

urne 

sarcofagi 

statue 

colonne  miliarie 
strade 


BERGAMO 

BgMA  ( Museo  Civico  Archeologico) 

trabeazione  con  rilievi  6,  8,  p.  36 
architrave  epigrafato  6,  4,  p.  38;  6,  5, 
p.  36 

fr.  di  arch.  epigr.  6,  52 
cornicione  6,  6,  p.  35 
mensola  6,  1,  p.  35;  6,  2,  p.  35;  6,  3, 
p.  35 

capitello  6,  7,  p.  38 

base  di  statua  a  Mercurio  6,  50 

id.  Minerva  6,  48,  p.  38 

base  di  statua  di  L.  Aelius  Taurus  6,  58 

id.  L.  Claudius  6,  43 

id.  con  rilievi  6,  9,  p.  39;  6,  10,  p.  39 

grosso  blocco  con  rilievi  6,  14 

grosso  blocco  6,  69 

basamento  6,  35 

ara  votiva  alle  Acque  6,  40 

id.  Diana  6,  64 

id.  Giove  6,  12,  p.  38;  6,  13,  p.  38;  6, 
53  ;  6,  54,  p.  38 
id.  Mercurio  6,  44 
id.  Minerva  4,  1,  p.  25;  6,  59 


id.  Priapo  6,  72 
id.  Silvano  6,  37;  6,  42 
ara  funeraria  con  rilievi  6,  11,  p.  39 
cippo  sepolcrale  con  rilievi  6,  68 
cippo  sepolcrale  di  L.  Antonius  Scveri- 
nus  6,  55 

id.  P.  Furius  Hilarus  6,  36 
id.  P.  Marcius  Probus  6,  45,  p.  40 
fr.  di  cippo  sepolcrale  di  Magia  ...  6,  73 
id.  Q.  L.  Verecundus  con  rilievi  6,  38 
iscrizione  funeraria  di  Afilla  6,  65 
fr.  di  iscrizione  funeraria  di  un  seviro 
6,  16 

iscrizione  onoraria  di  C.  Comelius  Mi- 
nicianus  6,  17 

id.  M.  Maesius  Maximus  6,  67 
stele  funeraria  di  Aurelius  Crescevtinus 
6,  29 

id.  M.  Bctutius  Inachus  6,  62 

id.  L.  Blandius  6,  28 

id.  Furia  Tcrtulla  6,  23 

id.  C.  Gcmìrms  6,  56 

id.  Hilarus  6,  24 

id.  C.  Loreius  Filogcnes  6,  25 

id.  Pardus  Crcsccutiauns  6,  22 
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id.  Ponti. us  Cornelìus  6,  41 
id.  C.  Sextilius  Secundus  6,  49 
id.  C.  Pupius  Tiro  6,  63 
id.  Samicius  Duntri  f.  e  Noved.  Al¬ 
lenii  f.  6,  39 

id.  M.  Sertorius  Faustus  6,  66 
id.  Statina  6,  32 
id.  C.  Statius  Cirusus  6,  51 
id.  Se x  Statius  Saecus  6,  27 
id.  Q.  Varius  6,  75 

stele  funeraria  (?)  di  Q.  Caesius  Pria- 
mas  6,  30 

id.  con  iscrizione  framm.  6,  31 
stele  funeraria  di  C.  Satius  Faustus  con 
bassorilievi  6,  26 

id.  C.  Cornelìus  Calvos  con  busti  6,  57 
i'r.  di  stele  funeraria  di  .  .  .  Cornelìus  .  .  . 
e  di  Plautia  Q.  f.  Rufa  con  busti 

6,  70-71 

id.  T.  Lidius  Rufus  con  busto  6,  18 
id.  M.  Mìnicius  Madiacus  con  busti  6,  46 
lid.  C.  Nummonius  con  busto  6,  21 
id.  Statia  con  busto  6,  19 
id.  M.  Vettius  Reburrus  con  busti  6,  47 
;  id.  con  busto  6,  20 
id.  Balbius  6,  60 
id.  Sertoria  6,  33 
id.  con  iscrizione  framm.  6,  61 
lapide  opistografa  19,  78,  p.  62 
lastra  funeraria  di  Q.  Sulpicius  Rufus 
e  Q.  Sulpicius  Sedatus  6,  34 
id.  M.  Rustius  Secundus  6,  74 
>stele  onoraria  (?)  di  Q.  Atilius  Crispus 
19,  77,  p.  62 

id.  M.  Cornelìus  Reburrus  7,  1,  p.  41 
lastra  a  Druso  6,  15 

i Manufatti  nella  città  di  Bergamo 
tratto  stradale  7,  2,  p.  41;  7,  3,  p.  41; 

7,  4,  p.  41;  7,  5,  p.  41;  7,  6,  p.  41; 

7,  7,  p.  41;  7,  8,  p.  41;  7,  9,  p.  41; 

7,  10,  p.  41. 


BRESCIA 

BsMR  ( Museo  Civico  Romano) 

Fr.  di  architrave  epigrafato  5,  1;  5,  2; 
5,  3,  p.  30;  5,  4,  p.  30;  5,  5,  p.  30; 
5,  6 


pilastro  di  portale  5,  222,  p.  34 
rilievo  con  uomo  e  cane  5,  291 
fr.  di  rilievo  con  uomo  nudo  5,  92 
id.  con  erote  5,  93 
id.  con  grifone  5,  94,  p.  34 
id.  con  bucrani  e  festoni  5,  95 
fr.  di  rilievo  con  Attis  5,  96,  p.  33;  5, 
97,  p.  33;  5,  98,  p.  33;  5,  99 
base  di  statua  alla  Aequitas  5,  37 
id.  Giove  5,  308 
id.  Minerva  3,  38;  5,  303 
base  di  statua  votiva  con  rilievi  5,  39 
base  di  statua  funeraria  di  Aemilia  5, 
69 

id.  M.  Clodius  Suro  5,  70 
id.  L.  Cornelìus  Secundus  5,  260 
id.  M.  Cornelìus  Proculus  5,  331 
id.  Postumia  Panila  5,  68 
id.  T.  Quinctìus  Daphnus  con  rilievi  5, 
75 

base  di  statua  funeraria  con  rilievi  5,  76 
id.  con  busti  5,  74,  p.  32  e  p.  34 
fr.  di  base  di  statua  funeraria  di  Cor¬ 
nelia  Secando  5,  72 
id.  L.  Cornelìus  Secundus  5,  260 
id.  Hostilia  Thalia  5,  71 
id.  Postumia  Panila  5,  73 
base  di  statua  con  iscrizione  onoraria  a 
P.  Acilìus  Heliodorus  5,  241 
id.  C.  Crispius  Hesperio  5,  78 
id.  C.  Vibius  Iustus  5,  77 
colonna  sepolcrale  di  Septimia  con  bu¬ 
sto  5,  79 

ara  votiva  a  Alus  5,  319 

id.  Apollo  e  Diana  5,  267 

id.  Dis  Pater  5,  322;  5,  29;  5,  30 

id.  Ercole  5,  16;  5,  247;  5,  256 

id.  Fortuna  5,  21 

id.  Genio  5,  31  ;  5,  272 

id.  Giove  5,  9;  5,  10;  5,  212;  5,  238; 

5,  285;  5,  304 
id.  Giunone  5,  11 

id.  Iunones  5,  26;  5,  27;  5,  28;  5,  284 
id.  Matronae  5,  232;  5,  240;  5,  283;  5, 
300,  p.  33 

id.  Mercurio  5,  13;  5,  14;  5,  15;  5,  255; 

5,  259;  5,  273;  5,  299;  5,  323;  5,  324 
id.  Minerva  5,  12;  5,  243;  5,  271;  5,  280; 
5,  313 

id.  Mitra  1,  2 
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id.  Nemesi  5,  22 
id.  Silvano  5,  20 
id.  Sole  5,  17 

id.  Tullinus  (?)  5,  269,  p.  33 
id.  Tutela  5,  312 

id.  Vittoria  5,  270;  5,  298;  5,  315 

id.  Vulcano  5,  18;  5,  19 

ara  votiva  a  tutti  gli  dei  5,  219 

ara  votiva  5,  211,  p.  33 

fr.  di  ara  votiva  a  Apollo  5,  229 

id.  Ercole  5,  264;  5,  265 

id.  Fatue  Dervones  5,  230 

id.  Genio  5,  23 

id.  Giove  5,  216;  5,  310;  5,  321 
id.  Iunones  5,  24;  5,  25 
id.  Matronae  5,  276 
id.  Mercurio  5,  290 
id.  Minerva  5,  286;  5,  305;  5,  336 
ara  funeraria  di  Afrania  Paeloris  5,  43 
id.  Biveia  Prima  5,  48 
id.  [ Ca]lventius  [Cy]paerus  5,  52 
id.  Clodia  5,  307 
id.  Clodia  Minetne  5,  41 
id.  C.  Cominius  Successor  5,  49 
id.  Cornelia  Eutychis  5,  309 
id.  L.  Cornelius  Asiaticus  5,  47 
id.  M.  Cornelius  Sextus  5,  279 
id.  Libera  5,  233 
id.  P.  Mutienus  Sestius  5,  337 
id.  Minicia  Fortunata  5,  210 
id.  Nonio  Sabina  5,  277 
id.  M.  Nonius  Arrius  5,  45 
id.  Omuncius  5,  46 
id.  P.  Papirius  Onesiphorus  5,  293 
id.  Postumia  Secunda  5,  42 
id.  Primus  Valerius  Magirra  5,  50 
id.  Sentia  Alexandria  5,  51 
id.  Sex  Donnius  Antonius  5,  44 
id.  Sextia  Iuliana  5,  40 
ara  funeraria  framm.  5,  60 
ara  funeraria  framm.  di  C.  Ancharius 
Dius  5,  57 

id.  Cornelia  Laodicia  5,  54 
fr.  di  ara  funeraria  5,  64 
fr.  di  ara  funeraria  di  Aurelius  Iulianus 
5,  56 

id.  Barbius  Senecius  5,  332 
id.  L.  Caccilius  Diogenes  5,  61 
id.  M.  Caccilius  Fuscus  5,  58 
id.  C.  Coìrti us  Victor  5,  62 


id.  C.  Cornelius  Callistus  5,  217 
id.  Dugiava  5,  292 
id.  Erasina  5,  327 

id.  Firmus  Valerius  Saturninus  5,  59 
id.  S.  Gesatius  Liberal  5,  335 
id.  Inventia  Prima  5,  326 
id.  M.  Nonius  Telesinus  5,  63 
id.  Syncleticus  5,  53 
id.  P.  Sta[tius ]  Iulianus  Pelignianus  5, 
55 

id.  Valeria  Trophima  5,  338 
ara  funeraria  di  Balbillius  Poblicola  con 
busto  5,  67 

id.  N oetumus  con  figura  in  rilievo  5,  66 
id.  L.  Quintius  Catullus  con  rilievi  5,  65 
ara  con  rilievi  5,  32;  5,  33,  p.  31;  5,  34, 
p.  31;  5,  35,  p.  31;  5,  36 
cippo  a  candelabro  5,  100 
erma  di  Lucius  Vettius  Pinna  3,  26,  p.  24 
fr.  di  erma  a  un  Genio  3,  27,  p.  24 
iscrizione  al  Bonum  Eventum  5,  8 
id.  Priapo  5,  7 

fr.  di  iscrizione  votiva  5,  325 
iscrizione  a  Augusto  e  Tiberio  5,  203 
id.  L.  Domizio  Aureliano  5,  204 
id.  Germanico  5,  297 
id.  Giulia  Augusta  5,  334 
iscrizione  funeraria  di  M.  Aemilius  Ne- 
vianus  5,  342 
id.  Arrius  Primus  5,  329 
id.  Q.  Atilius  Scaeva  5,  150 
id.  L.  Camurius  Pandarus  5,  145 
id.  P.  Cervonius  5,  156 
id.  Ti.  Claudius  Auctus  5,  141 
id.  L.  Clodius  Strato  5,  341 
id.  Q.  Cornelius  Fronto  5,  148 
id.  L.  Domitius  Valerianus  5,  153 
id.  Fabricia  Centoniu  5,  140 
id.  C.  Iulius  Amantius  5,  143 
id.  C.  Lanius  5,  214 
id.  L.  Lucretius  Epliorus  5,  220 
id.  P.  Papirius  Postar  5,  146 
id.  C.  Pladicius  Casdianus  17,  1  bis,  p.  59 
di.  C.  Pladicius  Clodianus  5,  152 
id.  Plenia  Storacia  5,  151 
id.  L.  Poblicius  Hebenus  5,  144 
id.  C.  Postumius  Varius  5,  157 
id.  P.  Publicius  Symphorus  5,  213 
id.  Sega  Trinali  f.  5,  142 
id.  P.  Senecius  Garrulus  5,  149 
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id.  C.  Septumius  5,  227 
id.  Septumius  Gallinianus  5,  154 
id.  Sex  Valerius  Poblicola  Vettillianus  5, 
333 

id.  C.  Soius  Severus  5,  147 
id.  C.  Spurius  Primus  5,  343 
iscrizione  funeraria  di  Anteros  Asiati- 
cus  con  rilievi  5,  159,  p.  30 
id.  P.  Rufrius  Balbinus  con  rilievi  5,  158 
iscrizione  funeraria  5,  155 
fr.  di  iscrizione  funeraria  di  Acceptus 
Chiae  serv.  5,  187 
id.  Arugus  Iovincilli  f.  5,  172 
id.  C.  Catius  Naso  5,  164 
id.  Clodia  Lueta  5,  246 
id.  M.  Cor  ...  5,  181 
id.  Endubro  Rigiae  f.  5,  183 
id.  Insequens  5,  167 
id.  Lucius  Liv[ius]  5,  185 
id.  ...  Mar  collina  (?)  5,  177 
id.  .  .  .  Maxima  5,  168 
id.  .  .  .  ntubrigius  (?)  5,  266 
id.  C.  Picatus  Trophimus  5,  215 
id.  L.  Popillius  Senex  5,  239 
id.  dei  Postumii  5,  184 
id.  L.  Postumius  ingenuus  5,  165 
id.  ...  Quarta  5,  339 
id.  M.  Quinc  . .  .  Runc[ho ]  5,  174 
id.  M.  Romanius  Suavis  5,  278 
id.  P.  Rufrius  Atticus  5,  163 
id.  un  sacerdos  5,  274 
id.  ...  Salvia  Firmina  5,  179 
id.  C.  Sertorius  Pollio  5,  186 
id.  Servilia  Prima  5,  178 
id.  ...  Valeria  5,  171 
id.  L.  Valefrius? )  5,  182 
id.  Vettia  5,  170 

fr.  di  iscrizione  funeraria  5,  166;  5,  169; 
5,  173;  5,  175;  5,  176;  5,  180;  5, 
188;  5,  301 

fr.  di  iscrizione  funeraria  (?)  di  Calvev- 
tia  Verecunda  5,  192 
id.  M.  Lael...  5,  262 
id.  Licinia  5,  191 

fr.  di  iscrizione  funeraria  (?)  5,  189;  5, 
190;  5,  257;  5,  258 

iscrizione  onararia  di  L.  Acutius  Pri¬ 
mus  5,  195 

id.  Aemilia  Acqua  5,  196 

id.  Craexius  Naevilianus  5,  193 


id.  Postumia  Panila  5,  197 
id.  Sex  Maecius  Cassianus  5,  194 
id.  P.  Statius  Paullus  5,  235 
id.  L.  Terentius  Varrò  5,  198 
fr.  di  iscrizione  onoraria  di  un  decurione 
5,  320 

id.  F.  Hostilius  5,  200,  p.  31 
id.  M.  Iumentius  Secundus  5,  199 
id.  Marcus  Nonius  Macrinus  5,  244 
id.  M.  Romanius  Macrinus  5,  287 
iscrizione  di  P.  Atilius  5,  201 
id.  Cornelius  Gaudentius  5,  202 
fr.  di  iscrizione  5,  302 
fr.  di  iscrizione  indecifrabile  5,  205;  5, 
206;  5,  207;  5,  208;  5,  209 
stele  funeraria  con  pedatura  5,  104;  5, 
105;  5,  106;  5,  107;  5,  108;  5,  109; 
5,  288 

stele  funeraria  di  M.  Aemilius  5,  289 

id.  Aristenete  5,  114 

id.  Sp.  Atilius  Cerialis  5,  121 

id.  P.  Atinius  5,  340 

id.  Bittia  Valeria  5,  261 

id.  Caecilius  Secundus  5,  119 

id.  Cornelia  Moderata  5,  268 

id.  .  .  .  Cornelianus  (?)  5,  118 

id.  C.  Iulius  Merkator  5,  126 

id.  M.  Licinius  Iucundus  5,  127 

id.  Lubama  Tertia  5,  295 

id.  L.  Naevidius  5,  116 

id.  P.  Postumius  Trophimus  5,  123 

id.  Q.  Pubflicius? )  Priscianus  5,  124 

id.  M.  Pupius  Vrbanus  5,  122 

id.  Smaragdus  (?)  5,  125 

id.  Sidonius  5,  115 

id.  Statia  Faustina  5,  221 

id.  Thiophiles  5,  117 

id.  Trophimus  5,  328 

id.  Valerius  Primitius  5,  120 

fr.  di  stele  funeraria  5,  110;  5,  112;  5. 

113;  5,  131;  5,  223;  5,  311;  5,  318 
fr.  di  stele  funeraria  di  C.  Appius  Threp- 
tus  5,  245 

id.  Avilia  Pri(ma?)  5,  242 
id.  Caecilia  Procula  5,  134 
id.  P.  Coelius  Emptus  5,  228 
id.  Domitius  5,  306 
id.  Faustus  Madiconis  5,  129 
id.  Lucretia  Epictesis  5,  130 
id.  C.  Meffius  Saxo  5,  138 
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id.  Nonia  Hennais  5,  133 
id.  M.  Nonius  Genialis  5,  111 
id.  Q.  Petronius  Mcssianus  5,  294 
id.  L.  Publicius  October  5,  135 
id.  Silvania  Floro  5,  137 
id.  Tcrtia  5,  128 

id.  Valerius  Aprii  in  Maximas  5,  132 
id.  P.  Vettius  Benignus  5,  136 
stele  funeraria  di  P.  Magius  con  rilievi 
5,  237,  p.  30 

id.  L.  Magius  Primi o  con  rilievi  5,  101, 
p.  31 

fr.  di  stele  funeraria  di  C.  Cornelius  Fir- 
minus  con  rilievi  5,  226 
id.  ...Magia  con  rilievi  5,  103 
id.  Papiria  Cgtheridis  con  rilievi  5,  102, 
p.  31 

fr.  di  stele  funeraria  con  busti  5,  80, 
p.  32;  5,  81;  5,  82;  5,  83;  5,  84, 
p.  31  ;  5,  85  ;  5,  86,  p.  31 
stele  funeraria  di  una  giovane  donna  con 
figura  intera  in  rilievo  5,  88 
stele  funeraria  di  Q.  Egnatius  con  busti 
5,  236 

id.  Q.  Egnatius  Blandus  con  busti  5,  87 
id.  C.  Mestrius  con  busti  5,  314 
id.  Status  Esdragass(is)  con  busti  5,  225 
fr.  di  stele  funeraria  (?)  di  lidia  Ti- 
tulla  5,  296 

blocco  con  iscrizione  5,  139 
lastra  a  un  Genio  4,  2,  p.  26 
lastra  funeraria  di  L.  Quintius  Grullus 
5,  160 

fr.  di  lastra  funeraria  5,  161 
fronte  di  sarcofago  di  Valeria  Vrsa  5, 
162 

fronte  di  sarcofago  con  rilievi  21,  9 
ritratto  di  fanciullo  21,  12 
id.  femminile  5,  90,  p.  33 
id.  virile  5,  89,  p.  33  s. 

testa  virile  21,  14 

testa  di  Venere  21,  10 
fr.  di  testa  da  altorilievo  21,  Il 
torso  femminile  penneggiato  21,  13 
statua  acefala  di  togato  5,  91,  p.  33 
colonna  miliare  5,  218,  p.  27;  5,  224, 
p.  27;  5,  281,  p.  27;  5,  282,  p.  27; 

5,  317,  p.  27;  5,  330,  p.  27;  5,  344, 

p.  27 

fr.  di  colonna  miliare  3,  25,  p.  23  e  p.  25 


Riva  sul  Garda  (provincia  di  Trento) 
vasca  con  bassorilievi  20,  1,  p.  65 

COMO 

CoMA  (Museo  Civico  Archeologico 
«  Giovio  ») 

Architrave  13,  22;  13,  23 

fr.  di  architrave  con  bassorilievi  19,  1; 

19,  2,  p.  63 
mensola  13,  24 

fr.  di  cornice  17,  3 

fr.  di  cornice  con  bassorilievi  19,  4;  19,  5 
fr.  di  soffitto  con  bassorilievi  19,  3 
fr.  di  bassorilievo  19,  20;  19,  21;  19,  22 

4  capitelli  di  pilastri  13,  21,  p.  53 
capitello  ionico  19,  6 

capitello  corinzio  13,  14,  p.  53;  13,  15, 
p.  53;  13,  16,  p.  53;  13,  17,  p.  53; 
13,  18,  p.  53 

semicapitello  corinzio  13,  19,  p.  53;  13, 

20,  p.  53 

fusto  di  colonna  a  sezione  circolare  13, 
7,  p.  53;  13,  8,  p.  53 
fusto  di  colonna  a  sezione  quadra  13,  9, 
p.  53 

fusto  di  colonna  a  sezione  poligonale  13, 
10,  p.  53 

3  rocchi  di  colonna  a  sezione  poligonale 
13,  11,  p.  53 

5  rocchi  di  colonna  scanalata  17,  2,  p.  59 
fr.  di  colonna  a  sezione  quadra  13,  12, 

p.  53;  13,  13,  p.  53 

fr.  di  colonna  a  scanalatura  elicoidale 
19,  7 

elemento  architettonico  13.  1 
base  19,  14;  13,  2 

base  di  colonna  con  bassorilievi  19.  10, 
p.  63  s.;  19,  11,  p.  63  s.;  19,  12, 
p.  63  s.;  19,  13,  p.  63  s. 
id.  P.  Plinius  Paternus  Pusillievus  19,  9 
base  di  semicolonna  13,  3 
base  di  statua  19,  17,  p.  65 
id.  L.  Calpumius  Fabutus  19,  18 
id.  Apollo  14,  3,  p.  55 
id.  Mercurio  14,  2,  p.  55 
base  a  C.  Plinius  Caecilius  Secuudus 
19,  15 

fr.  di  base  con  iscrizione  19,  16 
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fr.  di  basamento  con  iscrizione  19,  8 
4  piedistalli  uguali  13,  4 
3  piedistalli  di  semicolonna  uguali  13,  5 
piedistalli  di  varie  dimensioni  13,  6 
dado  con  bassorilievi  19,  19 
ara  anepigrafe  14,  1 
ara  votiva  a  Diana  19,  72,  p.  65 
id.  Minerva  19,  74 
ara  votiva  framm,  17,  4 
ara  funeraria  di  Privia  Tertia  19,  70 
cippo  sepolcrale  19,  25 
id.  Autistici  Hesperis  19,  26 
id.  L.  Iunius  Privatus  19,  69 
cippo  con  bassorilievi  17,  5,  p.  59;  19,  27 
erma  di  Vitellia  Maximiena  19,  49 
iscrizione  a  Giove  19,  71 
fr.  di  iscrizione  a  Minerva  19,  24 
fr.  di  iscrizione  funeraria  8,  2 
iscrizione  funeraria  di  Aurelia  Athenais 
19,  44 

id.  P.  Plinius  Paternus  Pusillienus  19, 
46 

id.  M.  Publicius  Philemon  19,  45 
id.  Sex  Caecilius  Aggaeus  17,  6,  p.  59 
id.  di  un  praefectus  civitatis  19,  47 
fr.  di  iscrizione  8,  1,  p.  41;  8,  3;  8,  4; 
19,  48 

2  frr.  di  iscrizione  8,  5 

stele  funeraria  di  un  seviro  19,  33 

id.  Aurelia  Impetrata  19,  41 

id.  Caesia  Lina  19,  43 

id.  Calpurnia  Helpis  19,  73 

id.  L.  Cassius  Hyginus  19,  36 

id.  Casta  Optata  19,  42 

id.  Conta  .  .  jOptima  19,  31 

id.  Domitia  Heutycia  19,  34 

id.  Salvia  19,  30 

id.  Secundienus  Marcellinus  19,  40 

id.  Q.  Secundienus  Restitutus  19,  38 

id.  Trebius  Mascus  Satumhms  19,  37 

id.  Valeria  Valeriana  19,  28 

id.  M.  Valerius  Callistratus  19,  32 

id.  Valerius  Veracilius  19,  29 

id.  .  . .  Verius  19,  35 

lastra  funeraria  di  Fronto  17,  7 

id.  T.  Sabinus  Appuleius  19,  39 

lastra  a  Caracalla  19,  50,  p.  64 

id.  Elagabalo  19,  51,  p.  64 

id.  Gallo  Volusiano  19,  52 

urna  funeraria  di  un  seviro  13,  76,  p.  53 


id.  L.  Albius  Agatho[d]o[r~[us  13,  50, 
p.  53 

id.  C.  Albudus  Helius  13,  35,  p.  53 
id.  A  mura  Quinta  13,  29,  p.  53 
id.  Ai.  Aurelius  Mucianus  19,  62,  p.  64 
id.  Blanclia  Iucunda  13,  45,  p.  53 
id.  C.  Caesius  Silvius  13,  65,  p.  53 
id.  Caninia  Secundina  13,  90,  p.  53 
id.  Catylliena  13,  79,  p.  53 
id.  Catylliena  Res{ti)tuta  13,  60,  p.  53 
id.  ...  Cicinia  Eleurete  13,  52,  p.  53 
id.  M.  Clodius  Celsus  13,  59,  p.  53 
id.  Comagia  Tertulla  17,  8,  p.  59 
id.  Cornilliubi  (?)  13,  70,  p.  53 
id.  Decia  Rufina  19,  58,  p.  64 
id.  ...  Domidice ...  13,  53,  p.  53 
id.  Eronimia  Evangelis  13,  49,  p.  53 
id.  ...  Hildones  .  .  13,  55,  p.  53 
id.  Isidorus  Delicatus  Evantius  19,  54, 
p.  64 

id.  C.  Maximianus  Crescevi  io  19,  61, 
p.  64 

id.  Maximina  Com  . .  .  19,  64,  p.  64 
id.  Maximinna  Messia  13,  67,  p.  53 
id.  C.  Maximus  . .  .  13,  57,  p.  53 
id.  Mesianus  13,  66,  p.  53 
id.  L.  Minicius  Tyrannus  13,  47,  p.  53 
id.  Niconiane  (?)  13,  48,  p.  53  s. 
id.  Pelvia  Valeria  13,  25,  p.  53 
id.  C.  Plinius  Apollinaris  19,  66,  p.  64 
id.  Priscia  Amando  13,  42,  p.  53  s. 
id.  Publicia  Fortunata  13,  61,  p.  53 
id.  L.  Rom  .  . .  Pisidia  13,  69,  p.  53 
id.  Romat(ia  ?)  Gorges  13,  26,  p.  53 
id.  Rompioni  Vi. Marcili  13,  73,  p.  53 
id.  Saturcnina  13,  40,  p.  53 
id.  Secundieva  Secundina  13,  58,  p.  53; 
13,  78. 

id.  Secundieva  Valeriana  13,  74,  p.  53 
id.  Secundienus  13,  72,  p.  53 
id.  Secundina  13,  33,  p.  53 
id.  Secundina  13,  37,  p.  53  s. 
id.  L.  Secundina  Maxima  13,  56,  p.  53 
id.  P.  Sccundus  e  V.  Secundus  (?)  13, 
28,  p.  53 

id.  Sentia  Aphrodisia  13,  34,  p.  53 
id.  Sentia  Apphia  19,  63,  p.  64 
id.  Sentia  Maurina  13,  63,  p.  53 
id.  Q.  Sentine  Corymbus  13,  41,  p.  53 
id.  Sestianus  13,  81.  p.  53 
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id.  Sestiena  Tertullina  19,  55,  p.  64 
id.  Sotrich[. .]  13,  27,  p.  53 
id.  Spuria  Veneria  13,  75,  p.  53 
id.  Strophime  13,  30,  p.  53 
id.  C.  Terentius  Exoratus  13,  51,  p.  53 
id.  Tertullina  19,  57,  p.  64 
id.  Tycke  13,  43,  p.  53 
id.  P.  Valentienus  Valentius  19,  56,  p.  64 
id.  Valeria  13,  71,  p.  53 
id.  Valeria  Chryseis  19,  59,  p.  64 
id.  Valeria  Elbicia  13,  39,  p.  53 
id.  Valeria  Fortunata  13,  46,  p.  53 
id.  Valeria  Valentina  13,  31,  p.  53 
id.  P.  Valerius  Elbicius  13,  38,  p.  53 
id.  Valerius  Enodius  13,  68,  p.  53 
id.  P.  Valerius  Euphrosymus  19,  60,  p.  64 
id.  V a[r\ius  Eutyches  13,  36,  p.  53 
id.  .  .  ,[V]enenia  Coeli  Valeri...  13,  54, 
p.  53 

id.  V ennonia  Pupa  19,  53,  p.  64 
id.  V erinela  Cigna  13,  44,  p.  53 
id.  M.  Virius  Hagnio  13,  32,  p.  53 
id.  Vitalienus  Rusticus  13,  62,  p.  53 
id.  Vitellia  Veneria  13,  64,  p.  53  s. 
urna  funeraria  14,  Ibis,  p.  56 
urna  funeraria  con  iscrizione  framm.  13, 
77,  p.  53;  13,  80,  p.  53;  13,  82. 
p.  53;  13,  83,  p.  53 

urna  funeraria  con  iscrizione  indecifra¬ 
bile  13,  84,  p.  53;  13,  85,  p.  53;  13, 
86,  p.  53;  13,  87,  p.  53;  19,  67. 
urna  funeraria  anepigrafe  con  bassori¬ 
lievi  19,  65,  p.  64 
doppia  urna  funeraria  19,  68,  p.  64 
coperchi  di  urne  13,  88 
sarcofago  13,  89 

sarcofago  di  L.  Alfius  Marcellinus  21,  8 
colonna  miliare  17,  1,  p.  59 
testa  di  Augusto  21,  7,  p.  67 
fr.  di  statua  19,  23,  p.  65 

Manufatti  nella  città  di  Como 

tratto  stradale  9,  1,  p.  41;  9,  2,  p.  41 

CREMONA 

CrMA  ( Museo  Civico  Archeologico  « Ala 
Ponzone  ■»  ) 

Elemento  architettonico  19,  81  p.  63 
capitello  19,  79,  p.  63;  2,  31,  p.  20 


rocchio  di  colonna  2,  30,  p.  19 
base  di  statua  di  Herennia  Amanda  3, 
28,  p.  22  s. 

ara  votiva  al  Sol  e  alla  Luna  5,  231, 
p.  33 

fr.  di  iscrizione  funeraria  1,  5,  p.  14 

2  frr.  di  iscrizione  funeraria  1,  4,  p.  14 
fr.  di  iscrizione  5,  316 

iscrizione  onoraria  di  T.  Praesentius  e 
di  P.  Helvecius  1,  3,  p.  14 
stele  anaglifa  di  P.  Eppius  Vrbanus  5', 
254 

stele  funeraria  5,  263 
stele  funeraria  di  L.  Setilius  Repentinus 
5,  275 

id.  Sextilia  Pamphila  5,  234 
id.  A.  Vergilius  Acutus  5,  253 
id.  della  famiglia  Arruntia  con  busti  2, 
32,  p.  20  s. 

stele  funeraria  con  pedatura  5,  252 
fr.  di  stele  funeraria  5,  251 
fr.  di  stele  funeraria  con  rilievi  5,  250 
fr.  di  stele  funeraria  con  busti  5,  248, 
p.  31;  5,  249 

urna  funeraria  21,  18,  p.  67 
busto  di  Labieno  Partico  21,  16 
busto  di  Livia  21,  15,  p.  66 
testa  femminile  21,  17 
tratto  stradale  12,  2,  p.  46  s. 

MANTOVA 

MnPd  ( Museo  Archeologico  del  Palazzo 
Ducale) 

Architrave  epigrafato  in  2  frr.  2,  12, 
p.  20;  2,  13,  p.  20 

3  frr.  di  architrave  a  fasce  2,  14 

2  frr.  di  architrave  a  fasce  2,  15 
cornice  21,  19,  p.  67 

3  frr.  di  cornice  2,  17 

2  frr.  di  cornici  diverse  2,  16;  2,  18; 
3,  17 

2  frr.  con  cornice  2,  19 
metopa  2,  20 

frr.  di  metopa  con  bassorilievi  2,  21 
2  frr.  di  metopa  con  bassorilievi  2,  22 
2  frr.  di  soffitto  con  bassorilievi  2.  23 
acroterio  2,  24,  p.  19 
capitello  2,  11 
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colonna  scanalata  2,  8,  p.  19 

2  frr.  di  colonna  scanalata  2,  9 

frr.  di  colonna  scanalata  2,  10 

base  di  colonna  3,  16,  p.  24 

2  frr.  di  base  2,  7 

fr.  di  basamento  (?)  3,  15 

4  frr.  di  copertura  a  squame  2,  25,  p.  19 

2  frr.  di  copertura  a  squame  2,  26 
blocco  2,  27 

lastra  framm.  2,  28;  3,  18 

3  frr.  di  zoccolatura  2,  29 
ara  a  Giove  3,  4,  p.  22 
fr.  di  ara  1,  1,  p.  14 
cippo  a  Mercurio  3,  22 
iscrizione  a  Ercole  Augusto  3,  6 
iscrizione  di  M.  Cassius  Anus  3,  24 
iscrizione  funeraria  di  L.  Annius  Diphi- 

lus  3,  9 

id.  M.  Servilius  3,  20 
fr.  di  iscrizione  3,  2,  p.  22 
3  frr.  di  iscrizione  2,  1,  p.  22 
stele  funeraria  della  famiglia  Statici  3,  1 
stele  funeraria  di  Caecilia  3,  10 
id.  Cassia  Sallustio  3,  8 
id.  Q.  Maesius  3,  7 
id.  C.  Quintius  Priamus  3,  23 
id.  L.  Valerius  Asinio  3,  21 
id.  Cassia  Tertia  con  busto  3,  11,  p.  23 
id.  P.  Raius  con  busto  3,  13,  p.  23 
id.  Sentia  Maxsuma  con  busto  3,  12, 
p.  23 

id.  L.  Sentius  con  busto  3,  14,  p.  23 
stele  funeraria  framm.  3,  3,  p.  22 
fr.  di  stele  funeraria  3,  5,  p.  22 
urna  funeraria  di  Statia  Vrsa  3,  19, 
p.  22  s. 

statua  femminile  2,  2,  p.  21 
2  frr.  di  statua  di  togato  2,  3,  p.  21: 
2,  4,  p.  21 

ritratto  maschile  2,  5,  p.  21;  2,  6,  p.  21 
tratto  stradale  12,  1 


MILANO 

MiMA  ( Musei  Civici  Archeologici) 

Capitello  corinzio  di  colonna  2,  41;  2, 
42,  p.  20 

id.  semicolonna  2,  40 

capitello  ionico  di  colonna  2,  43,  p.  19; 


2,  44,  p.  19;  2,  45,  p.  19 
fr.  di  copertura  di  lacunare  10,  1,  p.  42 
colonna  13,  93;  13,  94 
base  con  bassorilievi  19,  76,  p.  63 
2  basi  conformate  ad  artigli  di  rapace 
10,  2,  p.  42 

ara  funeraria  di  Piontius  Crescens  Vrsi- 
nus  13,  91 

id.  V micia  Tertullina  18,  9 

fr.  di  cippo  sepolcrale  13,  92 

iscrizione  a  Giove  con  bassorilievi  18,  1, 

p.  61 

iscrizione  onoraria  a  C.  Plinius  Caecilius 
Secundus  19,  75 

stele  funeraria  di  Campanus  14,  4 
id.  C.  Cassius  Secundus  18,  6 
id.  C.  Herennius  Iuvenior  18,  4,  p.  61 
id.  lunia  Myrine  18,  5 
id.  L.  Sextius  Nigellio  18,  3,  p.  61 
id.  L.  Verginius  17,  10,  p.  59 
fr.  di  stele  funeraria  di  C.  Cassius  Cin- 
namus  18,  2 

id.  Orensia  Ohsecuens  18,  8,  p.  61 
id.  con  bassorilievi  18,  7 
sarcofago  13,  95;  13,  96;  13,  97;  13, 
101;  13,  102,  p.  54 

sarcofago  del  vescovo  Eutichio  13,  107 
sarcofago  con  coperchio  13,  98;  13,  99; 
13,  100 

coperchio  di  sarcofago  13,  103;  13,  104; 

13,  105;  14,  5,  p.  56;  18,  15,  p.  61 
macina  13,  106,  p.  55 
testa  virile  18,  10,  p.  60 
ritratto  virile  21,  4,  p.  66;  21,  5 
torso  virile  21,  6,  p.  67 

Manufatti  nella  città  di  Milano  (reim¬ 
piegati  nella  Basilica  di  S.  Lorenzo 
Maggiore) 

massi  (per  sostruzioni)  11,  2,  p.  44 
blocchi  (per  zoccolatura)  11,  3,  p.  44 
id.  (per  stilobate)  11,  4,  p.  44 

PAVIA 

PvMA  ( Museo  Civico  Archeologico) 

Fr.  di  trabeazione  19,  81,  p.  63 
fr.  di  capitello  corinzio  21,  2,  p.  67 
capitello  corinzio  21,  3,  p.  67;  2,  37 
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fr.  di  colonna  scanalata  2,  36,  p.  19 
base  e  rocchio  di  colonna  (monoblocco) 
3,  29,  p.  24  s. 

base  di  colonna  2,  35,  p.  19 
base  di  statua  di  Syringis  3,  31,  p.  23  s. 
ara  anepigrafe  13,  108,  p.  52;  13,  113; 
13,  114;  13,  119 

ara  con  iscrizione  indecifrabile  13,  112 
ara  votiva  posta  da  Q.  Petronius  15,  1, 
p.  56  s. 

id.  C.  Valerius  Trophi(mus)  15,  2,  p.  56 
ara  a  Giove  13,  111 

ara  funeraria  di  Fannius  [Ru]finus  1, 
13,  p.  14 

cippo  sepolcrale  di  Lucilia  Laide  (?)  2, 
33,  p.  20 

id.  Petronio  Secunda  e  di  M.  Petronius 

I,  7,  p.  16 

grosso  blocco  con  iscrizione  a  L.  Tibur- 
tius  Priamus  12,  6,  p.  48 
fr.  di  erma  di  M.  Valerius  17,  9,  p.  59 
iscrizione  funeraria  di  Ohis  Manius  Eros 
3,  33 

fr.  di  iscrizione  funeraria  3,  32 
fr.  di  iscrizione  1,  15,  p.  14;  3,  37 
fastigio  di  stele  funeraria  1,  10,  p.  14  ss. 
fr.  di  edicola  con  iscrizione  18,  13 
stele  funeraria  di  Aur.  Pat[er]nus  18, 
14 

fr.  di  stele  funeraria  con  due  busti  1, 

II,  p.  14 

fr.  di  lastra  funeraria  di  Qu.  Aulius  2, 
39 

urna  funeraria  di  M.  Antonius  Marcel- 
lus  14,  7,  p.  55  s. 

id.  L.  Titius  Montanus  1,  9,  p.  16  s. 
sarcofago  di  Luxurius  13,  118 
id.  Maxumiena  Secondina  13,  121,  p.  56 
id.  M.  V olusienus  Victor  13,  115 
fronte  di  sarcofago  di  M.  Albucius  [G]r- 
minus  16,  2,  p.  58 

fr.  del  sarcofago  di  C.  A[tilius?  Adve?~\- 
na  16,  3,  p.  58 
id.  Primitivus  13,  116 
fr.  di  sarcofago  13,  117;  16,  4,  p.  58 
fr.  di  statua  18,  12,  p.  60 


fr.  di  colonna  miliare  13,  110,  p.  55;  13, 
120,  p.  55 

tratto  stradale  12,  3,  p.  46  s. 

PvUI  ( Museo  dell’Istituto  di  Archeolo¬ 
gia  dell’Università) 

base  di  statua  a  Diana  1,  8,  p.  17 
id.  Minerva  14,  6,  p.  55  s. 
base  di  statua  di  C.  L.  Comelius  Luper- 
cus  18,  11,  p.  61 

fr.  di  iscrizione  onoraria  (  ?)  3,  38 
iscrizione  framm.  di  F.  Naevoius  e 
[V]ettia  Prima  2,  38,  p.  20 
fr.  di  erma  di  L.  Domitius  Sabinus  3, 
30,  p.  24 

colonna  miliare  20,  2,  p.  65  s. 


PAVIA 

PvUp  (Palazzo  Centrale  dell’Università) 

fr.  di  architrave  epigrafato  21,  1,  p.  67 
base  di  statua  a  Minerva  1,  14,  p.  17 
ara  a  Mercurio  16,  1,  p.  57  s. 
cippo  sepolcrale  di  Atilia  Secundina  1, 

6,  p.  16 

iscrizione  funeraria  framm.  3,  36 
fr.  di  iscrizione  funeraria  di  L.  Cassius 
Labeo  e  di  Cassia  Trophe  12,  5, 
p.  48 

stele  funeraria  di  M.  Vibius  Hippo- 
cr(ates)  1,  12,  p.  14 
sarcofago  di  Valeria  Vincentia  13,  109, 
p.  52 

colonna  miliare  a  Caracalla  16,  5,  p.  58 

Manufatti  nella  città  di  Pavia 

resti  di  un  pilone  (ponte  romano  sul  Ti¬ 
cino)  12,  4,  p.  46 

blocchi  reimpiegati  murati  (torre  civica) 
3,  35,  p.  44;  11,  1,  p.  44;  12,  7,  p.  48 
base  di  colonna  (Piazza  della  Vittoria, 
mercato  sotterraneo),  2,  34,  p.  19 
lastra  pavimentale  (Piazza  della  Vitto¬ 
ria,  mercato  sotterraneo)  3.  34.  p.  25 
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Summary.  —  Locai  stone  materials  used  in  thè  Roman  periodi  in  thè  area  between 
thè  River  Ticino  and  thè  River  Mincio  ( Northern  Italy). 

The  investigation  is  related  to  about  one  thousand  of  stone  hand-works  of  thè 
Roman  period,  found  between  thè  river  Ticino  and  thè  river  Mincio,  and  mainly  pre- 
served  in  thè  most  important  Archaeologic  Museum  in  Lombardia:  thè  Bergamo 
Archaeologic  Civic  Museum,  thè  Brescia  Roman  Museum,  thè  Archaeologic  Civic  Mu¬ 
seum  «  Giovio  »  of  Como,  thè  Civic  Museum  «  Ala  Ponzone  »  of  Cremona,  thè  Museum 
of  Mantova  Ducal  Palace,  thè  Milano  Civic  Museums,  thè  Civic  Museums  of  Pavia 
Visconteo  Castle,  thè  Museum  of  Pavia  University  Archaeologic  Institute. 

The  arrangement  of  thè  findings  is  based  on  thè  extraetive  district  Corning  from 
thè  locai  litotypes,  coltivated  in  thè  regio  X  (  Venetia  et  Histria),  in  thè  southern  part 
of  Raetia  and  in  thè  regio  XI  ( Transpadana ),  subdivided  in  thè  classic  groups  of 
rocks:  sedimentary  (limestones,  dolomites,  sandstones,  conglomerates),  effusive  (tra- 
chytes)  and  intrusive  magmatic  rocks  (granites,  granodiorites  and  tonalites),  meta- 
morphic  rocks  with  a  silicated  composition  (gneiss)  and  a  carbonated  composition 
(marbles). 

The  way  run  by  thè  stone  materials  from  thè  coltivatimi  zone  to  thè  places  of 
probable  originary  use  through  sti’eets,  laky  ways  and  down  thè  rivers  (sometimes 
attested  by  thè  sources)  shall  be  shown. 

The  cronologie  arch  of  time  of  greatest  diffusion  of  each  litotype  in  thè  area 
examined,  rebuilt  on  thè  base  of  dates  known  or  proposed  for  thè  relative  hand- 
-works,  results  to  be  as  written  below:  Aurisina  stone:  later  I  century  B.C.  -  III 
century  A.D.;  Vicenza  stone:  augustian  age  -  II  century  A.D.;  Verona  stones:  I  cen¬ 
tury  A.D.  -  IV  century  A.D.;  Botticino  stone:  I  century  B.C.  -  IV  century  A.D.  (in 
particular  giulio-claudia  and  flavia  age);  Zandobbio  stone:  I  century  A.D.  -  II  cen¬ 
tury  A.D.;  Angera  stone:  especially  in  thè  I  century  A.D.;  ceppo:  II  century  A.D.  - 
III  century  A.D.;  trachyte  of  thè  Euganei  Hills:  thè  late  I  century  B.C.  -  thè  augu¬ 
stian  age;  ghiandone  and  serizzo  of  thè  Masino  and  Bregaglia  Valleys:  I  century  A.D. 
-  IV  century  A.D.;  thè  granite  of  S.  Fedelino:  II  century  A.D.  -  III  century  A.D.; 
stones  from  Vezza  d’Oglio  (Grande  Valley)  and  from  Piuro  (Bregaglia  Valley): 
I  century  A.D.  -  II  century  A.D.;  marbles  of  Ornavasso-Candoglia  :  I  century  A.D.  - 
III  century  A.D.;  marbles  of  Musso-Olgiasca  :  I  century  A.D.  -  IV  century  A.D.; 
marbles  of  Lasa:  I  century  A.D.  -  IV  century  A.D. 

Instead,  for  thè  Simona  stone  and  for  those  of  Castagneta  -  S.  Vigilio,  Varenna, 
Moltrasio,  for  thè  tonalite  of  Adamello,  for  thè  white  granite  of  Maggiore  Lake  and 
for  thè  gneiss  of  thè  Ossola  Valley  we  haven’t  a  specific  cronological  reference  for 
thè  use  neither  for  thè  scarse  number  of  findings  neither  for  intrinsic  difficulties  of 
dating.  In  particular,  thè  main  reason  for  which  there  was  scarse  interest  in  thè 
Roman  period  for  thè  granites  of  Maggiore  Lake  and  for  thè  gneiss  and  marbles  of 
eastern  Transpadana. 

A  short  outline  is  made  about  thè  hand-works  of  ancient  Carrara  marble  (this 
material  has  been  excepted  favourably  in  thè  western  part  of  thè  roman  empire); 
while,  wanting  to  evidence  thè  locai  typologies,  important  stone  materials  from  thè 
eastern  and  western  provincia e  (which  are  well  represented,  besides  in  thè  Archaeo¬ 
logic  Museum  of  Lombardia,  in  thè  ruins  of  roman  architectonics  and  mainly,  as  reused 
materials,  in  Medioeval  and  Renaissancial  constructions)  are  not  considered. 
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The  research  carried  out  has  surveyed  also:  a )  in  thè  first  place  thè  tendency  to 
provide  itself  of  stone  materials  to  he  found  in  thè  outskirts  of  different  urban  cen- 
tres;  ò)  thè  rising  of  important  stone-cutter  yafds  in  areas  favoured  by  thè  availa- 
bility  of  famous  materials  which  are  easy  to  find;  c)  thè  artistic  and  technical 
influence  which  revealed  itself  in  thè  eastern  Transpadana,  with  thè  import  of 
litotypes  of  Venetia  et  Histria. 
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Atti  Soc.ital.  Sci.  nat.  Museo  civ.Stor.  nat.  Milano,  123,  Tav.  I 


Fig.  1  (in  alto).  —  Fastigio  di  stele  funeraria  composta 
da  un  timpano  con  gorgoneion  sormontato  da  due  leoni 
in  posizione  aeroteriale  ai  lati  di  un  parallelepipedo 
centrale  recante  sulla  fronte  una  scena  di  vita  quoti¬ 
diana.  Pietra  di  Aurisina  -  (p.  14;  tab.  1,  n.  10). 

( Foto  Chiolini-P ozzi,  negai.  PvMA) 

Fig.  2  (in  basso).  —  Ara  funeraria  di  Fannius  \_Ru]fi- 
nus.  Pietra  di  Aurisina  -  (p.  14;  tab.  1,  n.  13). 

( Foto  Chiolini-P  ozzi,  negai.  PvMA) 
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Atti  Soc.  ital.  Sci.  nat.  Museo  civ.Stor.  nat.  Milano, 123,  Tav.  II 


Urna  funeraria  di  L.  Titius  Montanus  a  forma  di  acdis  rotunda.  Pietra  di  Aurisina  - 
(p.  161;  tab.  1,  n.  9).  (Foto  Cliiolini-Pozzi,  negai.  PvMA) 
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Atti  Soc.ital. Sci. nat. Museo  civ.Stor.  nat.  Milano,  123,  Tav.  Ili 


Frammento  di  stele  funeraria  con  due  busti  entro  nicchie  emisferiche.  Pietra  di  Aurisina 
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Atti  Soc.  ital.  Sci.  nat.  Museo  civ.Stor.  nat.  Milano,  123,  Tav.  IV 


Iscrizione  onoraria  di  T.  Praesentius  e  di  /'.  Helvecius  in  cui  si  menzionano  lavori  di 
sistemazione  stradale  per  un  ammontare  di  20.000  sesterzi.  Pietra  di  A  arisi na  -  (p.  14; 
tab.  1,  n.  3).  ( Foto  Muchetti,  Cremona) 
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Atti  Soc. ital.  Sci.  nat.  M  useo  civ.  Stor.  nat.  Milano,  123,  Tav.  V 


Acroterio  con  voluta  ionica  e  foglia  d’acanto.  Pietra  di  Vicenza  -  (p.  19;  tab.  2,  n.  24). 

( Foto  Giovetti,  Mantova) 
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Atti  Soc.  ital.  Sci.  nat.  Museo  civ.  Stor.  nat.  Milano,  123,  Tav.  VI 


Fig.  1  (a  sinistra).  —  Colonna  scanalata  in  tre  frammenti.  Pietra  di  Vicenza  -  (p.  19; 
tab.  2,  n.  8).  ( Fato  dovetti ,  Mantova) 

Fig.  2.  —  (in  centro).  —  Due  frammenti  probabilmente  di  una  medesima  colonna  sca¬ 
nalata.  Pietra  di  Vicenza  -  (p.  19;  tab.  2,  n.  9).  (Foto  dovetti,  Mantova) 

Fig.  3  (in  basso).  —  Base  di  colonna  ornata  di  un  giro  di  perle  e  rosette  agli  angoli. 
Pietra  di  Vicenza  -  (p.  19;  tab.  2,  n.  35).  (Foto  Chiolini-Pozzi,  negai.  PvMA) 

Fig.  4  (a  destra).  —  Statua  femminile  velata  ed  ornata  di  gioielli,  composta  da  due 
frammenti.  Pietra  di  Vicenza  -  (p.  21;  tab.  2,  n.  2).  (Foto  Giovetti,  Mantova) 
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Atti  Soc. ital. Sci. nat. Museo  civ.Stor.  nat.  Milano,  123,  Tav.  VII 


Stele  funeraria  frammentaria  della  famiglia  Arruntia  con  i  busti  dei  defunti  affiancati  entro  riquadratura.  Pietra  di  Vi¬ 
cenza  -  (p.  21;  tab.  2,  n.  32).  ( Foto  Muchetti,  Cremona ) 
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Atti  Soc.  ital.  Sci.  nat.  Museo  civ.Stor.  nat.  Milano, 123,  Tav.  Vili 


ZEZZA  M.G. 


Atti  Soc. ital.  Sci.  nat.  Museo  civ.Stor.  nat.  Milano,  123,  Tav.  IX 


Fig.  1  (a  sinistra).  —  Frammento  di  colonna  miliare  dedicata  a  Costantino.  Rosso 
veronese  -  (p.  25;  tab.  3,  n.  25).  ( Foto  Rapuzzi,  Brescia) 

Fig.  2  (a  destra).  —  Erma  a  L.  Vettius  Pinna,  poggiante  su  un  piccolo  zoccolo  paral¬ 
lelepipedo  corniciato.  Rosso  veronese  -  (p.  24;  tab.  3,  n  26).  (Foto  Rapuzzi,  Brescia) 
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Atti  Soc.  ital.  Sci.  nat.  Museo  civ.  Stor.  nat.  Milano,  123,  Tav.  X 


Fig.  1  (a  sinistra). 


Ara  votiva  a  Minerva.  Pietra  Simona  -  (p.  15  s.;  tab.  4,  n.  1). 

(Poto  Express,  Bergamo) 


Fig.  2  (a  destra).  —  Lastra  votiva  a  un  Genio  con  motivi  lineari  in  rilievo.  Pietra 
Simona  -  (p.  25  s. ;  tal).  4,  n.  2).  (Foto  Papuzzi,  Brescia) 
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Atti  Soc.ital.  Sci.  nat.  Museo  civ.Stor.  nat.  Milano,  123,  Tav.  XI 


Fig.  1  (a  sinistra).  —  Colonna  miliare  a  Magno  Massimo  e  Flavio  Vittore.  Pietra  di 
Botticivo  -  (p.  27;  tab.  5,  n.  317).  ( Foto  Rapuzzi,  Brescia) 

Fig.  2  (a  destra).  —  Statua  funeraria  di  togato  seduto,  acefala  e  mancante  delle 
mani  e  dei  piedi.  Pietra  di  Botticivo  -  (p.  33;  tab.  5,  n.  91).  ( Foto  Rapuzzi,  Brescia) 
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Atti  Soc.  ital.  Sci.  nat.  Museo  civ.Stor.  nat.  Milano,  123,  Tav.  XII 


Frammento  superiore  di  stele  funeraria  a  ritratti  con  due  busti  virili  togati  affiancati  entro  riquadratura.  Pietra  di  Bot- 
ticino  -  (p.  32;  tab.  5,  n.  80).  (Foto  Rapuzzi,  Brescia ) 
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Ara  votiva  al  Sol  e  alla  Luna,  personificati  in  due  busti  con  gli  emblemi  delle  divinità. 
Pietra  dì  Botticino  -  (p.  33;  tab.  5,  n.  231).  ( Foto  Muchetti,  Cremona) 
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Ara  votiva  a  base  quadrata,  ornata  al  rilievo  di  eroti  che  sorreggono  un  festone  di 
frutta,  fiori,  con  taeniae  svolazzanti;  sul  lato  minore  destro  una  patera  e  un  coltello 
sacrificale.  Pietra  (li  Botticino  -  (p.  31;  tab.  5,  n.  33).  (Foto  Papuzzi,  Brescia) 
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Particolare  della  fronte  dell’ara  precedente.  ( Foto  Rapuzzi,  Brescia) 
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Fig.  1  (a  sinistra).  —  Frammento  superiore  di  stele  funeraria  di  Statia  con  nicchia  internamente  baccellata  a  raggera, 
che  incornicia  il  busto  fortemente  aggettante  della  defunta,  inquadrato  da  colonnine  elicoidali  con  capitello  corinzio.  Pietra 
di  Zandobbio  -  (p.  39;  tab  6,  n.  19).  ( Foto  Expresse,  Bergamo ) 
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Frammento  di  lastrone  per  copertura  di  un  lacunare  con  rilievi  rappresentanti  il  ratto  di  Ganimede  ed  una  fascia  di  ele¬ 
menti  fitomorfi.  Pietra  di  Aligera  -  (p.  42;  tab.  10,  n.  11).  (Foto  MiMA) 


ZEZZA  M.G. 


Atti  Soc.ital.  Sci.  nat.  Museo  civ.  Stor.  nat.  Milano,  123,  Tav.  XVIII 


FM#.  1  (in  alto).  —  Frammento  di  iscrizione.  Pietra  di  Varevna  -  (p.  41;  tal).  8,  n.  3). 

(Foto  Baricci,  Como) 

Fig.  2  (in  basso).  —  Frammento  di  iscrizione  funeraria  di  L.  Cassius  Labro  e  di 
Cassia  Trophe.  Trachite  dei  Colli  Euganei  -  (p.  48;  tab.  12,  n.  5) 

(Foto  G.  Chiolivi,  negai.  Polli) 
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Capitello  corinzio. 


Ghiandone  delle 


Valli  Musino  e 


Dregaglia 


(p.  53,  tab.  13,  n.  14). 
( Foto  Buricci,  Como) 
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Insieme  delle  urne  funerarie  (le  due  file  superiori  sono  in  marmi  di  Musso).  Ghiandone 
c  serizzo  delle  Valli  Masino  e  Bregaglia.  {Foto  Ila  ricci,  Como) 


ZEZZA  M.G. 


Atti  Soc. ital.  Sci.  nat.  Museo  civ.Stor.  nat.  Milano,  123,  Tav.  XXI 


jie>r  ., 

■*  .»  r 

i W  ^  K  .?  >  >  / jv  A •  ^  ' 


:  \*|  '• 

4>  ■ -ix\;  '  „  \ y» 

-.r 


v>  ;  •»  • 

t  jr.  ■  •' 


JJ&  -£  %  «X-,  ■  = 

V’5 &.  « ,y 


Fig.  1  (a  sinistra).  —  Colonna  miliare  a  Costantino  in  due  frammenti.  Serizzo  delle 
Valli  Masino  e  Bregaglia  -  (p.  55;  tab.  13,  n.  110  e  120). 

(Foto  Chiolini-Pozzi,  negai.  PvMA ) 

Fig.  2  (a  destra).  —  Ara  anepigrafe.  Ghiandone  delle  Valli  Musino  e  Bregaglia  - 
(p.  53;  tab.  13,  n.  119).  (Foto  Chiolini-Pozzi,  negai.  PvMA ) 
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Fig.  1  (in  alto).  —  Frammento  di  ara  votiva  posta  da  C.  Valcrius  Troplii(mus). 
Granito  bianco  del  Lago  Maggiore  -  (p.  56;  tab.  15,  n.  2). 

(Foto  Chiolini-Pozzi,  negai.  l'vMA) 

big.  1  (in  basso).  Urna  funeraria  di  AI.  Antonius  Marcellus  con  iscrizione  entro 
tabella  ansata.  Granito  bianco  di  S.  Fedelino  -  (p.  56;  tab.  14,  n.  7). 

(Foto  Chiolini-Po  (V  ^  \  |  negai.  PvMA) 
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Fig.  1  (a  sinistra).  —  Base  di  statua  a  Minerva.  Granito  bianco  di  S.  Fedelino  - 
(p.  56;  tab.  14,  n.  6).  (Foto  G.  Chiolini,  negat.  PvUI) 

Fig.  2  (a  destra).  —  Ara  votiva  posta  da  Q.  Petronius.  Granito  bianco  del  Lago 
Maggiore  -  (p.  57;  tab.  15,  n.  1).  (Foto  Chiolini-Pozzi,  negat.  PvMA) 
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Fte-  1  iì?  alto)>  —  Frammento  di  fronte  di  sarcofago  architettonico  di  tipo  ravennate 
di  M.  Albucius  [ G]eminus .  Gneiss  della  Val  d’Ossoìa  -  (p.  58;  tab.  1(5,  n.  2). 

(Foto  Chiolini-Pozzi,  negat.  PvMA) 
I*  ig.p2  (in  basso,  a  sinistra).  —  Ara  votiva  a  Mercurio.  Gneiss  della  Val  d'O ssola  - 
(p.  57;  tab.  1(5,  n.  1).  (Foto  Cliiolini-Pozzi,  negai.  PvMA) 

Fig.  3  (in  basso,  a  destra).  —  Colonna  miliare  a  Costantino,  Valentiniano  e  Valente. 
Marmo  dì  Casa  -  (p.  65  s.;  tab.  20,  n.  2).  (Foto  G.  Chiolini,  negai.  PvUI) 
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Fig.  1  (a  sinistra).  —  Iscrizione  funeraria  di  C.  Pladicius  Casdianus.  Pietra  oliare 
di  Vezza  d’Oglio  (Val  Grande)  -  (p.  59;  tab.  17,  n.  Ibis).  (Foto  Rapuzzi,  Brescia) 


Fig.  2  (a  destra).  —  Cinque  rocchi  di  colonna  scanalata.  Pietra  oliare  di  Piuro  (Val 
Bregaglia)  -  (p.  59;  tab.  17,  n.  2).  (Foto  Buricci,  Como) 
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Fig.  1  (a  sinistra).  —  Stele  funeraria  di  L.  Verginius  e  del  figlio  con  il  rilievo  di 
una  rosa  nello  spazio  superiore  centinato;  inferiormente  è  indicata  la  pedatura.  Pietra 
oliare  di  Piu.ro  (Val  Breguglia)  -  (p.  59;  tab.  17,  n.  10).  ( Foto  MiMA) 

1*  ig.  2  (a  destra).  —  Stele  funeraria  di  P.  Sextius  Nigcllio  con  timpano  superiore 
ornato  da  due  delfini  lungo  gli  spioventi  e  gorgoneion  centrale.  Marmo  di  Ornavasso- 
Candoglia  -  (p.  (il;  tab.  18,  n.  3).  (Foto  MiMA) 
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Iscrizione  votiva  a  Giove  con  rilievi  rappresentanti  un  sacrificio.  Marmo  di  Ornavasso- 
C  andò  glia •  -  (p.  61;  tab.  18,  n.  1).  (Foto  MiMA) 
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Fig.  1  (in  alto).  —  Base  di  statua  a  pianta  ottagonale  di  C.  L.  Comelms  Lupercus. 
Marmo  di  Ornavasso-Candoglia  -  (p.  61;  tab.  18,  n.  11).  ( Foto  G.  C  Inoli  ni,  negai.  PvUI) 

Fig.  2  (in  basso).  —  Frammento  inferiore  di  grande  statua  panneggiata.  Marmo  di 
Ornavasso-Candoglia  -  (p.  60;  tab.  18,  n.  12).  ( Foto  Chioìini-Pozzi,  negai.  PvMA) 
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Capitello  composito  con  leoni  e  ti'ono  (?).  Marmo  di  Musso-Olg  lasca  -  (p.  63;  tab.  19, 
n.  79).  (Foto  Muchctti,  Cremona) 
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Fig.  1  (in  alto).  —  Frammento  di  trabeazione  con  motivo  di  dentelli  e  kyitut  B.  Marmo 
di  Mu880-Oigiasca  -  (p.  63;  tab.  19,  n.  81).  (Foto  Chiolini-Pozzi) 


Fig.  2  (in  basso).  —  Capitello  ionico  e  parte  terminale  del  fusto  della  colonna  scana¬ 
lata.  Marmo  di  Musso-Olgiasca  -  (p.  63;  tab.  19,  n.  6).  (Foto  Bariccì,  Conto) 
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Base  di  colonna  con  bassorilievi  rappresentanti  il  vecchio  «  poeta  »  e  Musa.  Marmo 
di  Musso-Olgiasca  -  (p.  63;  tab.  19,  n.  11).  ( Foto  Baricci,  Como) 
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Testa  di  Augusto  velato  capite.  Martno  di  Carrara  -  (p.  (57;  tab.  21,  n.  7).  ( Foto  CoMA) 
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SUNTO  DEL  REGOLAMENTO  DELLA  SOCIETÀ 

(Data  di  fondazione:  15  Gennaio  1856) 


Scopo  della  Società  è  di  promuovere  in  Italia  il  progresso  degli  studi  relativi  alle  Scienze 
Naturali.  I  Soci  possono  essere  in  numero  illimitato. 

I  Soci  annuali  dal  1982  pagano  una  quota  d’ammissione  di  L.  1.000  e  L.  20.000  all’anno 
nel  primo  bimestre  dell’anno ,  e  sono  vincolali  per  un  triennio.  Sono  invitati  alle  sedute  vi 
presentano  le  loro  Comunicazioni,  e  ricevono  gratuitamente  gli  Atti  e  la  Rivista  Natura,  'op¬ 
pure  la  Rivista  Italiana  di  Ornitologia.  Si  dichiarano  Soci  benemeriti  coloro  che  mediante 
cospicue  elargizioni  hanno  reso  segnalati  servizi.  I  Soci  all’estero  pagano  L.  40.000  annue. 

La  proposta  per  l’ammissione  d’un  nuovo  Socio  deve  essere  fatta  e  firmata  da  due  soci 
mediante  lettera  diretta  al  Consiglio  Direttivo. 

La  corrispondenza  va  indirizzata  alla  «  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali,  presso  Museo 
Civico  di  Storia  Naturale,  Corso  Venezia  55,  20121  Milano  ». 

*  *  * 

La  presente  pubblicazione,  fuori  commercio,  viene  inviata  solamente  ai  Soci  in  regola 
col  pagamento  delle  quote  sociali. 


AVVISO  IMPORTANTE  PER  GLI  AUTORI 

Gli  originali  dei  lavori  da  pubblicare  vanno  dattiloscritti  a  righe  distanziate,  su  un  solo 
lato  del  foglio,  e  nella  loro  redazione  completa  e  definitiva,  compresa  la  punteggiatura.  Le 
eventuali  spese  per  correzioni  rese  necessarie  da  aggiunte  o  modifiche  al  testo  originario  sa- 
ìanno  interamente  a  carico  degli  Autori.  Il  testo  va  preceduto  da  un  breve  riassunto  in  ita¬ 
liano  e  in  inglese,  quest’ultimo  intestato  col  titolo  in  inglese  del  lavoro. 

Dato  1  ’enorme  costo  della  stampa,  si  raccomanda  la  massima  concisione. 

Gli  Autori  devono  attenersi  alle  seguenti  norme  di  sottolineatura: 

-  per  parole  in  corsivo  (normalmente  nomi  in  latino) 

.  per  parole  in  carattere  distanziato 

— per  parole  in  Maiuscolo  Maiuscoletto  (per  lo  più  nomi  di  Autori) 

. .  per  parole  in  neretto  (normalmente  i  titolini). 

Le  illustrazioni  devono  essere  inviate  col  dattiloscritto,  corredate  dalle  relative  diciture 
dattiloscritte  su  foglio  a  parte,  e  indicando  la  riduzione  desiderata.  Tener  presente  quale 
riduzione  dovranno  subire  i  disegni,  nel  calcolare  le  dimensioni  delle  eventuali  scritte  che  vi 
compaiano.  Gli  zinchi  sono  a  carico  degli  Autori,  come  pure  le  tavole  fuori  testo. 

Le  citazioni  bibliografiche  siano  fatte  possibilmente  secondo  i  seguenti  esempi: 

Grill  E.,  1963  -  Minerali  industriali  e  minerali  delle  rocce  -  Hoepli,  Milano,  874  pp.,  434  figg., 
1  tav.  f .  t. 

Ravizza  C.  &  Ravizza  Dematteis  E.,  1976  -  Dictyogenus  ventralis  (Pict.),  nuovo  per 
l’Italia,  nell’Appennino  settentrionale  ( Plecoptera  Perlodidae )  -  Atti  Soc.  ital.  Sci. 
nat.  Museo  civ.  Stor.  nat.  Milano,  Milano,  117,  pp.  109-116,  9  figg. 

Cioè:  Cognome,  iniziale  del  Nome,  Anno  -  Titolo  -  Casa  Editrice,  Città,  pp.,  figg.  tavv., 
carte;  o  se  si  tratta  di  un  lavoro  su  un  periodico:  Cognome,  iniziale  del  Nome,  Anno  -  Titolo  - 
Periodico,  Città,  voi.,  pp.,  figg.,  tavv.,  carte. 
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Ogni  lavoro  va  battuto  in  duplice  copia,  di  cui  una  da  trattenersi  dall’ A. ;  pure  delle 
illustrazioni  l’A.  deve  trattenere  una  copia.  La  Redazione  non  risponde  di  eventuali  smarri¬ 
menti  di  plichi  durante  l’iter  della  pubblicazione. 

Per  deliberazione  del  Consiglio  Direttivo,  le  pagine  concesse  gratis  a  ciascun  Socio  sono 
10  per  ogni  volume  degli  «  Atti  »  o  di  «  Natura  ».  Se  il  lavoro  richiedesse  un  maggior  nu¬ 
mero  di  pagine,  quelle  eccedenti  le  10  saranno  a  carico  dell’Autore:  a  L.  16.000  per  pagina, 
da  11  a  14,  e  a  L.  32.000  per  pagina  oltre  le  14. 

Il  pagamento  delle  quote  sociali  va  effettuato  a  mezzo  del  Conto  Corrente  Postale 
N.  57146201,  intestato  a:  «Soc.  It.  Scienze  Naturali,  Corso  Venezia  55,  20121  Milano». 

La  Società  concede  agli  Autori  50  estratti  gratuiti  senza  copertina.  Chi  ne  desiderasse 
un  numero  maggiore  o  con  la  copertina  stampata  è  tenuto  a  farne  richiesta  sul  dattilo- 
scritto  o  sulle  prime  bozze.  I  prezzi  sono  i  seguenti: 
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La  copertina  stampata  (su  cartoncini  comuni)  è  considerata  come  4  pagine,  non  cumu¬ 
lagli  con  quelle  del  testo  e  pertanto  il  suo  prezzo  va  calcolato  a  parte.  Per  la  stampa 
urgente  degli  estratti  il  listino  non  viene  applicato  ma  vengono  conteggiati  i  tempi 
effettivi  di  lavorazione.  Preventivi  eventuali  su  richiesta. 
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STUDI  SUL  GENERE  BOLDORIELLA  JEANNEL: 
SISTEMATICA,  GEONEMIA,  ECOLOGIA 

(Coleoptera  Carabidae  Trechinae) 


Riassunto.  —  L’A.  rende  noti  i  risultati  di  ricerche  che  da  anni  svolge  sulla  co- 
leotterofauna  ipogea  delle  Prealpi  Lombarde  e  rivede  criticamente  la  sistematica  del 
genere  Boldoriella,  di  cui  ha  esaminato  oltre  1200  esemplari  appartenenti  a  tutte  le 
specie  conosciute.  Vengono  descritti  un  nuovo  sottogenere  (Insubrites),  due  nuove  specie 
{condì,  chiarae)  e  sette  nuove  sottospecie  ( condì  folinii,  condì  culminicola,  carmi- 
natii  bucciarellii,  focarilei  venturosae,  knauthi  leonardii,  tedeschii  valassinae ,  pesarinii 
formici).  Di  ciascun  taxon  vengono  forniti  nuovi  dati  geonemici  ed  illustrate  le  par¬ 
ticolarità  edeagiche  al  fine  di  renderne  possibile  il  riconoscimento.  L’indagine  dà 
ampio  spazio  all’ecologia,  sia  generica  che  specifica,  finora  poco  o  imperfettamente 
conosciuta.  Il  lavoro  è  integrato  da  una  tabella  per  la  determinazione  a  livello  sotto¬ 
specifico,  da  un  catalogo  e  dalla  bibliografia  aggiornata. 

Abstract.  —  Studies  on  Boldoriella  Jcannel :  systematics,  distribution  and  ccology 
(Coleoptera  Carabidae  Trechinae). 

A  systematic  and  ecologie  revision  of  Boldoriella  as  a  result  of  a  research  that 
thè  author  is  carrying  out  since  many  years  in  thè  Lombard  Pre-Alps.  On  thè  whole 
1200  specimens  have  been  examined  and  a  new  subgenus  ( Insubrites ),  two  new  species 
( condì  and  chiarae)  and  seven  new  subspecies  ( condì  folinii,  c.  culminicola,  carmi¬ 
nata  bucciarellii,  focarilei  venturosae,  knauthi  leonardii,  tedeschii  valassinae  and  pe¬ 
sarinii  formici)  are  described.  For  each  species  new  distributional  data  and  aedeagic 
characters  are  given.  At  thè  end  of  thè  work  there  are  a  key  for  thè  identification 
of  all  thè  taxa  and  a  catalogue. 


Introduzione 

Nel  1978  Bucciarelli  pubblicava  un  lavoro  sistematico  sulle  Boldo¬ 
riella  nel  quale,  oltre  a  descrivere  quattro  nuove  entità,  faceva  delle  os¬ 
servazioni  ecologiche  preliminari  di  carattere  generale.  Ciò  costituiva  una 
vera  innovazione  in  quanto  nella  letteratura  precedente  considerazioni 
di  tale  tipo  su  questi  trechini  o  mancavano  del  tutto  o  si  potevano  tutt’al 


(*)  Collaboratore  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano,  Corso  Venezia  55, 
20121  Milano.  Indirizzo  privato:  Via  Malpighi  8,  20129  Milano 
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più  desumere  —  spesso  vagamente  —  dalla  citazione  di  questa  o  di  quella 
stazione  di  rinvenimento  delle  singole  entità,  trattate  quasi  esclusiva- 
mente  sotto  un  profilo  tassonomico. 

Ritorno  sull’argomento  per  rendere  noti  alcuni  risultati  delle  ricerche 
che  vengono  svolte  già  da  diversi  anni  da  me  insieme  a  mia  moglie  Grazia 
(parallelamente  ad  amici  e  colleghi  di  Milano)  sulla  coleotterofauna  ipogea 
delle  Prealpi  Lombarde,  straordinariamente  interessanti  dal  punto  di 
vista  faunistico  e  biogeografico  ;  ricerche  che  hanno  portato  non  solo  alla 
scoperta  di  molte  forme  nuove  di  Boldoriella  (alcune  delle  quali  già  de¬ 
scritte,  altre  che  lo  saranno  nel  corso  del  presente  lavoro,  altre  infine 
tuttora  in  istudio),  ma  anche  e  soprattutto  alla  raccolta  di  numerosi  dati 
inediti  inerenti  la  geonemia,  l’ecologia  e  la  fenologia  di  questi  trechini, 
tali  non  solo  da  aggiornare  o  completare,  ma  anche  da  modificare  —  tal¬ 
volta  radicalmente  —  la  concezione  tradizionale  e  le  precedenti  cono¬ 
scenze  biologiche  sull’argomento. 

Ora  che  il  contingente  di  specie  note  si  è  tanto  accresciuto,  mi 
sembra  ormai  tempo  di  tentare  l’interpretazione  di  alcuni  fatti  di  valore 
generale  e  di  rivedere  nell’insieme  l’attuale  situazione  sistematica- 

Avendo  avuto  sott’occhio  copiose  serie  di  tutte  le  specie  attribuite  al 
genere  Boldoriella,  le  ho  sottoposte  ad  un  accurato  esame  comparativo  e 
sono  arrivato  alla  conclusione  che  detto  genere  comprende  due  gruppi 
naturali  di  specie  nettamente  distinti  per  morfologia,  chetotassi  ed 
habitat,  non  collegati  da  forme  di  transizione.  Mantenendo  in  Boldoriella 
Jeann.  s.  str.  le  specie  carminata  (Dod.),  humeralis  (Dod.),  pozzii  (Bari), 
monguzzii  Bucc.,  gratiae  Bucc.  e  concii  n.  sp.,  attribuisco  ad  un  nuovo 
sottogenere,  Insubrites,  tutto  il  vecchio  gruppo  perinivale  d’alta  quota 
(«  gruppo  knauthi  »,  Bucciarelli  1977),  cioè  knauthi  (Gglb.),  serianensis 
(Breit),  brembana  (Bin.)  e  focarilei  Rossi,  con  l’aggiunta  di  tedeschii 
(Se.),  pesarinii  Se.  e  chiarae  n.  sp. 

Gran  parte  dei  reperti  più  significativi  non  sarebbero  stati  possibili 
senza  l’impiego  di  metodi  e  di  tecniche  di  ricerca  (lo  «  scavo  »  anche  pro¬ 
fondo  del  suolo)  che  finora  non  sempre  sono  stati  presi  nella  considera¬ 
zione  che  invece  meritano,  peraltro  già  impiegati  con  grande  successo  da 
Dodero,  Chappuis,  Scheerpeltz,  ecc.  e,  assai  più  recentemente  (I960) 
ma  con  risultati  ancora  più  lusinghieri  e  chiarificatori,  da  Bucciarelli. 


Ringraziamenti.  -  Ringrazio  qui  sentitamente  il  prof.  Cesare  Conci,  Direttore  del 
Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano,  che  mi  ha  messo  a  disposizione  le  ricche 
collezioni  e  la  vastissima  biblioteca  del  suo  Istituto,  e  gli  amici  dr.  Carlo  Leonardi  e 
Italo  Bucciarelli  per  le  molte  cortesie  e  agevolazioni  usatemi.  Sono  anche  molto  grato 
a  quanti,  colleghi  e  amici,  hanno  voluto  fornirmi  materiali  e  dati,  e  in  particolare 
ai  sigg.  :  G.  Beliucci,  D.  Cavadini,  P.  A.  Galletti,  S.  Inzaghi,  V.  Monzini,  M.  Pavesi, 
C.  Pesarmi,  R.  Regalin,  V.  Rosa,  R.  Sciaky. 
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Genere  Boldoriella  Jeannel,  1928 


Subgen.  Boldoriella  Jeannel  (s.  str.) 

Specie  tipica:  carminata  (Dodero,  1917). 

Gruppo  omerale  della  serie  ombelicata  variamente  spostato  verso  il 
disco  dell’elitra:  I  poro  sulla  VII  stria,  II  all’omero,  accollato  alla  doccia 
marginale,  III  e  IV  progressivam.  più  lontani  dalla  doccia  (serie  «  désa- 
grégée  »),  per  cui  la  linea  ideale  che  unisce  i  quattro  pori  forma  una  «  L  » 
rovesciata  molto  aperta  (fig.  27). 

Tempie  poco  convesse,  non  angolosamente  connesse  al  solco  limi¬ 
tante  il  collo.  Antennomeri  lunghi  e  cilindrici.  Appendici  lunghe  e  slan¬ 
ciate.  Pronoto  cordiforme,  sinuato  presso  gli  angoli  posteriori,  acuti,  ap¬ 
puntiti  e  sporgenti  all’inf uori  ;  angoli  anteriori  prominenti.  Elitre  con¬ 
vesse,  relativamente  brevi  e  larghe,  arcuate  ai  lati.  E  deago  piccolo  (rap¬ 
porto  con  la  lunghezza  totale  dell’insetto:  0,15-0,20).  Specie  di  medie  e 
grandi  dimensioni,  più  evolute.  Clasibionti,  con  popolazioni  anche  caver¬ 
nicole;  distribuzione  altitudinale  molto  ampia  (400-1850  m). 

Le  «  Boldoriella  »  bergamasche  del  «  gruppo  carminatii  » 

Dodero  (1917)  descrisse  la  Boldoriella  carminatii  —  come  Trechus 
( Duvalius )  carminatii  —  su  esemplari  raccolti  nella  grotta  «  Tomba  del 
Polacco  »,  n.  1003  Lo/BG,  importante  cavità  dell’alta  Valle  Imagna  (Prov. 
di  Bergamo).  Dieci  anni  dopo  Boldori  citò  la  cattura  della  specie  per  la 
Grotta  di  Val  Asnina,  n.  1001  Lo  BG,  nella  media  Val  Seriana,  una  tren¬ 
tina  di  km  a  est  del  locus  classicus.  Jeannel  (1928)  attribuii  la  specie 
al  genere  Speotrechus  e  al  nuovo  sottogenere  Boldoriella.  Altri  esem¬ 
plari  (anche  allo  stato  larvale),  sempre  della  Grotta  di  Val  Asnina,  fu¬ 
rono  raccolti  in  seguito  da  Boldori  e  da  Ghidini,  che  ne  descrissero  rispet¬ 
tivamente  la  morfologia  larvale  (1931)  e  lo  sviluppo  postembrionale  in 
allevamento  (1932). 

Più  recentemente  (1968)  detta  cavità  venne  rivisitata  da  F.  Folini, 
che  catturò  nuovamente  la  Boldoriella  ma  avanzò  seri  dubbi  sull’attribu¬ 
zione  della  stessa  alla  vera  carminatii ,  di  taglia  costantemente  maggiore. 
In  seguito  Folini  e  Bucciarelli  sul  non  lontano  massiccio  dell’Alben  rac¬ 
coglievano  altre  due  differenti  Boldoriella :  l’ima  di  media  taglia  e  affine 
alla  controversa  forma  cavernicola  di  Val  Asnina,  l’altra  di  grande  taglia 
come  la  carminatii,  ma  da  quest’ultima  discriminabile  anche  a  prima 
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vista  per  vistosi  caratteri  e  pertanto  riferibile  probabilmente  anch’essa 
ad  altra  entità  inedita.  Folini  tuttavia  non  rese  mai  noti  i  risultati  delle 
proprie  ricerche,  sicché  a  tutt’oggi  restavano  da  esaminare  i  seguenti 
problemi:  A)  Verificare  se  gli  esemplari  della  Grotta  di  Val  Asnina  fos¬ 
sero  effettivamente  da  attribuirsi  ad  una  nuova  entità,  distinta  dalla 
carminata’,  in  tal  caso  stabilire  a  quale  livello.  B)  Accertare  le  reali  affi¬ 
nità  fra  la  Boldoriella  della  Grotta  di  Val  Asnina  e  quella  consimile  del- 
l’Alben.  C)  Appurare  la  posizione  sistematica  della  Boldoriella  di  grande 
taglia  dell’Alben,  ricercandone  nel  contempo  le  eventuali  affinità. 

Nell’intento  di  chiarire  l’annosa  e  intricata  questione,  ho  visitato  a 
più  riprese,  in  ogni  stagione  e  per  diversi  anni,  le  stazioni  dell’interes- 
santi  reperti  e  in  tal  modo  ho  raccolto  delle  buone  serie  di  esemplari. 
Non  solo,  ma  ho  riscontrato  fuori  grotta  —  mediante  scavo  —  la  pre¬ 
senza  di  una  seconda  Boldoriella  affine  a  quella  della  Grotta  di  Val  Asnina 
prima  nell’alta  Val  Taleggio  (Prov.  di  Bergamo)  e  quindi  in  Valsassina 
(Prov.  di  Como).  In  quest’ultima  stazione  ne  ho  accertato  altresì  la  stretta 
convivenza  con  una  popolazione  sicuramente  riferibile  alla  carminata, 
anche  se  riconoscibile  dalla  forma  topotipica  per  alcuni  caratteri  esterni. 

Ritenendo  che  quest’ultimo  reperto  potesse  aprire  nuove  prospettive 
anche  per  l’interpretazione  della  forma  «  di  grande  taglia  »  dell’Alben, 
ho  voluto  esaminare  tutti  gli  esemplari  di  carminata  di  cui  ho  potuto  di¬ 
sporre  e  specialmente  quelli  provenienti  dal  territorio  a  est  della  Valle 
Imagna,  come  a  dire  il  più  prossimo  all’Alben  stesso. 

Dallo  studio  dell’abbondantissimo  materiale  radunato  —  di  prove¬ 
nienza  capillare  —  sono  alfine  addivenuto  alle  seguenti  conclusioni  : 

A)  Nella  Grotta  di  Val  Asnina  è  presente  una  Boldoriella  tuttora 
inedita  specificatamente  distinta  dalla  carminata  (B.  concii  mihi).  Co¬ 
sicché  sia  larva  che  sviluppo  embrionale  già  descritti  per  carminata  ma 
su  materiali  provenienti  da  questa  sede  (Boldori  1931,  Ghidini  1932)  ap¬ 
partengono  a  questa  nuova  specie,  non  già  a  carminata’,  perciò  la  larva 
di  quest’ultima,  mancando  ulteriori  descrizioni  a  parte  di  quella  «  impro¬ 
pria  »  di  Boldori,  risulta  a  tutt’oggi  ignota  ! 

B)  La  nuova  Boldoriella  della  Grotta  di  Val  Asnina  è  strettamente 
affine  alle  congeneri  di  media  taglia  sia  dell’Alben  sia  dei  contrafforti 
tra  Val  Taleggio  e  Valsassina,  che  però  agevolmente  e  costantemente  se 
ne  distinguono  per  caratteri  morfologici  soprattutto  esterni.  Ritengo  per¬ 
tanto  che  alle  tre  forme  si  debba  attribuire  valore  razziale  nell’ambito  di 
una  stessa  specie (B.  concii  e  subspp.  folinii  e  culminicola  mihi).  La  stretta 
convivenza  di  una  di  loro  con  la  B.  carminata  (Dod.)  ne  dimostra  inoltre 
ancora,  se  necessario,  la  separazione  specifica- 
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C)  La  Boldoriella  di  grande  taglia  dell’Alben  non  è  specificamente 
separabile  dalla  carminata,  pur  rappresentandone  effettivamente  una 
razza  assai  nettamente  differenziata  ( B .  carminata  bucciarellii  n.  subsp.). 

Tutte  le  nuove  entità  vengono  qui  di  seguito  descritte. 


Boldoriella  concii  n.  sp.  (figg.  1,  2,  3,  4,  11) 

Duvalius  Carminata,  Boldori,  1927,  p.  110  -  Speotrechus  Carminata,  Jeannel,  1928, 
p.  232  (pars)  -  Speotrechus  Carminata,  G.  Muller,  1930,  p.  72  (pars)  -  Speotrechus 
Carminata,  Boldori,  1931,  p.  150  -  Speotrechus  Carminata,  Ghidini,  1932,  p.  42  - 
Speotrechus  Carminata,  Porta,  1934,  p.  37  (pars)  -  Speotrechus  Carminata,  Porta, 
1959,  p.  25  (pars)  -  ?  Speotrechus  carminata,  Rossi,  1965,  p.  35  (pars)  -  Speotrechus 
carminata,  Magistretti,  1965,  p.  214  (pars)  -  Speotrechus  carminata,  Boldori,  1969, 
p.  336  -  Speotrechus  concii,  Folini  (in  litt.). 

Diagnosi.  Boldoriella  discretamente  evoluta  di  medie  dimensioni, 
con  zampe  ed  antenne  abbastanza  allungate  e  pseudofisogastria  appena 
accennata  (fig.  1). 

Località  classica.  Prealpi  Bergamasche,  Val  Seriana:  Grotta  di 
Val  Asnina,  n.  1001  Lo/BG  del  Cat.  Spel.,  m  450,  Comune  di  Casnigo 
(Bergamo). 

Descrizione.  Lunghezza  mm  4,4-5.  Colorazione  testaceo-ferruginea ; 
tegumenti  abbastanza  lucidi,  particolarmente  sulle  elitre. 

Capo  appena  più  lungo  che  largo  (lungh./largh.  =  1,1).  Solchi  fron¬ 
tali  forti  e  ben  impressi,  quasi  paralleli  o  appena  convergenti  in  addietro 
nel  terzo  anteriore,  quindi  leggermente  e  poi  fortemente  e  angolosamente 
divergenti  in  addietro  fino  alla  setola  orbitale  posteriore;  tempie  discre¬ 
tamente  convesse,  a  profilo  semiellittico  per  il  lieve  appiattimento  me¬ 
diano.  Antenne  allungate;  se  ripiegate  artificiosamente  all’indietro  supe¬ 
ranti  dell’ultimo  articolo  la  metà  delle  elitre.  Antennomeri  subcilindrici, 
interamente  pubescenti  ad  eccezione  del  primo,  provvisto  solo  di  qualche 
setola;  III  lungo  1,4  volte  il  primo;  V  3,5  volte,  II  2,5  volte  più  lungo 
che  largo  ;  ultimo  cilindrico  fino  al  terzo  apicale,  quindi  gradualmente 
ristretto  fino  all’estremità. 

Pronoto  (fig.  11)  cordiforme  appena  trasverso  (largh.  lungh.  =  1,1), 
con  la  massima  larghezza  a  livello  del  quarto  anteriore,  fortemente  ri¬ 
stretto  in  addietro  in  dolce  curva  fino  all’insenatura  che  delimita  gli  an¬ 
goli  posteriori,  che  sono  acuti,  appuntiti,  sporgenti  all’infuori  ;  lati  da¬ 
vanti  alla  setola  marginale  bruscamente  convergenti  in  avanti  in  linea 
rigorosamente  retta.  Angoli  anteriori  mediocremente  sporgenti,  retti  e  a 
vertice  appena  smussato.  Doccia  laterale  discretamente  larga,  un  po’  ri¬ 
stretta  a  livello  degli  angoli  anteriori.  Disco  convesso.  Fossette  basali 
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piccole  e  abbastanza  profonde;  solco  mediano  ben  impresso,  più  largo 
nella  metà  distale;  solco  trasverso  non  molto  marcato. 

Elitre  ovalari,  larghe,  convesse  ma  appiattite  sul  disco,  circa  1,6 
volte  più  lunghe  che  larghe  e  con  la  massima  larghezza  verso  la  metà. 
Omeri  arrotondati  ma  marcati.  Doccia  laterale  stretta  ;  lati  dolcemente 
arcuati,  di  norma  con  il  margine  leggermente  sinuato  dietro  gli  omeri. 
Due  prime  strie  di  punti  profonde,  III  e  IV  molto  più  leggere,  dalla  V 
alla  VII  obsolete  e  via  via  meno  distinte,  tutte  gradualmente  svanite 
verso  la  base;  tre  primi  intervalli  discretamente  convessi,  il  II  largo  1,75 
volte  il  primo.  Prima  setola  discale  a  livello  del  quarto  basale,  ovvero 
dell’intervallo  fra  il  III  e  IV  poro  del  gruppo  omerale  della  serie  ombeli¬ 
cata,  seconda  verso  la  metà  dell’elitra  ;  gruppo  omerale  così  disposto  : 
II  poro  all’angolo  omerale,  I  e  III  distanti  (quasi  ugualmente)  dalla  doccia 
marginale,  IV  ancora  più  spostato  verso  l’interno,  II  e  III  più  distanziati  ; 
setola  preapicale  avanzata  quasi  a  livello  dell’estremità  della  carena  api- 
cale.  Zampe  abbastanza  allungate  ma  non  molto  gracili  ;  femori  non  ap¬ 
piattiti,  tibie  anteriori  solcate. 

Micro  scultura',  tempie,  fronte  e  solchi  frontali  subopachi  per  una 
reticolazione  a  maglie  isodiametriche  già  apprezzabile  a  30  x;  su  pro¬ 
noto  ed  elitre  reticolazione  a  fitte  maglie  trasversali  evidente  a  50  x. 

Edeago  (fig.  2)  allungato,  piuttosto  piccolo  (lungh.  edeago/lungh. 
totale  corpo  =  0,18);  bulbo  basale  con  ala  sagittale  ben  sviluppata;  estre¬ 
mità  leggermente  riflessa  verso  l’alto  ed  ispessita  da  una  larga  callosità 
cava  a  contorno  ellittico  emanante  dal  lato  ventrale  (fig.  3)  («  zoccolo 
apicale  »).  Lamella  copiatrice  (fig.  4)  fortemente  grondiforme,  asimme¬ 
trica. 

Corologia.  Boldoriella  concii  n.  sp.  è  nota  finora  esclusivamente  di 
due  cavità  naturali  della  media  Val  Seriana  (Prov.  di  Bergamo):  Grotta 
di  Val  Asnina,  n.  1001  Lo/BG  (loc.  class.)  e  «  Bus  di  Fontanei  »,  n.  1271 
Lo  BG,  m  480,  Comune  di  Cene;  entrambe  negli  scisti  marnosi  del  Retico. 

Ho  esaminato  109  exx.:  Grotta  di  Val  Asnina,  28-XI-1931,  G.  M.  Ghidini  leg., 

1  $  (Bucciarelli);  ibidem,  31-V-1973,  Bucciarelli  leg.,  10  exx.;  ib.,  stessa  data,  Mon- 
guzzi  leg.,  6  exx.;  ib.,  7-VII-1973,  Monguzzi  leg.,  3  exx.;  ib.,  20-X-1974,  Monguzzi 
leg.,  2  exx.;  ib.,  stessa  data,  Pavesi  leg.,  6  exx.;  ib.,  23-IV-1978,  Regalin  leg.,  7  exx.; 
ib.,  4-VI-1978,  Regalin  leg.,  2  exx.;  ib.,  19-IV-1979,  Monguzzi  leg.,  1  ex.;  ib.,  22-IV- 
1979,  Regalin  leg.,  2  exx.;  ib.,  13-V-1979,  Monguzzi  leg.,  2  exx.;  ib.,  12-VI-1980, 
Monguzzi  leg.,  12  exx.;  ib.,  18-IV-1981,  V.  Monzini  leg.,  1  ex.;  ib.,  7-V-1981,  V.  Mon¬ 
tini  leg.,  1  ex.;  ib.,  23-V-1981,  V.  Monzini  leg.,  7  exx.;  ib.,  l-VI-1973,  Rosa  leg., 
33  exx.;  ib.,  VI-1978,  Sciaky  leg.,  7  exx.;  «Bus  di  Fontanei»,  15-11-1980,  Monguzzi 
leg.,  1  ex.;  ibidem,  20-III-1980,  Monguzzi  leg.,  1  ex.;  ib.,  12-VI-1980,  Monguzzi  leg., 

4  exx. 

Serie  tipica:  Holotypus  $  e  Allotypus  della  grotta  di  Val  Asnina  nelle  colle¬ 
zioni  del  Mus.  Civ.  St.  Nat.  di  Milano.  Paratypi :  3  presso  il  Mus.  Civ.  St.  Nat. 
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Fig.  1:  Boidoriella  concii  n.  sp.,  $  della  Gr.  di  Val  Asnina:  habitus. 
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Milano,  11  in  coll.  Bucciarelli,  1  in  coll.  Casale,  45  in  coll.  Monguzzi,  6  in  coll.  Mon- 
zini,  4  in  coll.  Pavesi,  8  in  coll.  Regalin,  1  in  coll.  Vigna  Taglianti,  2  presso  i  Musei 
Civici  St.  Nat.  di  Genova  e  Verona,  1  presso  il  Muséum  d’Histoire  Naturelle  di 
Ginevra,  5  in  coll.  Sciaky,  22  in  coll.  Rosa. 

Derivatio  nominis.  Dedico  questa  entità,  quale  modesto  segno  di 
riconoscenza,  al  prof.  Cesare  Conci,  già  direttore  del  Museo  Civico  di 
Storia  Naturale  di  Milano. 

Ecologia  e  fenologia.  Lo  sviluppo  relativamente  modesto  della 
grotta  tipica,  che  per  la  peculiare  conformazione  in  inverno  funziona 
da  «  trappola  d’aria  fredda  »  e  l’oscurità  parziale  degli  ambienti  supe¬ 
riori  —  dove  la  Boldoriella  è  più  frequente  che  nelle  parti  più  profonde  — 
inducono  a  ritenere  la  cavità  un  biotopo  affatto  secondario  della  specie  ; 
ciò  credo  comprovato  anche  dall’irregolarità  delle  catture,  irrilevante  nei 
mesi  freddi  allorché  le  condizioni  ambientali  esterne  influenzano  quelle 
della  grotta  (tanto  che  vi  si  osserva  la  formazione  di  ghiaccio). 

Analoghe  considerazioni  si  possono  fare  per  l’altro  biotopo  da  me 
accertato:  nel  «Bus  di  Fontanei  »,  cavità  che  si  apre  nelle  immediate 
vicinanze  a  quota  poco  superiore,  B.  concii  si  rinviene,  assai  raramente, 
a  pochi  metri  dall’ingresso  e  in  zona  di  penombra.  Tenuto  conto  infine 
delle  strettissime  affinità  che  intercorrono  fra  questa  e  le  due  entità  di 
seguito  descritte,  raccolte  finora  esclusivamente  in  sede  extra-caverni¬ 
cola  con  lo  scavo  (seppure  a  quote  superiori),  appare  evidente  trattarsi 
di  un  tipico  clasibionte  che  in  condizioni  particolari  di  temperatura  e 
umidità  penetra  in  grotta  attratto  dal  pabulum  (concentrandosi  special- 
mente  attorno  al  fitosaprodetrito  e  al  legno  decomposto)  per  riguadagnare 
l’abituale  reticolo  di  fessure  con  il  mutare  di  dette  condizoini.  Sono  con¬ 
vinto  che  B.  concii  possa  venire  raccolta  anche  all’esterno  nelle  zone  cir- 
cumvicine  mediante  adeguato  lavoro  di  scavo  fra  le  macerie  calcaree  im¬ 
merse  nell’argilla  che  in  loco  non  difettano,  operando  in  stagione  precoce 
lungo  le  sponde  del  torrentello. 

Coleotterof auna  ipogea  associata.  In  entrambi  i  biotopi 
B. concii  coabita  con  Antisphodrus  insubricus  (Gglb.).  Della  Grotta  di 
Val  Asnina  sono  note  anche  3  9  $  di  Allegrettia  (Folini,  Monguzzi,  Ca¬ 
sale  legg.)  riferibili  con  ogni  probabilità  ad  A.  panami  B.  &  R.  Il  Duvalius 
winklerianus ,  che  si  raccoglie  sporadicamente  nella  medesima  cavità,  vi 
viene  certamente  fluitato  dall’adiacente  ruscello,  non  manifestando  come 
altrove  la  minima  tendenza  a  colonizzare  le  parti  interne  delle  grotte  e 
lasciandosi  invece  raccogliere  in  abbondanza  e  cielo  aperto  negli  ammassi 
di  fogliame  fradicio.  Ecologia  analoga  manifestano  anche  i  vicarianti 
D.  loncjliii,  boldorii,  adamellensis  e  wingelmulleri. 
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Variabilità.  La  variabilità  intrapopolazionale  di  B.  condì,  confron¬ 
tata  con  quella  di  alcune  congeneri,  é  minima;  lievi  differenze  si  riscon¬ 
trano  nella  forma  delle  elitre  e  nelle  dimensioni.  Carattere  costante  è  Pan- 
damento  convergente  rettilineo  dei  lati  del  pronoto  nel  quarto  anteriore, 
che  consente  di  distinguere  agevolmente  questa  entità  dalle  sue  razze. 
Non  si  registrano  differenze  di  rilievo  fra  le  popolazioni  delle  due  grotte- 
biotopi,  collegate  probabilmente  dallo  stesso  sistema  di  microfessure. 

Osservazioni  sistematiche.  Per  un  complesso  di  importanti  ca¬ 
ratteri  eso-  ed  endoscheletrici  (morfologia  cranica,  forma  delle  tempie  e 
del  pronoto,  chetotassi  elitrale,  apice  dell’edeago  «  a  zoccolo  »,  lamella  co- 
pulatrice  grondiforme  breve  e  larga,  ecc.)  la  n.  sp.  condivide  le  maggiori 
affinità  con  B.  pozzii,  B.  carminata  e,  più  alla  lontana,  con  B.  humeralis, 
con  le  quali  forma  un  gruppo  naturale  discretamente  omogeneo. 


Boldoriella  concii  folinii  n.  subsp.  (figg.  5,  6,  7.  12) 

Speotrechus  bucciarellii,  Folini  (nome  in  litt.  con  cui  è  presente  in  varie  collezioni). 

Diagnosi.  Sottospecie  notevolmente  differenziata  dalla  f.  tipica  mal¬ 
grado  la  vicinanza  geografica,  distinguibile  per  la  completa  striatura  delle 
elitre,  la  prominenza  degli  angoli  anteriori  del  protorace,  che  risultano 
lobiformi,  e  per  l’andamento  delle  elitre,  con  le  massima  larghezza  dietro 
la  metà  e  pertanto  vagamente  piriformi. 

Località  classica.  Prealpi  Bergamasche,  Val  Parina  (tributaria  di 
sin.  della  Val  Brembana),  Fraz.  Vaipiana  di  Serina  (Bergamo),  faggeta 
sulle  pendici  N  del  massiccio  dell’Alben,  m  1000. 

Descrizione.  Lunghezza  mm  4, 5-4, 7. 

Dalla  forma  tipica  differisce  per  i  seguenti  caratteri  :  Capo  meno 
robusto,  appena  più  lungo  che  largo  (lungh./largh.  =  1,1).  Solchi  fron¬ 
tali  regolarmente  arcuati  per  tutta  la  lunghezza  ;  tempie  discretamente 
convesse,  regolarmente  arrotondate.  Pronoto  (fig.  12)  più  allungato,  al¬ 
meno  così  lungo  che  largo,  in  avanti  poco  ristretto  ;  lati  più  debolmente 
arcuati,  meno  fortemente  ristretti  in  addietro  e  in  linea  quasi  retta. 
Angoli  anteriori  più  prominenti,  quasi  lobiformi.  Doccia  laterale  uni¬ 
formemente  larga.  Elitre  regolarmente  convesse,  più  allungate  (lungh. 
largh.  =  1,7),  sensibilmente  ristrette  alla  base  e  con  la  massima  larghezza 
dietro  la  metà,  pertanto  subpiriformi.  Omeri  più  sfuggenti  per  la  mag¬ 
giore  inclinazione  del  margine  preomerale.  Lati  meno  arcuati.  Tutte  le 
strie  ben  evidenti,  profondamente  punteggiate  e  fortemente  impresse  fino 
alla  VI,  VII  appena  obsoleta,  Vili  leggera  ma  ben  percettibile;  III  e  IV 
confluenti  alle  setole  discali,  fra  le  quali  assumono  andamento  irregolare, 
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con  frequenti  chiasmi.  Intervalli  più  convessi,  i  più  interni  subcareni- 
formi.  Microscultura :  Per  la  reticolazione  complessivamente  più  leggera 
i  tegumenti  risultano  un  po’  più  brillanti.  Edeago  (fig.  5)  più  grande  e 
allungato  ;  callosità  ventrale  dell’apice  (fig.  6)  a  contorno  piriforme.  La¬ 
mella  copulatrice  come  da  fig.  7. 

Corologia.  E’  nota  di  due  sole  località  assai  prossime,  sui  900- 
1000  m,  sulle  pendici  e  sui  contrafforti  nordoccidentali  dell’Alben,  impo¬ 
nente  scogliera  calcareo-dolomitica  a  ferro  di  cavallo  fra  la  Val  Brem- 
bana  e  la  Val  Seriana  (Prov.  di  Bergamo).  I  biotopi  ricadono  tuttavia 
in  due  distinti  bacini  della  Val  Brembana:  Val  Serina  e  Val  Parina. 
Ne  è  probabile  inoltre  la  presenza  anche  sui  vicini  Pizzo  Arerà  e  Cima 
di  Menna. 

Ho  esaminato  103  exx.:  Vaipiana,  Val  Parina  (BG),  m  1000,  20-V-1969,  Buc- 
ciarelli  leg.,  1  ex.;  ibidem,  20-V-1971,  Bucciarelli  leg.,  1  ex.;  ib.,  20-IV-1979,  Mon- 
guzzi  leg.,  5  exx.;  ib.,  25-IV-1980,  Monguzzi  leg.,  1  ex.;  Serina,  Val  Serina  (BG), 
m  900,  18-V-1980,  Pavesi  leg.,  2  exx.;  ibidem,  12-IV-1981,  G.  &  R.  Monguzzi  legg., 
56  exx.;  ib.,  28-IV-1979  /  9-V-1980  /  5-IV-1981  /  16-V-1981,  Rosa  leg.,  37  exx. 

Serie  tipica:  Holotypus  $  di  Vaipiana  nelle  collezioni  del  Mus.  Civ.  St.  Nat. 
di  Milano;  Allotypus  di  Serina  in  coll.  Monguzzi.  Paratypi:  4  presso  il  Mus.  Civ.  St. 
Nat.  Milano,  2  in  coll.  Bucciarelli,  1  in  coll.  Casale,  1  in  coll.  Genest,  63  in  coll. 
Monguzzi,  2  in  coll.  Pavesi,  1  in  coll.  Vigna  Taglianti,  2  presso  i  Musei  Civici  St. 
Nat.  di  Genova  e  Verona,  1  presso  il  Muséum  d’Histoire  Naturelle  di  Ginevra,  24 
in  coll.  Rosa. 

Derivatio  nominis.  Dedico  la  n.  subsp.  a  F.  Folini,  coautore  dei 
primi  reperti. 

Ecologia  e  fenologia.  Ho  raccolto  la  prima  piccola  serie  di  questa 
Bolcloriella  scavando  in  un  bosco  misto  Picea-Fagus  (Vaipiana)  lungo  le 
rive  scoscese  di  un  rigagnolo  incassato  convogliante  acque  di  scioglimento 
dei  nevai  che  in  stagione  precoce  (seconda  metà  d’aprile)  ammantano 
ancora  abbondantemente  le  pendici  dell’Alben  :  i  trechini  s’insediavano 
sulla  superficie  inferiore  delle  pietre  immerse  nel  terreno  fortemente 
humico,  fra  i  30  e  i  50  cm  di  profondità.  Nello  stesso  periodo,  ma  in 
un’annata  siccitosa,  le  ricerche  dirette  davano  invece  esito  negativo  e 
potevo  raccogliere  un  altro  ex.  solo  tramite  il  «  lavaggio  »  del  terreno 
prelevato  sotto  sassi  profondamente  infossati.  L’entità  pare  invece  assai 
più  comune  presso  Serina,  dove  ho  riscontrato  1’esistenza  di  una  ben  più 


Figg.  2,  3,  4,  11:  Boldoriella  condì  n.  sp.,  della  Gr.  di  Val  Asnina  -  Figg.  5,  6,  7,  12: 
B.  condì  folinii  n.  subsp.,  di  Vaipiana  -  Figg.  8,  9,  10,  13:  B.  condì  culminicola 
n.  subsp.,  del  Culmine  S.  Pietro  -  Figg.  14,  15,  16:  B.  carminata  (Dod.),  della 
Gr.  «Tomba  del  Polacco»  -  Fig.  17:  id.,  della  Gr.  «  Bus  del  Btiter  »  -  Fig.  18:  id., 
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del  Culmine  S.  Pietro  -  Figg.  2,  5,  8,  14,  17,  18:  edeago,  di  lato  -  Figg.  3,  6,  9,  15: 
apice,  da  sotto  -  Figg.  4,  7,  10,  16:  lamella  copulatrice  -  Figg.  11,  12,  13:  schema 
del  pronoto.  La  scala  grafica  vale  solo  per  gli  edeagi,  ridotti  alla  stessa  scala  in 
tutte  le  specie. 
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rigogliosa  popolazione,  benché  le  condizioni  ambientali  appaiano  simili  a 
quelle  del  loc.  class. 

Tipico  elemento  clasibionte,  con  tendenza  a  colonizzare  i  solchi  tor¬ 
rentizi  delle  faggete  (ambienti  che  le  assicurano  —  pur  mediante  perio¬ 
diche  migrazioni  verticali  —  un  elevato  tenore  di  umidità  ed  altre  indi¬ 
spensabili  componenti  microambientali),  B.  condì  folinii  non  è  invece 
nota  di  cavità  naturali,  che  in  zona  non  difettano  ma  che  non  sono  state 
ancora  esplorate  a  fondo  a  fini  entomologici. 

Coleotterof auna  ipogea  associata.  Nel  loc.  class,  e  nello  stesso 
ambiente,  oltre  alla  consueta  microfauna  ipogea  a  Isopodi,  Dipluri,  Mi- 
riapodi,  Cherneti,  ecc.,  ho  raccolto  i  seguenti  coleotteri  micro-  o  anoftalmi 
(endemici  delle  Prealpi  Lombarde  e  a  diffusione  più  o  meno  ristretta): 
Duvalius  winklerianus  Jeann.,  comunissimo  specialmente  negli  ammassi 
di  fogliame  fradicio,  ma  anche  sotto  le  pietre  interrate  e  nelle  micro¬ 
fessure,  purché  si  effettuino  le  ricerche  in  stagione  precoce  o  in  periodi 
umidi  e  piovosi  {Carabidae)’,  Pholeuonidius  pinkeri  Jeann.  e  Boldoria 
( Pseudoboldoria )  badi  Foc.  (questa  specie  nell’altro  biotopo  di  Serina 
sembra  sostituita  da  B.  ( Pseudoboldoda )  schatzmayd  Foc.)  ( Catopidae ); 
Bryaxis  emilianus  (Stolz)  (Pselaphidae)  ;  Ubychia  leonhardi  (Reitt.),  ab¬ 
bondante  al  selettore  nel  terriccio  prelevato  sotto  le  pietre  infossate 
( Curculionidae ). 

\  amabilità.  La  v.  intrapopolazionale  risulta  minima  anche  riguardo 
statura,  torma  del  pronoto  e  striatura  elitrale  presso  Vaipiana;  il  primo 
carattere  risulta  invece  soggetto  a  variabilità  abbastanza  ampia  nell’altra 
stazione. 

Osservazioni  sistematiche.  La  distanza  fra  le  stazioni  più  pros¬ 
sime  della  n.  subsp.  e  della  f.  tipica  è  assai  modesta  (ca.  12  km);  d’altra 
parte  i  due  taxa  sono  sempre  ben  discriminabili  anche  sulla  base  dei 
soli  caratteri  somatici.  Si  configura  insomma  il  frequente  caso  di  popola¬ 
zioni  allopatriche  affini  ma  tra  cui  si  riscontrano  caratteri  differenziali 
uniformi  e  costanti.  E’  evidente  come  in  simili  frangenti  la  collocazione 
di  una  certa  entità  a  livello  di  «  specie  »  oppure  di  «  sottospecie  »  sia 
una  scelta  quanto  mai  opinabile;  ho  optato  per  la  categoria  sistematica 
inferiore  per  mettere  in  rilievo  le  strette  affinità  esistenti  tra  le  due 
forme. 


Boldoriella  concii  culminicola  n.  subsp.  (figg.  8,  9,  10,  13) 

Località  classica.  Prealpi  Bergamasche,  Val  Ferrera  (tributaria 
di  destra  della  Valsassina),  Comune  di  Cassina  Valsassina  (CO),  solco  tor¬ 
rentizio  presso  il  Culmine  S.  Pietro,  m  1300  ca. 
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Descrizione.  Lunghezza  mm  3, 8-4, 6.  Differisce  dalla  forma  tipica 
per  i  seguenti  caratteri:  Capo  appena  più  breve,  così  lungo  che  largo; 
tempie  regolarmente  arrotondate  ma  ancora  più  fortemente  arcuate  che 
in  concii  folinu.  Pronoto  (fig.  13)  più  trasverso  (largh./lungh.  =  1,2), 
con  la  massima  larghezza  a  livello  del  terzo  anteriore;  lati  regolarmente 
e  più  fortemente  arcuati.  Angoli  anteriori  arrotondati.  Doccia  laterale 
uniformemente  larga.  Elitre  con  la  massima  larghezza  alla  metà;  omeri 
del  tutto  svaniti  a  spese  della  doccia  marginale;  lati  con  il  margine  sub- 
rettilineo  nel  quarto  postomerale.  Strie  di  punti  più  leggere,  due  prime 
discretamente  impresse,  III  e  IV  molto  più  superficiali  e  del  tutto  svanite 
verso  la  base,  confluenti  dapprima  alle  setole  discali  —  fra  le  quali  assu¬ 
mono  andamento  molto  irregolare  con  frequenti  chiasmi  —  quindi  defi¬ 
nitivamente  riunite  verso  il  quarto  posteriore,  V  quasi  svanita  o  accen¬ 
nata  da  tratti  irregolari  di  punti,  strie  successive  indistinte.  Edeago 
(fig.  8)  più  grande,  ricurvo  e  allungato,  con  ala  sagittale  più  sviluppata; 
callosità  ventrale  dell’apice  (fig.  9)  a  contorno  ovale.  Lamella  copulatrice 
come  da  fig.  10. 

Corologia.  E’  finora  nota  di  due  località:  l’una  ( loc .  class.)  del¬ 
l’alta  Valsassina,  l’altra  dell’alta  Val  Taleggio  (tributaria  di  destra  della 
Val  Brembana),  presso  l’abitato  di  Morterone  (Bergamo).  Le  stazioni 
—  distanti  meno  di  3  km  —  appartengono  attualmente  a  due  bacini  idro¬ 
grafici  distinti  ;  non  così  durante  le  massime  espansioni  glaciali,  quando 
la  Valsassina  era  in  probabile  collegamento  con  la  Val  Taleggio  per  la 
tracimazione  di  un  ramo  del  ghiacciaio  dell’Adda  e  i  rispettivi  torrenti 
scorrevano  in  un  unico  impluvio  confluente  nella  Val  Brembana.  I  tre- 
chini  sono  stati  reperiti  mediante  opera  di  scavo  in  sede  extra-cavernicola. 

Ho  esaminato  113  exx.  :  Morterone,  Val  Taleggio  (BG),  m  1000,  l-VII-1972, 
Rosa  leg.,  1  ex.  (Bucciarelli);  Culmine  S.  Pietro,  Valsassina  (CO),  m  1300  ca.,  6-V- 
1979,  Regalin  leg.,  3  exx.;  ibidem,  ll-V-1979,  Regalin  &  Sciaky  legg.,  8  exx.;  ib., 
13-V-1979,  Monguzzi  &  Pavesi  legg.,  22  exx.;  ib.,  20-V-4979,  Monguzzi  leg.,  40  exx.; 
ib.,  24-V-1980,  Sciaky  leg.,  2  exx.;  ib.,  15-V-1979  /  23-V-1980,  Rosa  leg.,  37  exx. 

Serie  tipica:  Holotypus  $  del  Culmine  S.  Pietro  nelle  collezioni  del  Mus. 
Civ.  St.  Nat.  di  Milano;  Allotypus  in  coll.  Monguzzi.  Paratypi :  4  presso  il  Mus.  Civ. 
St.  Nat.  Milano,  4  in  coll.  Bucciarelli,  1  in  coll.  Casale,  1  in  coll.  Genest,  54  in  coll. 
Monguzzi,  7  in  coll.  Pavesi,  7  in  coll.  Regalin,  4  in  coll.  Sciaky,  1  in  coll.  Vigna 
Taglianti,  2  presso  i  Musei  Civ.  St.  Nat.  di  Genova  e  Verona,  1  presso  il  Muséum 
d’Histoire  Naturelle  di  Ginevra,  25  in  coll.  Rosa. 

Derivatio  nominis.  Dal  toponimo  più  prossimo  al  loc.  class.,  il 
Culmine  S.  Pietro,  ampia  depressione  spartiacque  fra  la  Valsassina  e  la 
Val  Taleggio. 
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Ecologia  e  fenologia.  Le  condizioni  di  ritrovamento  sono  ana¬ 
loghe  a  quelle  di  B.  condì  folinii.  La  popolazione  del  loc.  class,  è  inse¬ 
diata  presso  un  solco  torrentizio  in  un  bosco  misto  a  ca.  1300  m,  dove 
verso  la  metà  di  maggio  e  oltre  si  conservano  ancora  placche  di  neve 
residuali.  Quivi,  scavando  sulle  rive  scoscese  e  rivoltando  con  cautela  le 
macerie  calcaree  estratte  dal  terreno  argilloso,  fra  i  10  e  i  40  cm  di  pro¬ 
fondità  si  mettevano  allo  scoperto  i  trechini  vaganti  sulla  superficie  in¬ 
feriore  del  pietrame  e  attivissimi  nonostante  la  temperatura  assai  bassa 
del  terreno.  L’unica  cattura  in  Val  Taleggio  è  stata  invece  effettuata 
sollevando  una  lastra  di  pietra  lungo  un  canalone  a  ca.  1000  m.  La  n.  subsp. 
si  rivela  pertanto  un  tipico  elemento  clasibionte,  cui  sembra  indispensa¬ 
bile  la  vicinanza  dell’acqua  e  il  manto  boscoso,  cioè  fattori  in  grado  di 
garantire  un  elevatissimo  e  costante  grado  di  umidità. 

Coleotterof auna  ipogea  associata.  In  entrambe  le  stazioni  è 
abbastanza  comune  il  Duvalius  winklerianus  più  o  meno  tipico,  che  si 
rinviene  sotto  gli  accumuli  di  foglie  morte  e  tra  i  detriti  vegetali  oppure, 
se  il  periodo  è  poco  piovoso,  nelle  microfessure.  Il  dato  più  interessante 
riguarda  però  la  stretta  convivenza  fra  questa  forma  e  la  congenere 
B.  carminata,  con  netto  predominio  numerico  della  prima  (rapporto  di 
7  :  1),  che  sembra  colonizzare  microfessure  anche  più  superficiali.  Sarei 
propenso  ad  interpretare  tale  disparità  più  come  l’effetto  di  una  compe¬ 
tizione  biologica  fra  i  due  trechini  che  non  come  il  riflesso  di  una  più 
limitata  valenza  ecologica  da  parte  di  B.  carminata :  è  proprio  quest’ul- 
tima  che  può  essere  considerata  «  più  euriecia  »,  dal  momento  che  non 
trova  difficoltà  ad  insediarsi  ugualmente  bene  negli  ambienti  ipogei  più 
disparati,  quali  le  microfessure  delle  rocce  e  del  suolo,  le  cavità  naturali 
sia  orizzontali  sia  puteiformi  (quivi  nei  coni  di  deiezione),  le  gallerie  ar¬ 
tificiali,  ecc.  Si  noti  inoltre  che  B.  condì  s.l.  è  ovunque  simpatrica  con 
B.  carminata  (che  però  ha  diffusione  più  ampia  e  meno  discontinua),  ma 
con  la  quale  sembra  convivere  strettamente  soltanto  presso  il  Culmine 
S.  Pietro,  stazione  extra-cavernicola.  Anche  tale  vicarianza  nell’ambiente- 
grotta  sembrerebbe  confermare  che  ci  troviamo  in  presenza  di  un  caso 
di  esclusione  competitiva  a  livello  ecologico. 

Con  B.  condì  culminìcola  oltre  alla  consueta  biocenosi  ipogea  si  rin¬ 
vengono  anche  i  Catopidi  Pholeuonidius  pìnkeri  Jeann.  e  BoldoriaiPscndo- 
boldoria)  schatzmayri  Foc.  (quest’ultima  topotipica  nella  vicina  Grotta 
di  Val  d’Adda,  n.  1044  Lo  BG)  e  gli  Pselafidi  microftalmi  Bryaxis  piii- 
keri  (Stolz)  e  B.  emilianus  (Stolz),  rari  ed  interessanti  endemiti  del  set¬ 
tore  centroccidentale  delle  Prealpi  Lombarde. 
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Variabilità.  Nella  rigogliosa  popolazione  del  loc.  class,  si  osserva 
una  notevole  variabilità  individuale  nelle  dimensioni  e  nella  forma  del 
pronoto  e  delle  elitre. 


Boldoriella  carminatii  (Dodero,  1917)  (figg.  14,  15,  16,  17,  18,  23,  24,  25,  26) 

Località  classica.  Prealpi  Bergamasche,  Valle  Imagna  (Prov.  di 
Bergamo),  Comune  di  Rota  I.,  grotta  «  Tomba  del  Polacco  »,  n.  1003 
Lo/BG,  m  565. 

Descrizione.  Lunghezza  mm  4,5-6.  Colorazione  testaceo-ferrugi- 
nea;  tegumenti  superiormente  quasi  uniformemente  lucenti. 

Capo  robusto,  di  un  quarto  più  lungo  che  largo;  solchi  frontali  sub- 
paralleli,  discretamente  forti  ed  impressi  ;  tempie  poco  convesse,  appiat¬ 
tite  ai  lati  ;  solco  limitante  il  collo  poco  netto.  Mandibole  e  palpi  lunghi 
e  slanciati.  Antenne  notevolmente  allungate,  se  ripiegate  artificiosamente 
all’indietro  superanti  di  due  articoli  la  metà  delle  elitre.  Antennomeri  gra¬ 
cili,  subcilindrici,  interamente  pubescenti  ad  eccezione  del  primo,  prov¬ 
visto  solo  di  qualche  setola;  III  lungo  1,6  volte  il  primo;  V  oltre  5  volte  e 
II  ca.  3  volte  più  lungo  che  largo;  ultimo  cilindrico  fino  al  quarto  distale, 
quindi  gradualmente  ristretto  fino  all’estremità. 

Pronoto  cordiforme,  largo  e  robusto,  circa  così  lungo  che  largo,  con 
la  massima  larghezza  a  livello  del  terzo  anteriore  o  verso  la  metà,  con 
profonda  sinuosità  basale  limitante  gli  angoli  posteriori,  che  sono  acuti 
e  sporgenti  all’indietro  e  in  fuori  in  lunga  punta  acuminata.  Angoli  ante¬ 
riori  ottusi  e  moderatamente  prominenti.  Lati  regolarmente  arcuati  in 
avanti,  fortemente  ristretti  in  addietro  quasi  in  linea  retta;  setola  mar¬ 
ginale  impiantata  verso  il  quarto  anteriore.  Disco  non  molto  convesso. 
Doccia  laterale  discretamente  e  uniformemente  larga.  Elitre  oblunghe, 
poco  arcuate  ai  lati,  subtroncate  all’apice,  1,6-1, 7  volte  più  lunghe  che 
larghe  e  con  la  massima  larghezza  alla  metà,  poco  convesse,  depresse  at¬ 
torno  allo  scutello.  Omeri  appena  marcati  e  fortemente  sfuggenti  per  la 
forte  inclinazione  del  margine  preomerale.  Doccia  laterale  discretamente 
larga.  Strie  di  punti  interne  superficiali,  le  esterne  svanite;  intervalli 
quasi  piani,  il  II  largo  ca.  2  volte  il  primo.  Distanza  fra  la  I  e  la  II  setola 
discale  maggiore  (raram.  pari)  di  quella  fra  le  corrispondenti  di  ciascuna 
elitra.  Zampe  gracili  e  allungate,  femori  anteriori  ingrossati,  tibie  ante¬ 
riori  solcate. 

Microscultura:  tempie,  fronte  e  solchi  frontali  con  microreticolazione 
a  maglie  isodiametriche  già  percettibile  a  30  x;  pronoto  ed  elitre  con  mi- 
crostriatura  a  fittissime  maglie  trasversali  apprezzabile  a  100  x. 
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Ecleacjo  (fig.  14)  piuttosto  piccolo  (rapporto  con  la  lunghezza  totale 
dell’insetto  :  0,20),  allungato,  arcuato,  con  zoccolo  apicale  ben  sviluppato  ; 
callosità  ventrale  dell’apice  (fig.  15)  a  contorno  ovale.  Lamella  copula- 
trice  (fig.  16)  grondiforme,  asimmetrica. 

Corologia.  L’areale  complessivo  di  B.  carminata  (figg.  56-57)  se¬ 
condo  il  materiale  a  mia  disposizione,  integrato  da  dati  attendibili  della 
letteratura,  risulta  dalle  seguenti  stazioni,  prevalentemente  cavernicole 
in  quanto  la  ricerca  all’esterno  è  in  genere  enormemente  più  difficoltosa: 

Provincia  di  Como:  Grotticella  (non  catastata?)  ai  Piani  di  Bobbio,  m  1700  ca. 
(A.  Casale  leg)!  -  Culmine  S.  Pietro,  alta  Valsassina,  m  1300  ca.,  all’esterno  mediante 
scavo  (Tedeschi,  Monguzzi,  Pavesi  &  Galletti  legg.)! 

Provincia  di  Bergamo :  Gr.  «Il  Forgnone  »,  n.  1010  Lo.,  m  750  (Valle  Imagna, 
Resegone)  (Inzaghi  leg.)!  -  Gr.  «Tomba  del  Polacco»,  n.  1003  Lo.,  m  565  (Valle 
Imagna)!  -  ibidem,  ma  all’esterno,  scavando  lungo  l’inghiottitoio  d’accesso  (G.  Mon¬ 
guzzi  leg.)!  -  Gr.  di  Val  d’Adda,  n.  1044  Lo.,  m  590  (Valle  Imagna),  Bari  1957,  Meni. 
Soc.  Ent.  It.,  89  -  Gr.  dei  Morti,  n.  1042  Lo.,  m  600  (Valle  Imagna)!  -  Gr.  «  Bus  del 
Mescapèl  »,  n.  1147  Lo.,  m  525  (M.  Albenza)!  -  Gr.  grande  della  cava  di  Burligo, 
n.  1150  Lo.,  m  575  (M.  Albenza),  Bari,  l.c.  -  Gr.  «  Bus  del  Biiter  »,  n.  1005  Lo., 
m  545  (M.  Albenza)!  -  Peghera,  m  900  ca.,  all’esterno  mediante  scavo  lungo  un  tor¬ 
rente  incassato  (Val  Taleggio)  (Rosa  leg.)!  -  Gr.  «  Laca  di  Chignòi  »,  n.  1270  Lo., 
m  425  (Val  Brembana,  Sedrina)  (Regalin  &  Inzaghi  legg.)!  -  Gr.  «Laca  del  Corèn  », 
n.  1067  Lo.,  m  725  (Val  Brembana,  Sedrina)  (Beliucci  leg.)!  -  Gr.  «Lacca  del  Colèt», 
n.  1326  Lo.,  m  690  (Val  Seriana,  Alzano  Lomb.)  (Cavadini  leg.)!  -  Gr.  «  Lacù  di 
Casai  »,  n.  1335  Lo.,  m  535  (Val  Seriana,  Alzano  Lomb.)  (Regalin  &  Inzaghi  legg.)!  - 
Gr.  «  Lacca  superiore  di  Casai  »,  n.  1336  Lo.,  m  555  (Val  Seriana,  Alzano  Lomb.) 
(ts.  Regalin)  -  Gr.  «  Busa  sòta  ’l  pià  di  Fàe  »,  n.  1311,  m  520  (Val  Seriana,  Alzano 
Lomb.)!  -  Gr.  «Labirinto  delle  cave»  sotto  Trevasco,  n.  1318,  m  460  (Val  Seriana, 
Nembro)  (Bucciarelli)!  -  Gr.  «  Laga  del  Misma  »,  n.  1337,  m  1055  (Val  Seriana, 
M.  Misma)  (Regalin  leg.)!  -  Gr.  «  Bus  del  Mago»,  n.  1021  Lo.,  m  410  (Val  Seriana, 
Gazzaniga)  ! 

Ecologia,  v.  in  B.  condì  culminicola. 

Variabilità.  L’esame  comparativo  del  ricco  materiale  ha  eviden¬ 
ziato  una  grande  variabilità,  individuale  ed  intraspecifica  ;  alcune  popo¬ 
lazioni  cavernicole  mostrano  infatti  netta  tendenza  a  formare  microrazze 
locali,  per  probabile  effetto  di  deriva  genetica.  Alcuni  caratteri  sembrano 
poi  variare  quasi  clinalmente  (pur  non  risultando  correlati  tra  loro  perchè 
procedenti  con  velocità  e  modalità  differenti)  da  nord  a  sud  e  da  ovest 
ad  est  secondo  un  semicerchio  che  ricalca  l’areale  della  specie;  questo 
occupa  una  fascia  che  dall’alta  Valsassina  discende  lungo  la  Valle  Imagna, 
attraversa  la  Valle  Brembana  e  risale  ambo  i  fianchi  della  Valle  Seriana 
fino  a  raggiungere  —  dopo  un  breve  iato  —  il  massiccio  dell’Alben  :  in 
quest’ultima  zona  vive  una  popolazione  molto  differenziata  ( bnccìarellii ), 
che  in  questa  stessa  sede  viene  separata  e  descritta  come  sottospecie. 
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Nel  «  complesso  carminata  »  in  particolare  è  facilmente  verificabile  la 
variazione  cimale  dei  solchi  frontali,  il  cui  andamento  è  parallelo  presso 
le  popolazioni  dell’alta  Valsassina-Val  Taleggio,  fortemente  divergente 
in  addietro  presso  quelle  serianensi  ;  anche  il  livello  di  massima  larghezza 
delle  elitre,  verso  il  mezzo  nelle  popolazioni  occidentali,  tende  a  farsi 
sempre  più  avanzato  in  quelle  orientali  (cosicché  le  elitre  finiscono  per 
risultare  «  ovali  a  rovescio  »). 

Consegue  che  le  popolazioni  più  differenziate  tra  loro  sono  le  più  set¬ 
tentrionali  (forme  estreme:  alta  Valsassina  e  massiccio  dell’Alben),  non 
già  le  più  distanti  geograficamente.  Tale  situazione  si  è  andata  probabil¬ 
mente  creando  in  seguito  alle  alterne  vicissitudini  climatiche  peri-  e 
postglaciali  che  devono  avere  ripetutamente  rimaneggiato  il  «  complesso 
carminata  »  a  livello  locale  e  più  o  meno  intensamente,  favorendo  ora 
l’isolamento  (periodi  caldi  e  secchi)  ora  il  rimescolamento  (periodi  freddi 
e  umidi)  dei  nuclei  contigui.  Queste  complesse  e  articolate  influenze  cli- 
matico-ambientali,  in  gran  parte  responsabili  dell’eliminazione  ovvero 
della  persistenza  di  certi  geni  entro  territori  ristretti,  fornirebbero  a  mio 
giudizio  la  spiegazione  più  soddisfacente  del  fenomeno. 

Infine  l’osservazione  di  Rossi  (1965)  secondo  cui  le  dimensioni  medie 
della  B.  carminata  crescerebbero  col  crescere  della  quota  di  cattura  (cosa 
che  la  mia  indagine  non  conferma)  si  deve  forse  all’esame  da  parte  dell’A. 
di  materiale  raccolto  nella  Grotta  di  Val  Asnina,  pertanto  riferibile  a 
B.  concii. 

Boldoriella  carminatii  bucciarellii  n.  subsp.  (f igg.  19,  20,  21,  22) 

Spcotrechus  panavi,  Folini  (in  litt.,  come  per  B.  concii  folinii). 

Località  classica.  Prealpi  Bergamasche,  Val  Parina  (tributaria  di 
sin.  della  Val  Brembana),  Comune  di  Oltre  il  Colle  (Bergamo),  canalone 
sulle  pendici  settentrionali  del  massiccio  dell’Alben,  m  1100  ca. 

Descrizione.  Lunghezza  mm  5, 5-6, 5  (dimensioni  massime  nel  ge¬ 
nere). 

Dalla  forma  tipica  differisce  per  i  seguenti  caratteri:  Solchi  frontali 
angolosi,  forti  e  ben  impressi  distalmente,  dapprima  convergenti  in  ad¬ 
dietro,  poi  bruscamente  divergenti  per  breve  tratto,  quindi  normalmente 
arcuati  fino  alla  setola  orbitale  posteriore.  Lati  del  pronoto  regolarmente 
arcuati  anche  nella  metà  posteriore;  disco  più  fortemente  convesso, 
quasi  bombato.  Elitre  più  voluminose,  molto  dilatate,  fortemente  arron- 
date  ai  lati,  circa  una  volta  e  mezza  più  lunghe  che  larghe  e  con  la  mas¬ 
sima  larghezza  anteriormente  alla  metà  («  ovali  a  rovescio  »),  fortemente 
convesse  e  un  po’  appiattite  o  addirittura  infossate  lungo  la  sutura  (in 
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questo  caso  per  il  solco  longitudinale  risultante  è  piuttosto  ogni  singola 
elitra  ad  apparire  separatamente  convessa).  Omeri  completamente  arro¬ 
tondati  ma  nettamente  meno  sfuggenti  per  la  minore  inclinazione  del 
margine  preomerale.  Strie  di  punti  più  fortemente  impresse,  evidenti  fino 
alla  VI  (la  VII  tuttavia  ancora  percettibile);  seconda  setola  discale  avan¬ 
zata  nella  metà  anteriore  dell’elitra;  distanza  fra  la  prima  e  la  seconda 
setola  discale  minore  di  quella  fra  le  corrispondenti  di  ciascuna  elitra. 
Edeago  (fig.  20)  più  lungo  ed  arcuato,  flessuoso  prima  dell’apice,  con  zoc¬ 
colo  apicale  ipertrofico  per  lo  straordinario  sviluppo  della  callosità  ven¬ 
trale  (fig.  21).  Bulbo  basale  più  grande.  Lamella  copulatrice  come 
da  fig.  22. 

Corologia.  E’  reperibile  allo  scoperto  sul  versante  brembano  (Val 
Parina)  e  su  quello  serianese  (Valle  del  Riso)  del  massiccio  dell’Alben, 
fra  i  700  e  i  1100  m;  nell’ultimo  settore  le  gallerie  minerarie  abbando¬ 
nate  (giacimenti  piombo-zinciferi)  dànno  ricetto  ad  un’altra  rigogliosa 
popolazione.  E’  probabile  che  B.  carminata  bucciarellii  s’insedi  anche 
nelle  numerose  cavità  naturali  della  zona  (sembra  anzi  che  sia  già  stata 
raccolta  nella  «  Laca  di  sponcc  »,  n.  3515  Lo/BG). 

Ho  esaminato  137  exx.:  Oltre  il  Colle,  Val  Parina  (BG),  m  1100,  20-V-1969, 
Folini  leg.,  1  ex.;  ibidem,  24/25-IV-1973,  R.  Monguzzi  leg.,  6  exx.;  ib.,  23-IV-1978, 
G.  Monguzzi  leg.,  1  ex.;  ib.,  25-IV-1979,  R.  Monguzzi  &  Sciaky  legg.,  4  exx.;  Oneta, 
Valle  del  Riso  (BG),  m  950,  VI-1979,  Bucciarelli  leg.,  6  exx.;  Miniere  di  Gorno,  Valle 
del  Riso,  m  700,  9-VI-1978,  Monguzzi  leg.,  2  exx.;  ib.,  30-VI-1978,  Rosa  leg.,  2  exx.; 
ib.,  4-V-1979,  Monguzzi  leg.,  3  exx.;  7-XII-1979,  Monguzzi  leg.,  47  exx.;  ib.,  20-III- 
1980,  Monguzzi  leg.,  13  exx.;  ib.,  20-IV-1980,  Monguzzi  leg.,  7  exx.;  ib.,  12-VI-1980, 
Monguzzi  leg.,  40  exx.;  ib.,  10-V1-1981,  Dacatra  leg.,  1  ex. 

Serie  tipica:  Holotypus  <$  di  Oltre  il  Colle  e  AUotypus  di  Gorno  nelle  colle¬ 
zioni  del  Mus.  Civ.  St.  Nat  di  Milano.  Paratypi :  4  presso  il  Mus.  Civ.  St.  Nat.  Mi¬ 
lano,  7  in  coll.  Bucciarelli,  3  in  coll.  Casale,  2  in  coll.  Genest,  107  in  coll.  Monguzzi, 
1  in  coll.  Pavesi,  3  in  coll.  Rosa,  3  in  coll.  Sciaky,  2  in  coll.  Vigna  Taglianti,  2  presso 
i  Musei  Civici  St.  Nat.  di  Genova  e  Verona,  1  presso  il  Muséum  d’Hist.  Nat.  di  Gi¬ 
nevra,  1  in  coll.  Dacatra. 

Derivatio  nominis.  Dedico  con  vivo  piacere  questa  bellissima  en¬ 
tità  all’amico  Italo  Bucciarelli  (coautore  tra  l’altro  dei  primi  reperti),  che 
mi  ha  sempre  incoraggiato  e  consigliato  nella  stesura  del  presente  lavoro. 

Ecologia  e  fenologia.  Prima  biosede  individuata  ( loc .  class.)  un 
ripido  solco  torrentizio  delle  faggete  del  versante  nord  dell’Alben,  sulle 
cui  rive  scoscese  verso  i  1000  m  affiorano  frequenti  banchi  intensamente 


lazioni  arenacee;  quivi,  praticando  scavi  piuttosto  profondi  (50-100  cm) 
a  fine  aprile,  con  terreno  parzialmente  innevato  ed  estraendo  via  via  i 


Fig.  19:  Boldoriella  carminata  bucciarellii  n.  subsp.,  $  di  Oltre  il  colle:  habitus 
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blocchi  calcarei,  si  mettevano  allo  scoperto  spesse  patine  di  argilla  col¬ 
loidale  giallastra  (residuo  insolubile  nel  processo  di  alterazione  delle 
rocce).  I  trechini,  per  quanto  raramente  reperibili  e  nonostante  la  bassa 
temperatura,  circolavano  speditamente  sulla  faccia  inferiore  delle  pietre, 
nelle  microcaverne  fra  le  rocce,  nelle  fessure  fra  gli  straterelli  o  ancora 
nei  fitti  pori  di  origine  fisica  (meati  scavati  dalle  acque  percolanti)  o 
biologica  (gallerie  di  anellidi,  canali  di  radici  preesistenti,  ecc.)  trafo¬ 
ranti  il  terreno.  Nelle  gallerie  minerarie,  B.  carminata  bucciarellii  si  rin¬ 
viene  con  una  certa  frequenza  anche  presso  gl’imbocchi  dei  ribassi,  per¬ 
fino  in  zona  di  penombra. 

Coleotterof auna  ipogea  associata.  Il  biotopo  cavernicolo  di 
Oltre  il  Colle  è  condiviso  dallo  stesso  microgenton  ipogeo  già  segnalato 
(v.  B.  condì  folani)  per  la  vicinissima  Vaipiana.  Ulteriori  dati  riguar¬ 
dano  la  stretta  convivenza  qui  riscontrata  («  sotto  la  stessa  pietra  »)  fra 
questo  taxon  e  la  congenere  B.  knauthi  binaghii  (si  accertava  per  la  prima 
volta  (24-IV-1973)  la  coabitazione  tra  specie  del  gen.  Boldoriella)  e  resi¬ 
stenza  in  situ  di  ben  3  altri  anoftalmi  sicuramente  nuovi  per  la  scienza 
e  tuttora  in  istudio:  gen.  Allegrettia,  gen.  Boldoria  (Monguzzi),  subfam. 
Scaritinae  (Bucciarelli  &  Ravizza);  eccezionalmente  interessante  nel 
primo  caso  la  cattura  all’esterno  mediante  scavo  profondo  di  uno  dei 
generi  più  evoluti  di  trechini,  considerato  finora  strettamente  troglobio. 
L’elenco  è  completato  da  Antisphodrus  insubricus  (Gglb.)  ( Carabidae ), 
che  coabita  con  B.  carminata  bucciarellii  (e  con  la  grande  Boldoria  ine¬ 
dita,  oltre  che  con  Boldoria  barn)  anche  nelle  miniere  della  Valle  del  Riso, 
e  da  Bmjaxis  pinkeri  (Stolz)  ( Pselaphidae ). 

Osservazioni.  L’aspetto  complessivo  della  nuova  entità  (fig.  19)  è 
talmente  peculiare  e  differente  da  quello  della  B.  carminata  topotipica 
(discreta  pseudofisogastria,  ecc.)  da  giustificare  l’orientamento  prelimi¬ 
nare  emerso  dopo  le  prime  catture,  di  considerarla  cioè  una  buona  specie 
senza  affinità  dirette  con  carminata.  Il  numeroso  materiale  esaminato  e 
soprattutto  le  capillari  ricerche  sia  in  grotta  sia  all’esterno  fra  la  Valle 
Imagna  e  la  Valle  Seriana  mi  hanno  però  consentito  non  solo  di  integrare 
massicciamente  le  conoscenze  sulla  distribuzione  geografica  e  sulla  va¬ 
riabilità  intraspecifica  di  B.  carminata,  rivelatasi  amplissima  (vedi  sopra), 
ma  anche  di  verificare  come  la  stessa  bucciarellii  non  ne  sia  specifica- 
mente  separabile,  pur  rappresentandone  una  forma  estrema  assai  diffe¬ 
renziata  in  cui  il  processo  microevolutivo  di  speciazione  si  trova  ormai 
ad  uno  stadio  molto  avanzato. 

In  alcune  zone  interposte  (Val  Seriana)  si  osservano  infatti  alcune 
popolazioni  che  non  sempre  riesce  possibile  attribuire  senza  esitazioni 
alla  B.  carminata  perchè  con  caratteri  che  —  se  non  proprio  intermedi  — 
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preludono  già  chiaramente  a  quelli  della  bucciarellii,  e  che  pertanto  non 
mi  sembra  di  poter  interpretare  altrimenti  che  come  forme  di  passaggio. 
Straordinariamente  interessante  la  popolazione  cavernicola  del  «  Biis  del 


Figg.  20,  21,  22:  Boldoriella  carminata  bucciarellii  n.  subsp.,  di  Oltre  il  Colle  - 
Figg.  23,  24,  25:  B.  carminata  della  Gr.  «Biis  del  Mago»  -  Fig.  26:  id.,  della 
Gr.  «  Lacù  di  Casai  »  -  Figg.  20,  23,  26:  edeago,  di  lato  -  Figg.  21,  24:  id.,  apice, 
da  sotto  -  Figg.  22,  25  :  lamella  eopulatriee  -  Fig.  27  :  schema  del  gruppo  omerale 
della  serie  ombelicata  in  Boldoriella  monguzzii  Bucc.  -  Fig.  28:  id.,  in  B.  ( Insù - 
brites)  chiarae  n.  sp. 


Mago  »  (Gazzaniga),  la  stazione  più  prossima  al  territorio  della  buccia¬ 
rellii,  che  a  mio  parere  può  essere  considerata  di  transizione  a  tutti  gli 
effetti:  la  «  facies  »,  le  elitre  allungate,  poco  convesse  e  non  molto  arcuate 
ai  lati,  come  anche  la  callosità  ventrale  dell’apice  dell’edeago  non  partico¬ 
larmente  sviluppata  (fig.  24),  sono  caratteri  tipici  di  carminata  s.  str.  ; 
ma  la  posizione  avanzata  della  seconda  setola  discale,  le  elitre  ovali  a 
rovescio,  l’angolosità  dei  solchi  frontali  divergenti  e  la  maggior  curva¬ 
tura  dell’edeago  la  ravvicinano  non  meno  a  bucciarellii. 
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Avendo  inoltre  tenuto  conto  delle  strette  affinità  nei  caratteri  geni¬ 
tali  generali  e  soprattutto  nella  forma  della  lamella  copulatrice,  pres¬ 
soché  identica  nelle  due  forme  (figg.  16  e  22),  pur  con  tutte  le  incertezze 
teoriche  di  consimili  casi,  ritengo  che  possa  essere  giustificata  la  mia 
proposta  sistematica. 


Subgen.  Insubrites  nov.  mihi 

Specie  tipica:  knauthi  (Ganglbauer,  1904). 

Gruppo  omerale  della  serie  ombelicata  regolarmente  allineato  contro 
la  doccia  marginale  (serie  «  agrégée  »)  (fig.  28).  Tempie  fortemente  con¬ 
vesse,  rigonfie,  connesse  angolosamente  al  solco  limitante  il  collo.  Anten- 
nomeri  brevi  e  ovoidali.  Appendici  relativamente  brevi  e  tozze.  Pronoto 
trapezoidale  trasverso,  non  sinuato  presso  gli  angoli  posteriori,  ottusi  o 
retti,  mai  sporgenti  all’infuori  ;  angoli  anteriori  non  prominenti.  Elitre 
depresse  e  allungate,  subparallele.  E  deago  grande  (rapporto  con  la  lun¬ 
ghezza  totale  dell’insetto:  0,22-0,32),  di  foggia  molto  variabile,  con  uncino 
apicale  ben  pronunciato.  Specie  di  piccole  dimensioni,  poco  evolute.  Micro- 
clasibionti,  criofile  ed  alticole  (1100  -  oltre  2000  m),  mai  cavernicole. 

Derivatio  nominis.  Il  n.  subgen.  riceve  il  nome  dall’ «  Insubria  », 
l’antica  terra  dei  Galli  a  nord  di  Milano,  comunemente  estesa  a  indicare 
l’intera  regione  prealpina  lombarda. 

Osservazioni.  Gruppo  di  specie  ben  isolato,  morfologicamente  ben 
definito  e  a  costumi  specializzati,  nel  cui  edeago  si  osservano  quelle 
straordinarie  differenze  di  forma  e  dimensioni  che  —  secondo  i  ben  noti 
concetti  già  espressi  da  Jeannel  —  si  configurano  a  mio  parere  tra  i 
casi  più  tipici  di  «  ortogenesi  ultraevoluta  ».  Del  vistoso  fenomeno  tro¬ 
viamo  il  più  classico  esempio  nei  Trechus  del  «  gruppo  strigipennis  », 
entità  alticole  specializzate,  depigmentate  e  microftalme,  diffuse  nella 
zona  assiale  delle  Alpi  dalle  Graie  alle  Lepontine  (Binaghi,  1938;  Casale 
&  Focarile,  1978)  e  che  riesce  interessante  raffrontare  con  gli  Insubrites 
per  le  sorprendenti  analogie  che  ne  emergono.  In  casi  del  genere  l’omo¬ 
geneità  di  un  gruppo  morfologicamente  unitario  non  può  essere  messa 
in  discussione  solo  per  le  straordinarie  variazioni  dell’edeago,  quando  le 
stesse  non  corrispondono  affatto  ad  un  diverso  ruolo  funzionale,  essendo 
totalmente  compensate  dalla  forma  consimile  dell’endofallo  evaginato. 
Tutte  le  entità  che  includo  nel  subgen.  Insubrites  hanno  in  comune  nu¬ 
merosi  caratteri  anche  complessi  (serie  omerale,  forma  del  cranio  e  del 
pronoto,  ipertrofia  dell’edeago,  piccole  dimensioni,  ecc.),  che,  concomi¬ 
tanti,  non  possono  essere  spiegati  come  l’effetto  di  una  pura  e  semplice 


convergenza. 
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Perciò,  pur  senza  la  pretesa  di  avanzare  precise  ipotesi  filogenetiche, 
ritengo  non  improbabile  che  gli  Insubrites,  elementi  a  vocazione  alticola 
ecologicamente  meno  vagili  delle  Boldoriella  s.  str.,  possano  essere  deri¬ 
vati  da  un  ceppo  comune  affine  a  knauthi  già  in  epoca  preglaciale,  dif¬ 
ferenziandosi  ai  margini  dell’areale  della  specie  primitiva  e  restando 
in  loco.  Ciò  sembrerebbe  testimoniato  dall’attuale  geonemia  del  gruppo, 
che  vede  proprio  la  specie  più  arcaica  ( knauthi  s.  1.)  occupare  assialmente 
il  vasto  territorio  esteso  fra  il  Lago  di  Como  e  il  Lago  di  Garda  ;  le  rima¬ 
nenti  entità,  tutte  più  evolute  o  per  un  carattere  o  per  l’altro,  sembrano 
invece  relegate  in  posizione  subalterna  su  alcuni  gruppi  montuosi  margi¬ 
nali  disposti  «  a  ghirlanda  »  ;  su  alcuni  rilievi  intermedi  si  riscontra  la 
convivenza  fra  la  specie  primitiva  e  quelle  presumibilmente  derivate,  che 
non  coabitano  con  knauthi  sui  massicci  più  periferici  del  loro  areale 
(es.  :  B.  focarilei  s.l.  è  simpatrico  con  knauthi  s.l.  sul  M.  Venturosa,  ma 
non  sul  Resegone,  e  serianensis  s.l.  lo  è  sulla  Presolana  (testi  Sciaky, 
Tedeschi  &  Rosa)  ma  non  nell’alta  Valle  Seriana  e  nell’alta  Valle  di 
Scalve)  :  una  situazione  geonemica  che  ricalca  in  modo  evidente  quella 
già  riscontrata  nei  Trechus  del  «  gruppo  strigipennis  ». 

Ciò  si  spiegherebbe  ammettendo,  con  un  capovolgimento  del  con¬ 
cetto  tradizionale  di  «  distretto  di  rifugio  »  (cfr.  Mariani,  1979,  per  gli 
Aphodius  del  subgen.  Agolius  Muls.)  delle  migrazioni  verso  le  cime  con 
il  sopraggiungere  di  quel  rinsecchimento  climatico  peri-  e  postglaciale 
(La  Greca,  1955)  che  deve  aver  agito  senz’altro  da  fattore  fortemente 
limitante  per  entità  spiccatamente  psicrofile  e  criofile  quali  le  Boldoriella, 
a  maggior  ragione  quelle  del  subgen.  Insubrites :  in  relativa  espansione 
verso  quote  inferiori  nei  periodi  freddi  e  umidi,  devono  aver  cercato  poi 
rifugio  nei  distretti  montuosi  più  elevati,  giungendo  quindi  nuovamente 
a  contatto  dopo  la  loro  segregazione  specifica  dal  «  phylum  »  comune. 


Boldoriella  (Insubrites)  chiarae  n.  sp.  (figg.  28,  29,  30,  31) 

Diagnosi.  Boldoriella  di  piccola  taglia  mediocremente  evoluta,  con 
elitre  allungatissime  e  rigorosamente  parallele  in  contrasto  con  le  appen¬ 
dici  poco  slanciate.  Dimorfismo  sessuale  (curvatura  degli  omeri)  discre¬ 
tamente  accentuato.  Fig.  29. 

Località  classica.  Prealpi  Bresciane,  M.  Guglielmo,  m  1850. 

Descrizione.  Lunghezza  mm  3, 8-4,1.  Colorazione  testacea;  tegu¬ 
menti  lucidissimi. 

Capo  appena  trasverso  (lungh./largh.  =  0,9),  di  1  5  più  stretto  del 
protorace.  Solchi  frontali  completi  e  regolarmente  arcuati,  uniformemente 
impressi  quanto  il  solco  limitante  il  collo,  in  cui  trapassano  insensibil- 
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mente.  Tempie  molto  convesse.  Vertice  con  una  piccola  fossetta.  Antenne 
piuttosto  brevi,  sensibilmente  ispessite  verso  l’estremità,  se  ripiegate  ar¬ 
tificiosamente  alFindietro  raggiungenti  a  mala  pena  il  terzo  basale  delle 
elitre.  Antennomeri  più  ovoidali  verso  l’apice  (HI  ca.  3  volte,  X  ca.  2  volte 
più  lungo  che  largo),  interamente  pubescenti  ad  eccezione  del  primo,  prov¬ 
visto  solo  di  qualche  setola,  e  di  lunghezza  subeguale  ad  eccezione  dell’ul¬ 
timo,  affusolato  all’apice  e  più  lungo  di  circa  1/3. 

Pionoto  trapezoidale  fortemente  trasverso  (largh.  lungh.  =  1,25), 
con  la  massima  larghezza  a  livello  del  quarto  anteriore,  non  sinuato  ai 
lati,  debolmente  ristretto  in  addietro  in  linea  retta  fino  alla  strozzatura 
limitante  gli  angoli  posteriori,  retti  e  a  vertice  vivo  ma  non  sporgenti. 
Angoli  anteriori  arrotondati  e  non  prominenti.  Doccia  laterale  piuttosto 
stretta.  Disco  poco  convesso.  Fossette  basali  marcate.  Solco  mediano  ben 
impresso,  quasi  uniformemente  lineiforme;  solco  trasverso  basale  non 
molto  marcato.  Elitre  parallele  allungatissime,  ca.  1,9  volte  più  lunghe 
che  larghe,  larghe  ca.  il  doppio  del  pronoto,  poco  convesse  e  appiattite 
sul  disco.  Omeri  del  tutto  arrotondati,  nel  $  fortemente  salienti  per  l’ac¬ 
centuata  curvatura,  nella  $  del  tutto  sfuggenti  (effetto  dovuto  al  diverso 
sviluppo  della  gronda  della  doccia  laterale).  Tre  prime  strie  di  punti  ben 
impresse  (terza  interrotta  presso  le  setole  discali),  dalla  IV  alla  VI  via 
via  più  superficiali,  VII  appena  accennata  da  una  serie  irregolare  di  leg¬ 
gerissimi  punti;  prima  raggiungente  l’estremità,  II  e  IV  confluenti  alla 
setola  preapicale,  V  in  continuazione  con  la  stria  ricorrente  apicale.  Prima 
setola  discale  a  livello  del  quarto  basale,  cioè  del  IV  poro  del  gruppo 
omerale  della  serie  ombelicata  ;  seconda  verso  la  metà  dell’elitra  o  appena 
dietro;  pori  omerali  I  e  III  equidistanti  dal  II,  IV  ravvicinato;  gruppo 
mediano  dietro  la  metà  dell’elitra.  Zampe  mediocremente  allungate,  di¬ 
scretamente  robuste  ;  femori  anteriori  non  particolarmente  ingrossati  ; 
protibie  solcate. 

Microscultura:  reticolazione  leggerissima  su  capo  e  pronoto  (rispet- 
tivam.  isodiametrica  e  prevalentem.  trasversale),  donde  una  forte  lucen¬ 
tezza  riscontrabile  anche  sulle  elitre,  fittamente  microstriolate  di  traverso. 

E  deago  (fig.  30)  enorme  (lungh.  edeago/lungh.  totale  corpo  =  0,32), 
molto  allungato,  quasi  diritto,  con  uncino  apicale  abbastanza  pronun¬ 
ciato;  ventralmente  è  presente  una  cresta  sagittale  mediana;  ala  sagit¬ 
tale  ben  sviluppata.  Lamella  copulatrice  (fig.  31)  allungata,  subtriango¬ 
lare,  a  margini  poco  accartocciati  e  a  punta  smussata,  simile  a  quella  di 
B.  serianensìs. 

Corologia.  B.  chiarae  è  stata  rinvenuta  finora  esclusivamente 
presso  l’esteso  ripiano  cacuminale  del  M.  Guglielmo,  imponente  massa 
montuosa  geologicamente  composita  (calcari,  dolomie,  porfidi,  mica- 


Fig.  29:  Boldoriella  (Insubrites)  chiame  n.  sp.,  9  del  M.  Guglielmo:  habitus, 
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scisti,  ecc.),  a  cavallo  fra  il  Lago  d’Iseo  e  la  Valtrompia;  le  ricerche  del 
nuovo  trechino  sono  state  fruttuose  soltanto  su  affioramenti  calcarei  del 
Trias  medio  (Anisico),  con  evidenti  fenomeni  carsici  superficiali. 

Ho  esaminato  20  exx. :  M.  Guglielmo  (Brescia),  m  1850,  21-VI-1980,  Monguzzi 
log.,  1  ex.;  ibidem,  22-VI-1980,  Monguzzi  leg.,  5  exx.;  ib.,  12-VII-1980,  Monguzzi  & 
Rosa  legg.,  12  exx.;  ib.,  20-VII-1980,  Pavesi  leg.,  2  exx. 

Serie  tipica:  Holotypus  $  nelle  collezioni  del  Mus.  Civ.  St.  Nat.  di  Milano, 
Allotypus  in  coll.  Monguzzi.  Paratypi :  1  in  coll.  Bucciarelli,  11  in  coll.  Monguzzi, 
2  in  coll.  Pavesi,  4  in  coll.  Rosa. 

Derivatio  nominis.  Dedico  questa  bella  e  interessante  specie  alla 
mia  bambina,  Chiara. 

Ecologia  e  fenologia.  La  fisionomia  della  località  classica  ristretta, 
tipico  esempio  di  carsismo  d’alta  quota  (prateria  alpina  ad  affioramenti 
calcarei  sparsi  «  a  pecorelle  »),  non  richiede  alcun  appunto  particolare 
rispetto  alle  altre  aree  carsiche  circostanti,  pur  investigate  benché  in¬ 
fruttuosamente.  I  trechini  sono  stati  raccolti,  sempre  rari,  mediante  scavo 
( —  30/ —  50  cm)  tra  il  brecciame  calcareo  interrato,  o  anche  svellendo 
grossi  macigni  infossati,  per  lo  più  ai  bordi  di  piccoli  ripiani  riparati 
dove  la  neve  permane  più  a  lungo.  La  totale  scomparsa  del  taxon  a  sta¬ 
gione  avanzata,  così  come  la  sua  assenza  a  quote  inferiori  (dov’è  sosti¬ 
tuito  da  Boldoriella  gratiae  Bucc.,  topotipica  sempre  sul  M.  Guglielmo  a 
Pezzoro,  m  900),  indica  trattarsi  probabilmente  di  un  elemento  micro- 
clasibionte  molto  specializzato,  criofilo  e  a  vocazione  alticola. 

Coleotterof auna  ipogea  associata.  Il  dato  più  interessante  ri¬ 
guarda  la  coabitazione  con  Boldoriella  gratiae  Bucc.,  che  pertanto  rag¬ 
giunge  in  cima  al  M.  Guglielmo  il  proprio  acme  altitudinale,  con  un  disli¬ 
vello,  rispetto  a  Pezzoro,  di  ca.  1000  m.  La  biocenosi  ipogea  comprende 
inoltre  tra  l’altro:  Glyptomerus  wingelmulleri  (Breit)  ( Staphylinidae ), 
Amaurops  pinkeri  Gglb.  ( Pselaphidae )  e  Pholeuonidius  pinkeri  Jeann. 
( Catopidae ).  Il  Duvalius  winklerianus  brescianus  Jeann.,  qui  molto  fre¬ 
quente,  colonizza  livelli  del  terreno  più  superficiali,  e  in  stagione  precoce 
presso  i  nevai  residuali  è  addirittura  epigeo. 

Osservazioni  e  affinità.  Le  caratteristiche  morfologiche  eso-  ed 
endo-scheletriche  peculiari  non  consentono  di  ravvicinarla  ad  alcuna  specie 
di  Insubrites,  anche  se  la  lamella  copulatrice  per  forma  e  dimensioni  ri¬ 
sulta  abbastanza  simile  a  quelle  di  B.  focarilei  Rossi  e  di  B.  serianensis 
(Breit)  (che  del  resto  non  mostrano  neppure  tra  loro  particolari  affinità). 


Figg.  30,  31:  Boldoriella  ( insubrites )  chiarac  n.  sp.  -  Figg.  32,  33:  B.  ( Ins .)  brem- 
bana  (Bin.)  -  Figg.  34,  35:  B.  (Ins.)  focarilei  venturosac  n.  subsp.  -  Figg.  36,  37: 
B.(Ivs.)  f.  focarilei  (Rss.)  -  Figg.  38,  39:  B.(Ins.)  k.  knauthi  (Gglb.)  -  Figg.  40,  41: 


' 


B.  ( Ins .)  knauthi  binaghii  Bucc.  -  Figg.  42,  43:  B.  ( Ins .)  knauthi  leonardii 
n.  subsp.  -  Figg.  30,  32,  34,  36,  38,  40,  42:  edeago  -  Figg.  31,  33,  35,  37,  39,  41,  43: 
lamella  copulatrice.  Esemplari  topotipici. 
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Boldoriella  (Insubrites)  focarilei  venturosae  n.  subsp.  (figg.  34,  35,  36,  37) 

Località  classica.  Prealpi  Bergamasche,  Val  Brembana,  M.  Ven¬ 
turosa,  m  1990,  ampio  crepaccio  presso  la  cima. 

Descrizione.  Lunghezza  mm  3,8-4, 6. 

Dalla  forma  tipica  differisce  per:  Stviatura  elitrale  alquanto  più 
fortemente  impressa.  Ecleago  (fig.  34)  meno  lungo  e  slanciato,  con  por¬ 
zione  mediana  di  calibro  più  uniforme  e  con  assottigliamento  apicale  più 
inclinato  verso  l’alto;  bulbo  basale  più  fortemente  e  angolosamente  in¬ 
curvato.  Lamella  copulatrice  (fig.  35)  aguzza,  più  breve  e  asimmetrica. 

Corologia.  Il  M.  Venturosa  (m  1999),  lunga  costiera  che  delimita 
ad  occidente  la  Val  Brembana  separandola  dalla  Val  Taleggio,  è  formato 
da  calcari  dolomitici  norici  («  Dolomia  principale  »).  La  copertura  bo¬ 
schiva,  inferiore  ai  1500  m,  è  spesso  interrotta  da  vasti  pascoli  talora 
terrazzati  sui  versanti  dirupati.  Prima  stazione  di  raccolta  del  nuovo 
trechino  le  scoscese  pareti  dell’ampio  sprofondamento  carsico  presso  la 
cima  ( loc .  class.).  Successive  catture  effettuate  nei  crepacci  sommitali 
del  M.  Cancervo,  vicinissima  elevazione  della  stessa  costiera,  e  ai  piani 
di  Bobbio  (Gruppo  di  Campelli,  Prov.  di  Como);  l’ultima  località  non 
solo  estende  notevolmente  a  NO  l’areale  della  subsp.,  ma  ne  conferma 
anche,  se  necessario,  la  validità,  essendo  ca.  equidistante  dal  Venturosa 
(f.  topotipica)  e  dal  Resegone  (f.  nominale).  Tutti  i  reperti  sono  il  risul¬ 
tato  di  opportune  opere  di  scavo. 

Ho  esaminato  120  exx.:  M.  Venturosa,  m  1990,  8-X-1978,  Monguzzi  leg.,  19  exx.; 
ibidem,  ll-VI-1979,  Monguzzi  leg.,  5  exx.;  ib.,  2-VII-1979,  Monguzzi  leg.,  23  exx.; 
M.  Cancervo,  IX-1979,  Pavesi  &  Sciaky  legg.,  8  exx.;  ibidem,  VI-1981,  Monzini  & 
Sciaky,  8  exx.;  Zuccone  di  Campelli,  7-IX-1980  /  6-VI-1981  /  8-VII-1981,  Rosa  leg., 
39  exx.;  ibidem,  6-VI-1981,  Monzini  leg.,  18  exx. 

Serie  tipica:  Holotypus  $  del  M.  Venturosa  nelle  collezioni  del  Mus.  Civ. 
St.  Nat.  di  Milano;  AUotypus  della  stessa  loc.  in  coll.  Monguzzi.  Parcitypi :  3  presso 
il  Mus.  Civ.  St.  Nat.  Milano,  4  in  coll.  Bucciarelli,  2  in  coll.  Casale,  1  in  coll.  Genest, 
47  in  coll.  Monguzzi,  13  in  coll.  Monzini,  2  in  coll.  Pavesi,  10  in  coll.  Sciaky,  31  in 
coll.  Rosa,  2  in  coll.  Vigna  Taglianti,  2  presso  i  Musei  Civici  St.  Nat.  di  Genova 
e  Verona,  1  presso  il  Muséum  d’Histoire  Naturelle  di  Ginevra. 

Derivatio  nominis.  Dal  toponimo  del  loc.  class. 

Ecologia  e  fenologia.  Il  crepaccio  imbutiforme  (non  catastato) 
biosede  del  taxon  mostra  sorprendenti  analogie  strutturali  con  il  loc.  class. 
della  B.  focarilei  tipica,  l’ampia  spaccatura  a  cielo  aperto  sulla  cresta 
NNE  del  Resegone  a  q.  1750  m  (n.  1253  Lo  CO  del  cat.  spel.),  la  cui 
genesi  è  in  evidente  relazione  con  il  fenomeno  carsico.  Anche  in  quella 
del  Venturosa  infatti  dove  non  affiora  direttamente  la  roccia  madre  s’in- 
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staura  un  suolo  di  potenza  ridotta  la  cui  scarsità  di  sostanza  organica  è 
sottolineata  dal  colore  relativamente  chiaro;  ma  qua  e  là,  laddove  alli¬ 
gnano  sporadici  cespugli  di  Rhododendron  hirsutum  e  compatte  cotiche 
di  radici,  si  formano  sottili  patine  di  humus  sotto  le  quali  il  profilo  del 
terreno  appare  come  una  massa  grumosa  nerastra  satura  d’acqua  e  con 
frammenti  sparsi  di  calcare,  classificabile  come  «  rendzina  ».  I  trechini 
la  prima  volta  (ottobre)  vennero  allo  scoperto  vaganti  sulla  superficie 
inferiore  del  pietrame  interrato,  sotto  lo  strato  humico;  nel  successivo 
sopralluogo  primaverile  l’abbondante  innevamento  del  crepaccio  consentì 
invece  di  svolgere  le  ricerche  solo  entro  la  stretta  intercapedine  presso 
la  sommità,  tra  la  roccia  e  la  massa  nevosa  parzialmente  disciolta  ;  in  tale 
occasione  la  nuova  entità,  pur  ricercata  alla  medesima  profondità  e  con 
i  consueti  metodi,  risultava  quasi  completamente  sostituita  da  un  altro 
Insubvites  (già  raccolto  in  ottobre  in  2  9  $  ),  anch’esso  inedito  e  qui  di 
seguito  descritto. 

Coleotterof auna  ipogea  associata.  Baldoria  ( Pseudoboldoria ) 
pr.  barii  Foc.,  tuttora  in  studio,  su  Venturosa  e  Cancervo. 

Osservazioni.  L’esistenza  della  n.  subsp.  era  stata  prevista  da 
Rossi,  1965,  che,  descrivendo  Boldoriella  focarilei  (come  Speotrechus), 
prospettava  la  possibilità  che  l’esplorazione  sistematica  dei  gruppi  cal¬ 
carei  della  Sodadura,  dei  Campelli  e  del  Venturosa  portasse  alla  scoperta 
di  specie  o  sottospecie  presentanti  caratteristiche  intermedie  fra  focarilei 
e  brembana.  In  effetti  B.  focarilei  venturosae  per  alcuni  caratteri  primi¬ 
tivi  (moderata  ipertrofia  dell’edeago,  striatura  elitrale  più  marcata)  ri¬ 
spetto  a  B.  brembana  mostra  affinità  ancora  maggiori  della  forma  no¬ 
minale.  La  vicarianza  stagionale  fra  questo  e  YInsubrites  inedito  (k.  leo- 
nardii)  (evidenziata  dal  rapporto  numerico  che  s’inverte)  rende  verosi¬ 
mile  l’ipotesi  che  ci  si  trovi  anche  qui  in  presenza  di  un’esclusione  com¬ 
petitiva  a  livello  ecologico.  Ad  attestare  le  insospettate  vitalità  e  resi¬ 
stenza  di  questi  trechini,  cito  il  seguente  fatto:  un  ex.  mantenuto  in  vita 
perchè  molto  immaturo  sopportò  senza  risentirne  il  rude  trasporto  fino 
a  Milano  (con  un  dislivello  di  ca.  1900  m)  e  sopravvisse  senza  nutrirsi 
per  due  mesi  in  un  bicchiere  colmo  di  muschio. 

Boldoriella  (Insubrites)  knauthi  leonardii  n.  subsp.  (figg.  38,  39,  40,  41,  42,  43) 

Località  classica.  Prealpi  Bergamasche,  Val  Brembana,  M.  Ven¬ 
turosa,  m  1990,  ampio  crepaccio  presso  la  cima. 

Descrizione.  Lunghezza  mm  3, 4-3, 5.  Dalla  forma  tipica  differisce 
per:  Tempie  molto  convesse,  un  po’  appiattite;  pronoto  con  fossette  ba¬ 
sali  più  profonde;  omeri  del  tutto  arrotondati  ma  per  l’accentuata  cur- 
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vatura  non  altrettanto  sfuggenti;  strie  di  punti  abbastanza  marcate:  tre 
prime  ben  impresse,  quindi  gradualmente  svanite  fino  alla  settima,  leg¬ 
gerissima  ma  completa;  III  e  IV  talvolta  confluenti  alle  setole  discali; 
edeago  (fig.  42)  meno  assottigliato  all’apice;  lamella  copulatrice  come 
da  fig.  43. 

Corologia.  Raccolta  esclusivamente  nei  crepacci  sommitali  del 
M.  Venturosa  e  del  M.  Cancervo,  associata  a  B.  focarilei  venturosae. 

Ho  esaminato  36  exx.  :  M.  Venturosa,  m  1990,  8-X-1978,  Monguzzi  leg.,  2  exx.; 
ibidem,  ll-VI-1979,  Monguzzi  leg.,  30  exx.;  M.  Cancervo,  IX-1979,  Pavesi  &  Sciaky 
legg.,  3  exx.;  ibidem,  VI-1981,  Sciaky  leg.,  1  ex. 

Serie  tipica:  Holotypus  $  del  M.  Venturosa  nelle  collezioni  del  Mus.  Civ.  St. 
Nat.  di  Milano;  Allotypus  della  stessa  loc.  in  coll.  Monguzzi.  Paratypi :  1  presso  il 
Mus.  Civ.  St.  Nat.  Milano,  2  in  coll.  Bucciarelli,  27  in  coll.  Monguzzi,  3  in  coll.  Sciaky, 
1  in  coll.  Vigna  Taglianti. 

Derivatio  nomi  ni s.  La  n.  subsp.  è  dedicata  all’amico  dr.  Carlo 
Leonardi,  Conservatore  presso  il  Mus.  Civ.  St.  Nat.  di  Milano. 

Ecologia  e  fenologia.  V.  in  B.  focarilei  venturosae.  La  fenologia 
particolarmente  precoce  (in  evidente  relazione  con  una  più  spiccata  cino¬ 
filia)  e  la  stretta  localizzazione  cacuminale  denunciano  nella  n.  subsp. 
esigenze  proprie  di  un  elemento  microclasibionte  alticolo  a  costumi  alta¬ 
mente  specializzati. 

Coleottero!' auna  ipogea  associata.  V.  in  B.  focarilei  venturosae. 

Osservazioni.  Malgrado  l’enorme  estensione  dell’areale  (dalla  Ber¬ 
gamasca  al  Trentino),  B.  knauthi  s.l.  si  presenta  relativamente  poco  dif¬ 
ferenziata  tanto  nei  caratteri  somatici  che  nei  genitali  ;  delle  subsp.  note 
( knauthi  Gglb.  s.  str.,  binaghii  Bucc.  e  leonardii  mihi)  sorprendono  in 
particolare  l’uniformità  degli  edeagi  (figg.  38,  40  e  42)  e  le  modeste  dif¬ 
ferenze  delle  lamelle  copulatrici  (figg.  39,  41  e  43). 

Per  un  fenomeno  singolare,  ma  neppure  troppo  insolito  nei  com¬ 
plessi  cospecifici,  le  razze  estreme  knauthi  e  leonardii  somigliano  nel- 
l’habitus  (elitre  subparallele)  tra  loro  più  che  non  a  quella  intermedia 
binaghii  (elitre  subovali). 

Boldoriella  (Insubrites)  tedeschii  valassinae  n.  subsp.  (figg.  44,  45,  46,  47) 

Località  classica.  Prealpi  Comasche  (Triangolo  Lariano),  Comune 
di  Bellagio  (Como),  canaloni  confluenti  nel  torrente  Perlo,  pendici  setten¬ 
trionali  del  M.  S.  Primo,  ca.  1200  m. 


Figg.  44,  45:  Boldoriella  (Iris.)  t.  tedeschii  (Se.)  -  Figg.  46,  47:  B.  (Ins.)  tedeschii 
valassinae  n.  subsp.  -  Figg.  48,  49:  B.  (Iris.)  s.  serianensis  (Bieit)  ded  Passo  della 
Manina  -  Figg.  50,  51:  B.  (Ins.)  s.  rosai  Bucc.  -  Figg.  52,  53:  B.  (Ins.)  p.  pesa- 
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Descrizione.  Lunghezza  mm  3,7-4, 1.  Dalla  forma  tipica  differisce 
per:  Protorace  mediamente  meno  dilatato  anteriormente;  ecleago  (fig.  45) 
nettamente  più  breve,  ad  apice  meno  affilato  e  pertanto  ancora  più  ri¬ 
gonfio  nella  porzione  mediana  ;  lamella  copulatrice  (fig.  46)  molto  più 
breve  ed  asimmetrica. 

Corologia.  Il  M.  S.  Primo,  patria  della  n.  subsp.  e  la  più  elevata 
dorsale  del  Triangolo  Lariano,  è  formato  da  calcari  selciosi  e  marnosi 
del  Lias.  Significativo  che  sia  in  continuazione  litologica  e  strutturale 
con  il  M.  Generoso,  patria  della  forma  tipica,  da  cui  lo  separa  il  ramo 
occidentale  del  Lago  di  Como.  Durante  il  Pleistocene  il  Triangolo  La¬ 
riano,  pur  non  avendo  ghiacciai  propri  data  la  modesta  altitudine 
(M.  S.  Primo:  m  1686),  venne  interessato  dall’imponente  colata  valtelli- 
nese,  che  non  solo  occupò  sovraescavandole  le  preesistenti  zone  di  frattura 
corrispondenti  ai  due  rami  del  Lario,  isolando  il  M.  S.  Primo,  ma  invase 
anche  con  numerose  lingue  minori  la  maggior  parte  del  territorio  stesso, 
tanto  che  oggi  il  «  morenico  sparso  »  (mindel)  sul  S.  Primo  si  osserva 
fin  verso  i  1300  rn.  D’altra  parte  il  distretto,  per  quanto  isolato  e  inten¬ 
samente  glacializzato,  non  è  mai  stato  ricoperto  completamente,  e  ha 
potuto  essere  popolato  in  permanenza  sia  dalla  vegetazione  che  dalla 
fauna.  Per  spiegare  l’attuale  geonemia  discontinua  di  B.  tedeschii  s.l. 
(due  gruppi  montuosi  separati  dal  Lario  Comasco),  ritengo  più  verosimile 
supporre  che  la  specie  abbia  superato  le  glaciazioni  nel  cuore  del  proprio 
territorio  originario  (cfr.  i  «  nunatakker  »),  che  non  riportare  alla  ribalta 
abusate  teorie  di  reiterate  migrazioni  e  reimmigrazioni  sul  fronte  gla¬ 
ciale,  ammissibili  forse  per  altri  carabidi  qui  rappresentati  {Duvalius 
longhii  larianus,  ecc.),  ma  improponibili  per  un  elemento  stenotopo,  scar¬ 
samente  vagile  (perchè  legato  al  substrato)  e  squisitamente  ipogeo  qual’è 
il  trechino  in  oggetto. 

Ho  esaminato  64  exx.  :  M.  S.  Primo,  m  1200,  26-V-1979,  Rosa  leg.,  10  exx.; 
ibidem,  18-VI-1979,  Monguzzi  leg.,  5  exx.;  ib.,  l-V-1980,  Monguzzi  leg.,  1  ex.;  ib., 
17-V-1980,  Seiaky  leg.,  12  exx.;  ib.,  26-V-1980,  Rosa  leg.,  7  exx.;  ib.,  30-V-1980,  Rosa 
leg.,  1  ex.;  ib.,  14-VI-1980,  Rosa  leg.,  5  exx.;  ib.,  l-V-1980,  V.  Monzini  leg.,  1  ex.; 
ib.,  l-V-1981,  Monguzzi  &  Rosa  legg.,  8  exx.;  ib.,  15-V-1981,  Rosa  leg.,  14  exx. 

Serie  tipica:  Holotypus  $  e  Aìlotypus  nelle  collezioni  del  Mus.  Civ.  St.  Nat. 
di  Milano.  Paratypi :  1  presso  il  Mus.  Civ.  St.  Nat.  Milano,  1  in  coll.  Bucciarelli,  1  in 
coll.  Casale,  19  in  coll.  Monguzzi,  1  in  coll.  V.  Monzini,  30  in  coll.  Rosa,  8  in  coll. 
Seiaky,  1  in  coll.  Vigna  Taglianti. 

Derivatio  nominis.  Dal  toponimo  della  Valassina,  la  valle  prin¬ 
cipale  del  Triangolo  Lariano,  percorsa  dall’alto  corso  del  fiume  Lambro. 

Ecologia  e  fenologia.  L’habitat  non  differisce  sostanzialmente  da 
quello  della  forma  tipica,  salvo  che  per  la  copertura  vegetale,  boschiva  e 
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non  prativa  (anche  se  tale  per  cause  antropiche).  I  trechini  sono  stati 
raccolti  mediante  scavo  lungo  i  canali  torrentizi,  in  prossimità  dell’acqua, 
circolanti  sotto  il  pietrame  interrato. 

Coleotterof auna  ipogea  associata.  Il  dato  più  interessante  ri¬ 
guarda  la  riscontrata  convivenza  con  Bolcloriella  ; pozzii  (Bari),  anch’essa 
reperibile  mediante  scavo  e  sotto  le  stesse  pietre,  anche  se  più  di  rado; 
quest’ultima  era  nota  finora  esclusivamente  come  cavernicola  del  «  Buco 
della  Niccolina  »,  n.  2204  Lo/CO  ( loc .  class.)  e  del  Pozzo  presso  il 
Rifugio  Stoppani,  n.  2021  Lo/CO,  entrambi  sul  versante  meridionale  del 
M.  S.  Primo.  Nel  microgenton  ipogeo  meritano  inoltre  di  essere  segna¬ 
lati  il  rarissimo  Pselafide  Pygoxyon  lombardum  Bin.  e  il  Curculionide 
Ubychia  leonhardi  (Reitt.).  Molto  comune  nelle  microfessure  e  tra  i  de¬ 
triti  vegetali  lungo  i  torrentelli  il  Duvalius  longhii  larianus  Bari.  Segnalo 
infine  perchè  di  notevole  interesse,  anche  se  estranea  alla  fauna  criptica, 
la  presenza  di  Oreonebria  castanea  (Bon.)  (assai  abbondante  malgrado 
la  quota  relativamente  bassa),  di  una  popolazione  melanica  di  Pterosticlms 
multvpunctatus  Dej.  e  infine  del  Catopide  foleofilo  Choleva  breiti  Jeann. 

Boldoriella  (Insubrites)  pesarinii  formici  n.  subsp.  (figg.  52,  53,  54,  55) 

Località  classica.  Prealpi  Bergamasche,  Val  Seriana,  Pizzo  For¬ 
mico,  rn  1300  ca. 

Descrizione.  Lunghezza :  mm  3, 4-3, 7.  Dalla  forma  tipica  (Sciaky, 
1982,  Boll.  Soc.  ent.  it.)  differisce  per  la  forma  d eW’ecleago  (fig.  54)  a 
profilo  ventrale  costantemente  bisinuato  (nella  forma  tipica,  fig.  52,  esso 
si  presenta  invece  rigorosamente  rettilineo)  e  per  la  lamella  copulatrice 
(fig.  55)  più  assottigliata  all’apice  e  nettamente  asimmetrica  (f.t.  :  fig.  53). 

Corologia.  Il  Pizzo  Formico  (m  1637)  è  la  massima  elevazione  di 
un  isolato  gruppo  montuoso  compreso  fra  Val  Seriana,  Val  Borlezza  e 
Val  Cavallina.  E’  costituito  prevalentemente  di  calcari  dolomitici  di  età 
norica  («  Dolomia  Principale  »). 

Ho  esaminato  18  exx.:  Pizzo  Formico  (BG),  m  1300  ca.,  20-V-1979,  Monguzzi  leg., 
12  exx.;  ibidem,  18-IV-1981,  Monguzzi  leg.,  6  exx. 

Serie  tipica:  Holotypus  $  nelle  collezioni  del  Mus.  Civ.  St.  Nat.  di  Milano; 
Allotypus  e  16  Paratypi  in  coll.  Monguzzi. 

Derivatio  nominis.  Dal  toponimo  del  loc.  class. 

Ecologia  e  fenologia.  Raccolta  unicamente  in  un  ampio  vallone 
a  bosco  rado  di  faggio  esposto  a  N,  scavando  sotto  la  lettiera  di  foglie 
presso  le  chiazze  di  neve  residuali. 
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Coleotterof auna  ipogea  associata.  Boldoria  ( Pseudoboldoria )  barii 
Foc.  ( Catopidae )  e  Bryaxis  emilianus  (Stolz)  ( Pselaphidae );.  Viene  note¬ 
volmente  più  esteso  ad  est  l’areale  della  B.  barri,  nota  finora  per  la  sola 
località  tipica  (Oltre  il  Colle,  Alben).  Comunissimo  il  Duvalius  winkle- 
rianus  Jeann.. 

Osservazioni.  La  validità  specifica  del  taxon  rispetto  a  B.  knauthi 
è  comprovata  anche  dalla  presenza  di  B.  knauthi  binaghii  Bucc.  non  solo 
sul  contiguo  e  prospiciente  massiccio  dell’Alben-Arera,  ma  anche  sulla 
più  lontana  Presolana.  Considerazioni  su  eventuali  più  strette  affinità 
con  altri  Insubrites  rischierebbero  a  mio  avviso  di  riuscire  quanto  mai 
opinabili,  specialmente  se  fondate  su  analogie  che  si  possono  riscontrare 
in  un  solo  carattere,  per  quanto  importante:  è  evidente  infatti  che  assu¬ 
mendone  altri  come  «  chiave  »  si  potrebbe  giungere  ad  interpretazioni, 
e  quindi  conclusioni,  anche  del  tutto  diverse.  Vengono  pertanto  ribaditi 
i  concetti  generali  già  espressi  per  il  sottogenere. 

Tabella  delle  specie  e  delle  sottospecie 
del  genere  Boldoriella  Jeannel 

1.  Pori  omerali  non  allineati  lungo  la  doccia  marginale  (fig.  27). 

Tempie  poco  convesse.  Pronoto  cordiforme,  con  angoli  posteriori 
acuti  e  sporgenti  all’infuori.  Elitre  convesse,  ±  arcuate  ai  lati.  An- 
tennomeri  terminali  subcilindrici.  Forme  più  evolute,  ad  appendici 
slanciate,  anche  cavernicole  (Subgen.  Boldoriella  s.  str.)  ...  2 

—  Pori  omerali  allineati  lungo  la  doccia  marginale  (fig.  28).  Tempie 

molto  convesse.  Pronoto  trapezoidale,  trasverso,  con  angoli  poste¬ 
riori  retti  od  ottusi  non  sporgenti  alFinfuori.  Elitre  depresse,  allun¬ 
gate,  subparallele.  Antennomeri  terminali  ovoidali.  Forme  più  pri¬ 
mitive,  ad  appendici  poco  slanciate,  mai  cavernicole  e  a  vocazione 
alticola  (Subgen.  Insubrites  mihi) . 11 

2.  Prima  setola  discale  anteriore  al  III  poro  omerale.  Edeago  molto 
piccolo;  lobo  mediano  breve,  senza  zoccolo  apicale  (gr.  monguzzii)  3 

—  Prima  setola  discale  posteriore  al  III  poro  omerale.  Edeago  con  zoc¬ 
colo  apicale  (gr.  carminata ) . 4 

3.  Omeri  marcati.  Solco  mediano  del  pronoto  in  avanti  foveiforme. 
Edeago  e  lamella  copulatrice  come  da  figg.  60-61.  Prealpi  Bresciane: 
Valtrompia  (Collio),  Val  Sabbia  (Presegno)  -  mm  4, 1-4,7  monguzzii 

—  Omeri  sfuggenti.  Solco  mediano  del  pronoto  quasi  uniformemente 

impresso.  Edeago  e  lamella  copulatrice  come  da  figg.  58-59.  Prealpi 
Bresciane:  M.  Guglielmo  -  mm  4, 1-4,9 . gratiae 
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Antenne  raggiungenti  il  terzo  posteriore  delle  elitre.  Regione  peri- 
scutellare  depressa.  Grandi  dimensioni . 5 

—  Antenne  raggiungenti  la  metà  delle  elitre . 6 

5.  Seconda  setola  discale  dietro  la  metà  delle  elitre.  Elitre  ellittiche; 
omeri  sfuggenti.  Solchi  frontali  subparalleli.  Edeago  e  lamella  copu- 
latrice  come  da  figg.  14-16.  Prealpi  Bergamasche:  Valsassina,  Val 
Taleggio,  Valle  Imagna,  Val  Brembana,  Val  Seriana  -  mm  4,5-6 

. carminata 

—  Seconda  setola  discale  davanti  alla  metà  delle  elitre.  Elitre  ovali  a 

rovescio;  omeri  marcati.  Solchi  frontali  angolosi  e  divergenti.  Edeago 
e  lamella  copulatrice  come  da  figg.  20-22.  Prealpi  Bergamasche  : 
M.  Alben.  -  mm  5, 5-6, 5 . carminata  bucciarellii  mihi 

6.  Angoli  anteriori  del  pronoto  non  prominenti  ;  posteriori  acuti  ma 
poco  sporgenti.  Strie  elitrali  interne  robustamente  punteggiate. 
Edeago  e  lamella  copulatrice  come  da  figg.  62-64.  Triangolo  La- 

riano  -  mm  4, 2-4, 9 . pozza 

Angoli  anteriori  del  pronoto  ±  prominenti  ;  posteriori  acuti  e  spor¬ 
genti.  Strie  elitrali  interne  con  punteggiatura  leggera . 7 

7.  Lamella  copulatrice  ad  apice  falcato  ed  acuminato  (67  e  70)  .  .  8 

—  Lamella  copulatrice  grondiforme,  ad  apice  ottuso . 9 

8.  Edeago  non  dilatato  prima  dell’apice  (fig.  65);  callosità  ventrale  poco 

sviluppata  (fig.  66).  Bresciano  -  mm  4, 4-5, 2  .  ...  h.  humeralis 

—  Edeago  dilatato  prima  dell’apice  (fig.  68);  callosità  ventrale  più  svi¬ 
luppata  (fig.  69).  Bresciano  -  mm  4, 9-5, 5  .  .  .  humeralis  boldorii 

9.  Lati  del  pronoto  nel  quarto  anteriore  convergenti  in  linea  retta 
(fig.  11).  Edeago  e  lamella  copulatrice  come  da  figg.  2-4.  Val  Se¬ 


riana  -  mm  4,4-5 . c.  concii  mihi 

—  Lati  del  pronoto  uniformemente  arcuati . 10 


10.  Pronoto  allungato  con  angoli  anteriori  molto  prominenti  (fig.  12). 

Striatura  elitrale  completa.  Elitre  subpiriformi.  Edeago  e  lamella 
copulatrice  come  da  figg.  5-7.  Prealpi  Bergamasche:  M.  Alben  - 
mm  4, 5-4, 7 . concii  foladi  mihi 

—  Pronoto  breve  con  angoli  anteriori  poco  prominenti  (fig.  13).  Strie 
elitrali  esterne  svanite.  Elitre  ellittiche.  Edeago  e  lamella  copula¬ 
trice  come  da  figg.  8-10.  Prealpi  Bergamasche:  Valsassina,  Val  Ta¬ 
leggio  -  mm  3, 8-4, 6 . concii  culminicola  mihi 

11.  Edeago  ipertrofico,  fortemente  rigonfio  nella  porzione  mediana.  La¬ 


mella  copulatrice  molto  grande,  subtriangolare . 12 

—  Edeago  tubuliforme,  di  calibro  quasi  uniforme . 13 
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12.  Lamella  copulatrice  lunga,  simmetrica  (fig.  45).  Edeago  come  da 
fig.  44.  Prealpi  Comasche:  M.  Generoso  -  mm  3,7-4, 1  .  t.  tecleschii 

—  Lamella  copulatrice  più  breve,  asimmetrica  (fig.  47).  Edeago  più 

tozzo  e  breve  (fig.  46).  Triangolo  Lariano  -  mm  3,7-4, 1 . 

. tedeschii  valassinae  mihi 

13.  Ili  antennomero  più  lungo  del  IL  Forme  più  slanciate  (gr.  brem- 

bana)  . 14 

—  Ili  antennomero  subeguale  al  IL  Forme  più  tozze . 16 

14.  Strie  interne  fortemente  impresse.  Dimensioni  minori  (mm  3,5-4). 

Edeago  più  breve  (fig.  32).  Lamella  copulatrice  molto  piccola  (fig.  33). 
Alpi  Orobie:  M.  Pegherolo,  Bocchetta  di  S.  Simone  .  .  brembana 

—  Strie  interne  superficiali.  Dimensioni  maggiori  (mm  3, 8-4, 6).  Edeago 

più  allungato . 15 

15.  Edeago  e  lamella  copulatrice  come  da  figg.  36-37.  Prealpi  Berga¬ 
masche:  Resegone  -  mm  4,2-4, 6 . /.  focarìlei 

—  Edeago  più  breve  (fig.  34).  Lamella  copulatrice  aguzza  (fig.  35). 

Prealpi  Bergamasche:  M.  Venturosa,  M.  Cancervo,  Zuccone  di  Cam- 
pelli  -  mm  3,8-4, 6 . focarìlei  venturosae  mihi 

16.  Elitre  straordinariamente  allungate  (ca.  2  volte  più  lunghe  che 
larghe),  parallele.  Edeago  molto  grande  (fig.  30).  Lamella  copula¬ 
trice  come  da  fig.  31.  Prealpi  Bresciane:  M.  Guglielmo  -  mm  3,8-4, 1 
. chiarae  mihi 

—  Elitre  ed  edeago  di  normale  lunghezza . 17 

17.  Apice  dell’edeago  ventralmente  ispessito  e  provvisto  di  microchete  18 

—  Apice  dell’edeago  uniformemente  assottigliato,  privo  di  microchete 
.  19 

18.  Edeago  e  lamella  copulatrice  come  da  figg.  48-49.  Prealpi  Berga¬ 
masche:  Alta  Valle  Seriana  (Rif.  Curò),  Presolana  -  mm  3, 6-3, 8 
.  s.  serianensis 

—  Edeago  e  lamella  copulatrice  come  da  figg.  50-51.  Prealpi  Berga¬ 

masche:  Alta  Valle  di  Scalve:  Passo  Campelli  (Concarena)  - 
mm  3,3-4 . serianensis  rosai 

19.  Pronoto  fortemente  ristretto  alla  base.  Edeago  con  uncino  apicale 

fortemente  pronunciato . 20 

—  Pronoto  normalmente  ristretto  alla  base.  Edeago  con  uncino  apicale 

appena  rilevato . 21 
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20.  Profilo  ventrale  dell’edeago  (fig.  52)  rettilineo.  Lamella  copiatrice 
come  da  fig.  53.  Prealpi  Bergamasche:  M.  Pora  -  mm  3, 4-3, 7 

. . .  pesatimi 

—  Profilo  ventrale  dell’edeago  (fig.  54)  ad  «  S  »  molto  aperta.  Lamella 

copiatrice  (fig.  55)  asimmetrica.  Prealpi  Bergamasche:  Pizzo  For¬ 
mico  -  mm  3, 4-3, 7 . pesatimi  formici  mihi 


21.  Elitre  subparallele .  22 

—  Elitre  subovali.  Edeago  e  lamella  copiatrice  come  da  figg.  40-41. 
Prealpi  Bergamasche:  M.  Alben,  Pizzo  Arerà,  Presolana  -  mm  3,5-4 
.  knauthi  binaghii 

22.  Edeago  e  lamella  copiatrice  come  da  figg.  38-39.  Trentino:  Valli 

Giudicane:  M.  Pari  -  mm  3,2-3, 6 . knauthi  knauthi 

—  Edeago  e  lamella  copiatrice  come  da  figg.  42-43.  Prealpi  Berga¬ 
masche:  M.  Venturosa,  M.  Cancervo  -  mm  3, 4-3, 5 . 

. knauthi  leonardii  mihi 


Catalogo  del  genere  Boldoriella  Jeannel,  1928 

Subgen.  Boldoriella  Jeann.  (s.  str.) 

carminata  carminata  (Dodero,  1917)  (figg.  14,  15,  16,  17,  18,  23,  24,  25  26). 
Trechus  ( Duvalius )  carminata  Dodero,  1917,  Ann.  Mus.  Civ.  Ge¬ 
nova,  17:  383.  Tipo:  Gr.  Tomba  del  Polacco  (Mus.  Civ.  St.  Nat. 
Genova)  -  Duvalius  carminata,  Dodero,  1924,  Boll.  Soc.  ent.  it.,  56: 
142  -  Speotrechus  ( Boldoriella )  carminata,  Jeannel,  1928,  Abeille, 
35:  230  -  Bari,  1957,  Mem.  Soc.  ent.  it.,  36:  86  -  Rossi,  1965,  Boll. 
Soc.  ent.  it.,  95:  35.  Geonemia:  Prealpi  Bergamasche,  dalla  Valsas- 
sina  alla  Val  Seriana. 

carminata  bucciarellii  mihi,  n.  subsp.  (figg.  19,  20,  21,  22). 

Tipo:  Oltre  il  Colle  (Mus.  Civ.  St.  Nat.  Milano).  Geonemia:  Prealpi 
Bergamasche,  Massiccio  dell’Alben. 

concii  mihi,  n.  sp.  (figg.  1,  2,  3,  4,  11). 

Tipo:  Gr.  di  Val  Asnina  (Mus.  Civ.  St.  Nat.  Milano).  Geonemia: 
Prealpi  Bergamasche,  Val  Seriana. 

concii  folinii  mihi,  n.  subsp.  (figg.  5,  6,  7,  12). 

Tipo:  Vaipiana  (Mus.  Civ.  St.  Nat.  Milano).  Geonemia:  Prealpi 
Bergamasche,  Massiccio  dell’Alben. 

concii  culminicola  mihi,  n.  subsp.  (figg.  8,  9,  10,  13). 

Tipo:  Culmine  S.  Pietro  (Mus.  Civ.  St.  Nat.  Milano).  Geonemia: 
Prealpi  Bergamasche,  dall’Alta  Valsassina  alla  Val  Taleggio. 
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pozzii  (Bari,  1957)  (figg.  62,  63,  64). 

Speotrechus  ( Boldoriella )  pozzii  Bari,  1957,  Mem.  Soc.  ent.  it.,  36  : 
85.  Tipo:  Gr.  Buco  della  Niccolina  (Coll.  Bari)  -  Bari,  1963,  Boll. 
Soc.  ent.  it.,  93 :  125  -  ROSSI,  1965,  Boll.  Soc.  ent.  it.,  95 :  33  - 
SciAKY,  1977,  Boll.  Soc.  ent.  it.,  109:  154.  Geonemia:  Prealpi  Co¬ 
masche,  Triangolo  Ladano. 

humeralis  humeralis  (Dodero,  1924)  (figg.  65,  66,  67). 

Duvalius  carminata  humeralis  Dodero,  1924,  Boll.  Soc.  ent.  it.,  56: 
141.  Tipo:  Gr.  Buco  del  Frate  (Mus.  Civ.  St.  Nat.  Genova)  -  Speo¬ 
trechus  ( Boldoriella )  humeralis,  Jeannel,  1928,  Abeille,  35:  232  - 
Bari,  1957,  Mem.  Soc.  ent.  it.,  36:  86.  Geonemia:  Prealpi  Bresciane. 

humeralis  bolclorii  (Jeannel,  1930)  (figg.  68,  69,  70). 

Speotrechus  ( Boldoriella )  humeralis  boldorii  Jeannel,  1930,  Abeille, 
34:  106.  Tipo:  Gr.  Buco  del  Budrio  (Mus.  Parigi)  -  Bari,  1957, 
Mem.  Soc.  ent.  it.,  36:  90.  Geonemia:  Prealpi  Bresciane.  Note:  Se¬ 
condo  Jeannel  sostituirebbe  a  quote  più  elevate  la  forma  nominale, 
pedemontana,  da  cui  differisce  indubbiamente  per  i  caratteri  geni¬ 
tali  ;  ma  non  è  escluso  che  ricerche  capillari,  specialmente  nei  terri¬ 
tori  interposti,  consentano  in  futuro  di  riunire  i  due  tara.  Mi  ripro¬ 
metto  di  ritornare  sull’argomento. 

monguzzii  Bucciarelli,  1977  (figg.  27,  60,  61). 

Bucciarelli,  1977,  Mem.  Soc.  ent.  it.,  56:  225.  Tipo:  Collio  (Mus. 
Civ.  St.  Nat.  Milano).  Geonemia:  Prealpi  Bresciane,  Valtrompia, 
Val  Sabbia. 

gratiae  Bucciarelli,  1977  (figg.  58,  59). 

Bucciarelli,  1977,  Mem.  Soc.  ent.  it.,  56:  226.  Tipo:  Pezzoro  (Mus. 
Civ.  St.  Nat.  Milano).  Geonemia:  Prealpi  Bresciane,  Valtrompia, 
M.te  Guglielmo.  Note:  Recenti  indagini,  tuttora  in  corso  e  confor¬ 
tate  da  interessanti  catture,  sembrano  aprire  nuove  prospettive  nello 
studio  della  sistematica  interna  del  «  gruppo  monguzzii  ».  Mi  riservo 
di  ritornare  sull’argomento. 

Subgen.  Insubrites  mihi,  n. 

knauthi  lamuthi  (Ganglbauer,  1904)  (figg.  38,  39). 

Trechus  ( Duvalius )  knauthi  Ganglbauer,  1904,  Minici).  Kol.  Zs.,  2: 
189.  Tipo:  Monte  Pari  (Mus.  Vienna)  -  J.  Muller,  1917,  Sitzb.  Ak. 
Wiss.  Wien,  Bd.  126:  610  -  Speotrechus  ( Boldoriella )  knauthi, 
Jeannel,  1928,  Abeille,  35:  234  -  Binaghi,  1937,  Boll.  Soc.  ent.  It., 
69:  29  -  Bari,  1957,  Mem.  Soc.  ent.  it.,  36:  88  -  Bucciarelli,  1977, 
Meni.  Soc.  ent.  it.,  56:  222.  Geonemia:  Trentino,  Alpi  Giudicane. 
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■  ma  delle  entità  attualmente  note  del  genere  Boldor  lei  la  Jeanne! 
ituzione  I itologica  delle  Prealpi  Lombarde  centro-orientali 

i  IINATII  Dod  i  «Icowcil  EOLINII  Mg  y  KNAUTHI  BINAGHII  Bocc  ■{}  FOCARILEI  fRs.) 

MI  NATII  BOCCIARE  LLII  Mg  [jCONCII  CUEMINICOi.  A  Mg  À  KNAUTHI  LEONARDO  Mg  #  FOCARILEI 

^  VE  NTUROSAE  Mq 

!  cRALISf  Dod  *  MONGUZZII  Bocc  ®CHIARAE  M,  ^  TEDESCHI!  (Se 

l-^RALIS  BOEDORII  (Jdonn.l  S]G»ATIAE  Bucc-  A  SERIANENSIS  (Breit) 

11  lBo^l,  ‘ij;  N.  SP?  A  SERIANENSIS  ROSAI  Bocc 

:M  “0  ♦  KNAUTHI  (Gglb.)  BREMSANA  (Bin) 
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VALASSINAE  Mg 
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/k.  PESARINII 
E  OR  MICI  Mg 


HQuaternorio 
in  genere 

|  |  Coteon  Dcton 


I  Graniti, 
Sienit  i .  ecc . 


Fig.  56. 


knauthi  binaghii  Bucciarelli,  1977  (figg.  40,  41). 

Tipo:  Pizzo  Arerà  (Mus.  Civ.  St.  Nat.  Milano)  -  Speotrechus  ( Boldo - 
ridia)  knauthi  serianensis,  Jeannel,  1928,  Abeille,  35:  234  (pars)  - 
Binaghi,  1937,  Boll.  Soc.  ent.  it.,  69 :  29  -  Bari,  1957,  Meni.  Soc.  ent. 
it.,  36:  88  (pars)  -  Boldoriella  knauthi  binaghii  Bucciarelli,  1977, 
Mem.  Soc.  ent.  it.,  56:  224  -  Boldoriella  binaghii  Sciaky,  1982,  Boll. 
Soc.  ent.  it.,  114.  Geonemia:  Prealpi  Bergamasche,  massicci  del- 
l’Alben-Arera  e  della  Presolana. 

knauthi  leonardii  mihi,  n.  subsp.  (figg.  42,  43). 

Tipo:  M.  Venturosa  (Mus.  Civ.  St.  Nat.  Milano).  Geonemia:  Val 
Brembana. 

serianensis  serianensis  (Breit,  1913)  (figg.  48,  49). 

Trechus  (Duvalius)  knauthi  serianensis  Breit,  1913,  Ent.  Mitt.,  2: 
13.  Tipo:  Rifugio  Curò,  Alta  Val  Seriana  (Mus.  Frey  Tutzing)  - 
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Speotrechus(Boldoriella)  Jcnauthi  serianensis,  Jeannel,  1928,  Abeille, 
35:  234  (pars)  -  Bari,  1957,  Mem.  Soc.  ent.  it.,  36:  88  (pars)  -  Bol- 
doriella  serianensis,  Bucciarelli,  1977,  Mem.  Soc.  ent.  it.,  56:  219  - 
Sciaky,  1982,  Boll.  Soc.  ent.  it.,  114.  Geonemia:  Prealpi  Bergama¬ 
sche,  Alta  Val  Seriana,  Presolana. 


Fig.  57:  Geonemia  controllata  di  alcune  entità  del  genere  Boldorìella  nel  settore 
centrale  delle  Prealpi  Lombarde:  1)  c.  carminata  -  2)  id.,  forme  di  transizione  - 
3)  carminata  bucciarellìi  -  4)  concii  c.  -  5)  condì  cuìminicola  -  6)  condì  folinii  - 
7)  /.  focarilei  -  8)  focarilei  venturosae  -  9)  tedeschii  valassinae.  Punteggiato  il  ri¬ 
lievo  oltre  i  1000  m.  Le  stazioni  cavernicole  sono  contrassegnate  dal  numero 
corrispondente  del  Cat.  spel. 


serianeìisis  rosai  Bucciarelii,  1977  (fig.  50,  51). 

Bucciarelli,  1977,  Mem.  Soc.  ent.  it.,  56:  221.  Tipo:  Passo  Campelli 
(Mus.  Civ.  St.  Nat.  Milano).  Geonemia:  Prealpi  Bergamasche,  Alta 
Val  di  Scalve. 

pesarinii  pesarinii  Sciaky,  1982  (figg.  52,  53). 

Sciaky,  1982,  Boll.  Soc.  ent.  it.,  114.  Tipo:  M.  Pora  (Mus.  Civ.  St. 
Nat.  Milano).  Geonemia  :  Prealpi  Bergamasche,  Val  Seriana,  M.  Pora. 
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Vesarinii  formici  mihi,  n.  subsp.  (figg.  54,  55). 

Tipo:  Pizzo  Formico  (Mus.  Civ.  St.  Nat.  Milano).  Geonemia:  Prealpi 
Bergamasche,  Val  Seriana,  Pizzo  Formico. 

brembana  (Binaghi,  1937)  (figg.  32,  33). 

Speotrechus  brembanus  Binaghi,  1937,  Boll.  Soc.  ent.  it.,  69:  29. 
Tipo:  Monte  Pegherolo  (Coll.  Binaghi)  -  Speotrechus  (Boldoriella) 


Figg.  58,  59:  Boldoriella  gratiac  Bucc.  -  Figg.  60,  61:  B.  monguzzii  Bucc.  - 
Figg.  62,  63,  64:  B.  pozzii  Bari  -  Figg.  65,  66,  67:  B.  h.  humeralis  (Dod.)  - 
Figg.  68,  69,  70:  B.  humeralis  boldorii  (Jeann.)  -  Figg.  58,  60,  62,  65,  68:  edeago, 
di  lato  -  Figg.  63,  66,  69:  id.,  apice,  da  sotto  -  Figg.  59,  61,  64,  67,  70:  lamella 
copulatrice.  Esemplari  topotipici. 
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brembanus,  Bari,  1957,  Mem.  Soc.  ent.  it.,  36:  88  -  Rossi,  1965,  Boll. 
Soc.  ent.  it.,  95:  33  -  Boldoriella  brembana,  Bucciarelli,  1977, 
Mem.  Soc.  ent.  it.,  56:  219.  Geonemia:  Prealpi  Bergamasche,  Alta 
Val  Brembana. 

focarilei  focarilei  (Rossi,  1965)  (figg.  36,  37). 

Speotrechus  ( Boldoriella )  focarilei  Rossi,  1965,  Boll.  Soc.  ent.  it.,  95: 
32.  Tipo:  spaccatura  nella  cresta  NNE  del  Monte  Resegone  (Mus. 
Civ.  St.  Nat.  Milano)  -  Boldoriella  focarilei,  Bucciarelli,  1977,  Mem. 
Soc.  ent.  it.,  56:  219.  Geonemia:  Prealpi  Bergamasche,  Valle  Imagna, 
M.  Resegone. 

focarilei  venturosae  mihi,  n.  subsp.  (figg.  34,  35). 

Tipo:  M.  Venturosa  (Mus.  Civ.  St.  Nat.  Milano).  Geonemia:  Prealpi 
Bergamasche,  M.  Venturosa,  M.  Cancervo,  Zuccone  di  Campelli  (Val- 
sassina  e  Val  Brembana). 

chiame  mihi,  n.  sp.  (figg.  28,  29,  30,  31). 

Tipo:  M.  Guglielmo  (Mus.  Civ.  St.  Nat.  Milano).  Geonemia:  Prealpi 
Bresciane,  Valtrompia,  M.  Guglielmo. 

tedeschii  tedeschii  (Sciaky,  1977)  (figg.  44,  45). 

Speotrechus  (Boldoriella)  tedeschii  Sciaky,  1977  Boll.  Soc.  ent.  it., 
109:  151.  Tipo:  M.  Generoso  (Mus.  Civ.  St.  Nat.  Milano)  -  Boldo¬ 
riella  tedeschii,  Bucciarelli,  1977,  Mem.  Soc.  ent.  it.,  56:  218.  Geo¬ 
nemia  :  Prealpi  Comasche,  M.  Generoso. 

tedeschii  valassmae  mihi,  n.  subsp.  (figg.  46,  47). 

Tipo:  M.te  S.  Primo  (Mus.  Civ.  St.  Nat.  Milano).  Geonemia:  Prealpi 
Comasche,  Triangolo  Lariano,  M.te  S.  Primo. 


Considerazioni  generali 

1)  Ecologia 

a)  Habitat  e  nomenclatura. 

Ricerche  specifiche  mi  hanno  consentito  di  verificare  direttamente 
il  reale  habitat  di  tutte  le  Boldoriella  note  a  tutt’oggi.  Esaminando  ana¬ 
liticamente  le  condizioni  di  ritrovamento  si  possono  fare  in  particolare 
le  seguenti  considerazioni  : 

1°)  Tutte  le  specie  (13)  sono  state  rinvenute  anche  (o  solamente) 
«  fuori  grotta  »  praticando  scavi  più  o  meno  profondi  in  luoghi  e  terreni 
adatti  :  solchi  torrentizi  e  canaloni  nei  boschi  e  nelle  praterie  alpine,  cre¬ 
pacci,  doline,  avvallamenti  o  spiazzi  in  cui  permanga  la  neve  residuale, 


STUDI  SUL  GENERE  BOLDOR IELLA  JEANNEL:  ECC. 


231 

base  di  paretine  rocciose,  ecc.  ;  non  di  rado  in  aree  non  interessate  dal 
fenomeno  carsico  profondo. 

Ciò  appare  tanto  più  significativo  per  le  entità  più  evolute,  rinve¬ 
nute  finora  esclusivamente  in  grotta  e  pertanto  trattate  correntemente 
come  «  vere  troglobie  ».  In  realtà  le  cavità  naturali  direttamente  indaga¬ 
bili  costituiscono  per  loro  una  biosede  affatto  secondaria  o  addirittura 
occasionale,  in  relazione  con  l’andamento  stagionale,  il  tenore  di  umidità 
del  substrato,  la  quota,  l’esposizione,  la  copertura  vegetale,  ecc. 

Tali  affermazioni  vengono  suffragate  dai  seguenti  reperti,  tutti  ef¬ 
fettuati  «  a  cielo  aperto  »  in  sede  extra-cavernicola  mediante  opera  di 
scavo  : 

—  Boldoriella  carminata:  Rota  Imagna  (BG),  pareti  in  prossimità  del¬ 
l’inghiottitoio  d’accesso  alla  grotta  «  Tomba  del  Polacco  »  n.  1003  Lo  BG, 
G.  Monguzzi  leg.,  3  exx.  -  Culmine  S.  Pietro  (Valsassina,  CO),  canalone 
pr.  il  colle,  m  1300  ca.,  Galletti,  R.  Monguzzi  &  Pavesi  legg.,  12  exx.  - 
Peghera  (Val  Taleggio,  BG),  thalweg  di  un  torrentello,  m  900,  Rosa  leg., 
1  ex. 

—  Boldoriella  humeralis  boldorii:  Altopiano  di  Cariàdeghe  (BS),  spro¬ 
fondamento  a  cielo  aperto  di  accesso  alla  grotta  «  Buco  del  Budrio  » 
n.  71  Lo/BS,  nella  vagliatura  del  fitosaprodetrito,  Rosa  leg.,  1  ex. 

—  Boldoriella  pozzii :  Piani  di  Nesso  (Triangolo  Lariano,  CO),  in  un 
canon,  m  1000  ca.,  Monguzzi  &  Rosa  legg.,  4  exx.  -  M.  S.  Primo,  lungo 
i  canaloni  settentrion.  m  1300  ca.,  Monguzzi  &  Rosa  legg.,  8  exx. 

Viste  la  casualità  nella  scelta  dei  punti  di  ricerca  e  di  scavo  (purché 
ovviamente  nei  luoghi  adatti)  e  la  vastità  dell’areale  potenzialmente  in¬ 
vestigabile,  non  si  può  che  dedurne  che  le  citate  specie  (uniche  nel  genere 
note  finora  solamente  «  di  grotta  »),  devono  in  realtà  essere  ben  più 
ampiamente  diffuse  e  assai  più  abbondanti  nelle  microfessure  del  suolo. 

Segnalo  inoltre  il  rinvenimento  di  B.  carminata  in  una  grotticella 
semilluminata  d’alta  quota  ai  piani  di  Bobbio  (Como),  m  1700,  Casale 
leg.,  e  la  massiccia  presenza  di  B.  carminata  bucciarellii  riscontrata  per¬ 
sonalmente  nelle  miniere  di  Gorno,  in  zona  di  penombra. 

2°)  9  specie  non  sono  mai  state  raccolte  in  grotta,  e  cioè  tutti  gli 
Insubrites,  oltre  a  gratiae  e  monguzzii  (che  però  sono  strettamente  im¬ 
parentate  con  un’entità  inedita  tuttora  in  istudio  rinvenuta  anche  in  una 
cavità  puteiforme).  In  sostanza  vengono  riconfermati  i  costumi  «  sub- 
lapidicoli  »  di  B.  lcnauthi  e  forme  affini  ;  più  avanti  verrà  meglio  preci¬ 
sata  la  collocazione  ecologica  degli  Insubrites. 

Così  in  definitiva  anche  per  il  genere  Boldoriella  si  configurano  nic¬ 
chie  ecologiche  ipogee  solo  saltuariamente  cavernicole  in  tutto  analoghe 
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a  quelle  già  osservate  da  Laneyrie  (1952),  Bucciarelli  (1960)  e  Casale 
(1980)  per  altri  trechini  anoftalmi  ( Duvalius  provenzali,  Orotrechus, 
Doderotrechus). 

Nel  1944  Pavan,  a  proposito  della  classificazione  del  microgenton 
cavernicolo,  aveva  già  fatto  rilevare  come  le  categorie  biospeleologiche 
classiche  di  «  troglobi,  troglofili  e  troglosseni  »  fossero  «  puramente  con¬ 
venzionali  »  e  avessero  «  un  valore  essenzialmente  speculativo  mancando 
in  natura  di  un  esatto  e  costante  riscontro  ».  A  dimostrazione  di  ciò  l’A. 
citava  il  non  infrequente  rinvenimento  di  tipici  «  troglobi  »  fuori  grotta 
in  sede  edafica  epigea.  Pertanto  al  termine  di  «  troglobi  »,  che  si  rive¬ 
lava  utopistico  e  non  più  consono  alla  realtà  dei  fatti  in  quanto  presup¬ 
pone  barriere  nette  e  invalicabili  nell’habitat  degli  organismi  adattati 
alla  vita  sotterranea,  proponeva  di  sostituire  quello  onnicomprensivo,  ma 
ecologicamente  specializzato,  di  «  clasibionti  »,  cioè  di  «  abitatori  degl’in¬ 
terstizi  degli  strati  rocciosi  »  (terminologia  che,  pur  accolta  da  Buccia- 
relli  1960  e  Focarile  1965,  non  ha  incontrato  sempre  nella  letteratura 
specializzata  la  considerazione  che  a  mio  giudizio  avrebbe  meritato). 
Ulteriori  suddivisioni  in  «  micro-  »  e  «  macroclasibionti  »,  sempre  secondo 
Pavan,  avrebbero  potuto  poi  applicarsi  ai  bionti  solamente  qualora  si 
potesse  avere  l’assoluta  certezza  della  loro  specializzazione  speleologica 
per  l’uno  o  per  l’altro  ambiente  estremo  del  dominio  ipogeo:  microfes¬ 
sure  del  terreno  oppure  grotte,  ossia  cavità  naturali  direttamente  indaga¬ 
bili  ;  distinzioni  destinate  tuttavia  a  rimanere  il  più  delle  volte  in  campo 
teorico,  stanti  le  scarse  o  insufficienti  conoscenze  ecologiche  che  di  norma 
si  hanno  sulle  entità  ipogee. 

Ora  invece,  riguardo  alle  Boldoriella,  ritengo  di  essere  in  grado  di 
precisare  l’habitat  reale  delle  diverse  entità,  riservando  agli  Insubrites 
la  specifica  qualifica  di  «  microclasibionti  »  e  attribuendo  invece  alle  Bol- 
doHella  s.  str.  quella,  così  indeterminata  perchè  meno  restrittiva,  di 
«  clasibionti  ».  E’  evidente  come  il  genere  in  oggetto  non  annoveri  per 
contro  alcun  esponente  tra  i  «  macroclasibionti  »  sensu  Pavan  (=  «  tro¬ 
globi  »  Auct.),  categoria  che,  anche  ammettendo  che  abbia  qualche  ri¬ 
scontro  reale  —  e  non  solo  teorico  — ,  andrebbe  applicata  ad  un  contin¬ 
gente  di  specie  ipogee,  almeno  nell’ambito  dei  Trechini,  di  gran  lunga  più 
modesto  di  quello  ritenuto  correntemente  «  cavernicolo  »  ;  mentre  quest’ul¬ 
timo  termine,  insieme  a  «  troglobio  »,  dovrebbe  venire  propriamente  im¬ 
piegato  esclusivamente  per  distinguere  le  popolazioni  di  grotta. 

b)  Relazioni  con  la  natura  litologica  del  substrato. 

Al  pari  delle  Boldoria,  i  Patiscimi  che  ne  condividono  costantemente 
l’habitat  (Focarile  1965),  le  Boldoriella,  pur  colonizzando  principalmente 
substrati  di  natura  calcarea,  sono  reperibili  anche  su  terreni  cristallini. 
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La  popolazione  di  B.  serianensis  del  Passo  della  Manina  (contrafforti 
settentrionali  della  Presolana)  si  rinviene  in  effetti  nel  Verrucano,  for¬ 
mazione  notoriamente  conglomeratico-arenacea,  non  calcareo-dolomitica, 
le  cui  masse  rocciose  tuttavia  si  presentano  talvolta  intensamente  fessu¬ 
rate  e  a  tessitura  quasi  scistosa. 

Anche  la  B.  serianensis  rosai  al  Passo  Campelli  (Alta  Val  di  Scalve) 
si  raccoglie  svellendo  le  scaglie  degli  straterelli  scistosi  della  stessa  for¬ 
mazione,  insediandosi  lungo  i  piani  di  frattura  dei  giunti  di  fessurazione 
(se  poi  il  substrato  è  particolarmente  umido,  l’entità  si  rinviene  addirit¬ 
tura  in  sede  edafica,  a  pochi  cm  di  profondità). 

Ancora,  gli  areali  di  B.  gratiae  e  monguzzii  interessano  anche  la 
serie  di  terreni  porfirico-tufacei  più  nota  come  «  Formazione  di  Codio  ». 

B.  tedeschi i  va lassinae  infine  s’insedia  nelle  microfessure  fra  le 
brecce  calcaree  e  l’abbondante  ciottolame  cristallino  frammisto,  di  de¬ 
posito  morenico  e  di  provenienza  valtellinese  (gneiss,  granito,  ecc.). 

Ciò  dimostra  incontestabilmente  come  la  natura  non  calcarea  del 
substrato  non  rappresenti  di  per  sè  un  fattore  limitante  per  la  diffusione 
di  questi  Trechini,  a  condizione  che  lo  stesso  sia  intensamente  fessurato 
o  almeno  ricco  d’interstizi,  e  ciò  contrariamente  a  quanto  si  riteneva 
fino  ad  un  recente  passato. 

Come  fattore  abiotico  positivo  riveste  poi  grande  importanza  la 
presenza  di  ai'gille,  che  nelle  Prealpi  Lombarde  si  formano  sotto  deter¬ 
minate  condizioni  climatiche  per  dissoluzione  di  substrati  calcarei  impuri 
(calcarei  marnosi,  calcescisti,  ecc.)  e  che,  godendo  della  proprietà  di  ri¬ 
gonfiarsi  assorbendo  e  trattenendo  acqua,  garantiscono  al  suolo,  oltre 
una  certa  profondità,  il  mantenimento  di  quelle  condizioni  costanti  di 
umidità  —  pressoché  stabili  in  ogni  stagione  —  che  caratterizzano  tipi¬ 
camente  l’habitat  del  microgenton  clasibionte.  Per  la  stessa  ragione  i  ter¬ 
reni  rocciosi  calcarei  molto  puri,  o  molto  compatti  come  quelli  dolomitici, 
risultano  in  genere  pressoché  azoici. 

c)  Distribuzione  verticale. 

Dai  dati  in  mio  possesso  rilevo  che  : 

1)  Le  Boldoriella  s.  str.  sono  diffuse  entro  una  banda  altimetrica 
compresa  fra  U10  e  1850  m.  L’apparente  relazione  fra  quota  di  cattura  e 
biotopo  —  prevalentemente  cavernicolo  alle  basse  quote  —  è  dovuta  forse 
solo  in  parte  a  cause  mesoclimatiche,  in  parte  anche  a  difetto  di  ricerche 
nella  stagione  adatta,  come  sembrano  dimostrare  frequenti  eccezioni  (cat¬ 
tura  di  B.  carminata  in  sede  «  epigea  »  (sensu  Foc.)  a  q.  570  presso  la 
gr.  «  Tomba  del  Polacco  »  e  a  q.  900  a  Peghera,  Val  Taleggio:  in  sede  ca¬ 
vernicola  a  q.  1700  ai  Piani  di  Bobbio  e  a  q.  1055  in  cima  al  M.  Misma,  ecc.). 


R.  MONGUZZI 


1 >:u 


2)  Gli  Insubrites  sono  diffusi  a  quote  superiori  ai  1100  m.  Ne  con¬ 
segue  che  l’abbondante  e  persistente  copertura  nevosa  deve  esercitare  un 
fondamentale  influsso  sulla  temperatura  e  sull’umidità  del  suolo  sotto¬ 
stante,  e  quindi  sulle  condizioni  stesse  d’esistenza  dei  trechini.  La  cattura 
di  Insubrites  immaturi  ad  alta  quota  in  autunno  dimostra  ch’essi  sver¬ 
nano  sicuramente  allo  stato  adulto.  E’  anzi  probabile  che  la  temperatura 
relativamente  elevata  garantita  dal  manto  nevoso,  che  impedisce  al  ter¬ 
reno  di  gelare,  consenta  a  questi  organismi  prettamente  criof ili  di  restare 
attivi  per  tutto  l’inverno.  Ciò  sembrerebbero  dimostrare  i  reperti  effet¬ 
tuati  in  stagione  precoce  sotto  i  crostoni  nevosi  residuali. 

2)  Geonemia 

Le  Boldoriella  risultano  attualmente  diffuse  entro  un  areale  delimi¬ 
tato  ad  Ovest  dal  Lago  di  Lugano,  ad  Est  dal  Lago  di  Garda,  a  Nord 
(grossomodo)  dalla  «  Linea  insubrica  »,  a  sud  dal  pedemonte.  La  geonemia 
dettagliata  viene  illustrata  nella  cartina  a  fig.  56,  dove  viene  messa  in 
correlazione  con  la  costituzione  litologica  del  territorio.  Il  genere  costi¬ 
tuisce  pertanto  —  pur  sconfinando  in  territorio  amministrativamente 
tridentino  —  uno  dei  più  tipici  elementi  insubrici. 

Ultimamente  il  Dr.  C.  Bésuchet,  del  Muséum  d’Hist.  Nat.  di  Gi¬ 
nevra,  mi  segnalava  la  cattura  di  B.  tedeschii  per  il  versante  ticinese 
del  M.  Generoso,  sopra  Rovio-Melano  e  a  quota  1100,  1600  e  1650 
(ts.  Bésuchet  &  Scherler).  Il  genere  entra  dunque  a  far  parte  anche 
della  fauna  elvetica. 
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CONSIDERAZIONI 

SULLE  CREPIDODERA  DEL  GRUPPO  OBIRENSIS 
CON  PARTICOLARE  RIGUARDO 
ALLA  CREPIDODERA  SPRINGERI  HEIKERTINGER 

( Coleoptera  Chrysomelidae) 


Riassunto.  —  Vengono  forniti  nuovi  dati  morfologici  e  biologici  sulle  Crepidodera 
del  gruppo  obirensis:  in  particolare  si  riabilita  la  Cr.  adelinae  Bin.,  trattata  da 
HEIKERTINGER  come  sottospecie  di  Cr.  obirensis  Ganglb.,  si  ridescrive  parzialmente  la 
Cr.  springeri  Heiktgr.,  per  la  quale  si  forniscono  anche  nuovi  dati  geonemici,  e  infine 
si  dà  una  chiave  analitica  inedita  per  l’identificazione  dei  taxa  obirensis  Ganglb., 
adelinae  Bin.,  springeri  Heiktgr.  e  kozhantshikovi  (Jacobs.). 

Abstract.  —  Comments  on  Crepidodera  of  thè  obirensis  group  with  particular 
regard  to  Crepidodera  springeri  Heilcertinger  (Coleoptera  Chrysomelidae). 

A  partial  criticai  revision  of  thè  obirensis  group  of  Crepidodera  is  presented.  Cr. 
adelinae  Bin.  is  restored  to  its  originai  state.  The  species  obirensis  Ganglb.,  adelinae 
Bin.  and  springeri  Heiktgr.  are  illustrated.  Cr.  springeri  is  more  thoroughly  dealt 
with.  Finally  thè  species  adelinae  Bin.,  springeri  Heiktgr.,  obirensis  Ganglb.  and  ko¬ 
zhantshikovi  (Jacobs.)  are  keyed. 


Questo  lavoro,  che  contiene  osservazioni  inedite  sulle  Crepidodera  al- 
ticole  del  gruppo  della  Cr.  obirensis  Ganglb.  ( obirensis  Ganglb.,  adelinae 
Bin.,  springeri  Heiktgr.)  è  stato  reso  possibile  grazie  al  ritrovamento,  da 
parte  di  uno  di  noi  (Nonveiller)  e  di  altri  ricercatori  (Stancic,  Mrkic, 
Kral),  di  numerosi  esemplari  che  si  è  ritenuto  di  poter  attribuire  alla 
Cr.  springeri  Heiktgr.  ed  è  appunto  su  questa  specie,  finora  poco  nota, 
che  ci  soffermeremo  più  diffusamente,  mentre  le  altre  due  ( obirensis  e 
adelinae),  già  ampiamente  descritte  da  autori  precedenti,  verranno  prese 
in  considerazione  solo  nelle  «  note  storiche  e  comparative  »  e  nella  «  chiave 
analitica  »  conclusiva. 


(*)  Museo  Civico  di  Storia  Naturale,  Corso  Venezia  55,  20121  Milano  (Italia). 

(**)  11080  Zemun,  Nusiceva  2  a  ( Yougoslavie). 


16 


C.  LEONARDI  &  G.  NONVEILLER 


238 


Crepidodera  springeri  Heikertinger 

Heikertinger,  1923  -  Wien.  ent.  Zeit.,  40,  pp.  122-123. 

Binaghi  G.,  1947  -  Boll.  Soc.  entom.  ital.,  77,  pp.  47-48. 

Heikertinger  F.,  1948  -  Koleopt.  Rundsch.,  31,  p.  G5/51. 

Geonemia  ilota. 

Di  questa  specie  erano  noti  finora  solo  1  ’Holotypus  (  $  ),  della  Bosnia 
(Poda),  e  un  altro  esemplare,  anch’esso  S,  proveniente  dall’Albania  (Shkél- 
zen)  (v.  Binaghi,  l.c.).  Ci  è  stato  possibile  esaminare  ambedue  questi  esem¬ 
plari,  conservati  l’uno  nella  collezione  Heikertinger  (Museum  Frey),  l’altro 
nella  collezione  Springer  (Museo  di  Storia  Naturale  di  Milano). 

Nuovi  dati  geonemici. 

Montenegro:  Durmitor  mt.  :  Medjed  (CN),  Crvena  Greda  (CN),  Mali 
Stulac  (CN,  MM),  Veliki  Stulak  (CN,  MM),  Todorov  do  (CN);  Komovi 
mt.  (CN).  Serbia:  Odvracenica  (Golija  pi.)  (CN),  Cakor  pi.  («  Cr.  sprin- 
geril  det.  J.  Kral  1962  »)  (CK).  (Nota:  malgrado  gli  esemplari  di  queste 
località  siano  stati  attribuiti  alla  Cr.  springeri  per  confronto  diretto  con 
1  ’Holotypus  della  specie  riteniamo  convenga  mantenere  qualche  riserva 
sulla  loro  identificazione  finché  non  si  potrà  disporre  di  maschi  della  loca¬ 
lità  classica). 

Cenni  morfologici. 

Per  una  descrizione  dettagliata  della  specie  rimandiamo  ai  lavori  di 
Heikertinger;  ci  limitiamo  ad  alcune  annotazioni  che  in  parte  comple¬ 
tano  e  in  parte  modificano  il  quadro  morfologico  di  questo  taxon  : 

1)  la  livrea  è,  in  media,  alquanto  cupa;  la  maggior  parte  degli 
esemplari  esaminati,  e  lo  stesso  Holotypus  (malgrado  nella  descrizione 
originale  venga  definito  «  hell-rotbraun  »)  si  presentano  infatti  di  colore 
uniformemente  rosso-bruno  scuro;  individui  con  toni  cromatici  più  chiari 
compaiono  con  limitata  frequenza. 

2)  La  rassomiglianza  esteriore  fra  questa  specie  e  alcuni  taxa  del 
genere  Orestia  (quali  ad  esempio,  l’O.  camiiolica),  già  messa  in  evidenza 
da  Heikertinger,  è  dovuta,  oltre  che  alle  caratteristiche  cromatiche,  anche 
alla  grossezza  delle  antenne,  il  cui  II  articolo,  in  particolare,  appare  quasi 
globoso;  nell’ H olotypus  (Fig.  21)  questa  particolarità  è  un  po’  meno  evi¬ 
dente  che  negli  altri  esemplari  ma  per  ora  non  attribuiamo  alcun  valore 
a  tale  differenza,  la  cui  importanza,  riteniamo,  potrà  essere  valutata  solo 
quando  si  disporrà  di  maschi  provenienti  dalla  località  tipica. 
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Figg.  1-2:  Cr.  spnngeri  5(1)  e  9(2).  Figg.  3-4:  Cr.  adelinae  5(3)  e  $  (4).  Località 
degli  esemplari  raffigurati:  Veliki  Stulac  (1,  2),  Ronco  Canavese  (3),  Oropa  (4). 

( Foto  W.  Fegato) 
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3)  Contrariamente  all’asserzione  di  Heikertinger  («  Halsschild  vor 
den  hinteren  Winkeln  nicht  ausgeschweift  »)  il  protorace  della  Cr.  spnn- 
geri  si  presenta  sinuato  davanti  agii  angoli  posteriori  (Figg.  1-2);  nel- 
VHolotypus  (Fig.  21),  ed  anche  in  alcune  9  $  del  Montenegro,  questa 
caratteristica  appare,  a  dire  il  vero,  poco  accentuata,  però  non  è  mai  del 
tutto  assente. 

4)  Sulle  interstrie  elitrali,  oltre  ai  minutissimi  punti  di  fondo  (molti 
dei  quali,  negli  esemplari  integri,  portano  microscopici  peli),  è  presente, 
in  genere  però  solo  nelle  ?  9 ,  una  debole  zigrinatura. 

5)  L’edeago  in  visione  ventrale  (Fig.  7)  presenta  i  lati  quasi  paral¬ 
leli  e  l’apice  molto  allungato;  inoltre  è  percorso  longitudinalmente  da  una 
scanalatura  stretta  nel  quarto  basale,  quindi  via  via  più  ampia  fino  a 
raggiungere  una  larghezza  pari  a  quella  dell’organo  ;  in  questa  scanala¬ 
tura  si  riconoscono  tipicamente  un  tratto  prossimale,  lucido  e  ben  scari¬ 
ficato,  uno  intermedio,  opaco  e  meno  scarificato,  vagamente  a  forma  di 
losanga,  e  uno  distale  di  consistenza  membranosa.  In  visione  laterale 
(Fig.  8)  l’edeago  ha  un  andamento  quasi  rettilineo  nel  tratto  centrale 
mentre  l’apice  appare  fortemente  ricurvo  e  con  dentino  nettamente 
deflesso. 

6)  La  spermateca  (Figg.  22  e  23)  è  di  tipo  semplice,  praticamente 
identica  a  quella  della  Cr.  cyanipennis  Kutsch.  e  della  Cr.  melanostoma 
(Redt.). 

Osservazioni  biologiche. 

Le  raccolte  di  Cr.  springeri  sono  state  effettuate  nei  mesi  di  giugno 
e  luglio  prevalentemente  in  alta  quota  (1900-2000  m),  su  pendìi  forte¬ 
mente  impietrati  con  rada  copertura  arborea  a  Pinus  mago  Turra  ssp. 
pumilio  (Haenke)  Franco  (spesso  citato  come  Pinus  montana  Mill.)  e 
abbondante  copertura  erbacea  formata  prevalentemente  da  Thymus  spp., 
Senecio  rupestre  W.  &  C.  e,  soprattutto,  da  numerose  basse  Poacee.  Solo 
pochi  esemplari  sono  stati  raccolti  a  quote  più  basse  (intorno  a  1500  m) 
in  boschi  di  faggi.  All’inizio  questi  insetti  venivano  trovati  quasi  esclusi¬ 
vamente  nel  muschio  e  sotto  sassi  di  piccole  dimensioni  solo  moderata- 
mente  interrati  ;  successivamente  le  raccolte  effettuate  al  crepuscolo  hanno 
invece  dimostrato  che  la  Cr.  springeri  non  appena  si  attenua  la  luce  del 
sole  inizia  ad  uscire  dai  suoi  ripari  per  arrampicarsi  sulla  vegetazione 
erbacea.  Controlli  eseguiti  in  laboratorio  hanno  permesso  di  accertare 
come  sua  pianta  nutrice  la  Poa  annua  L.  ;  viceversa  hanno  fornito  esito 
sostanzialmente  negativo  le  prove  di  alimentazione  con  altre  Poacee  (fra 
cui  Dactylis  glomerata  L.)  e  con  piante  di  altre  famiglie  ( Thymus ,  Se¬ 
necio,  Vaccinium,  ecc.)  egualmente  presenti  nell’ambiente  di  raccolta. 
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Le  osservazioni  in  cilindri  di  vetro  hanno  consentito  di  confer¬ 
mare  quanto  già  riscontrato  in  natura,  che  cioè  l’insetto  è  attivo  pre¬ 
valentemente  al  crepuscolo.  Questo  comportamento  era  già  stato  osser¬ 
vato  in  altre  Crepidodera,  e  in  particolare  nella  Cr.  ferruginea  (Gyll.) 
da  Ganglbauer  (v.  Heikertinger,  Koleopt.  Rund.,  31,  p.  29/15)  e  nella 


i 


Figg.  5-6:  Cr.  obirensis  $(5)  e  9(6).  Località  degli  esemplari  raffigurati:  Obir 
(94,  leg.  Ganglbauer).  ( Foto  W.  Fogato) 


Cr.  ferruginea  (Scop.)  dallo  stesso  Heikertinger  (ibid.).  E’  probabilmente 
corretta  l’interpretazione  di  Heikertinger  secondo  cui  le  Crepidodera,  es¬ 
sendo  insetti  sostanzialmente  igrofili,  troverebbero  nell’ambiente  esterno 
solo  dopo  il  tramonto  un’umidità  sufficiente  per  consentire  le  normali 
manifestazioni  vitali  (alimentazione,  accoppiamento,  ecc.).  Tuttavia  non 
si  può  escludere  che  l’abitudine  che  questi  insetti  hanno  di  nascondersi 
durante  il  giorno  sotto  i  sassi  sia  una  forma  di  protezione  contro  le  ra¬ 
diazioni  ultraviolette,  particolarmente  intense  nelle  regioni  montane; 
questa  spiegazione  potrebbe  essere  valida  soprattutto  per  le  Crepidodera 
del  complesso  obirensis,  il  cui  tegumento  è  povero  di  pigmenti  scuri. 
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Note  storiche  e  comparative. 

Nel  descrivere  la  Cr.  springeri,  Heikertinger  l’accosta  alla  Cr.  cya¬ 
nipennis  puncticollis  (Reitter)  pur  mettendo  in  evidenza  importanti  dif¬ 
ferenze  esteriori  tra  i  due  taxa.  Binaghi  (l.c.)  l’avvicina  invece  alla  sua 
Cr.  adelinae,  pur  mostrandosi  non  propenso  a  condividere  l’opinione, 
espressa  da  Springer  in  una  comunicazione  epistolare,  secondo  cui  i  taxa 
adelinae  delle  Alpi,  springeri  della  Bosnia,  e  kozhantshikovi  (Jacobs.)  della 
Siberia  potrebbero  essere  tre  razze  geografiche  di  una  medesima  specie. 
Qualche  anno  dopo  (1948,  l.c.)  Heikertinger,  ignorando  evidentemente  il 
lavoro  dell’entomologo  ligure,  ridescrive  nella  sua  Bestimmungstabelle,  la 
Cr.  adelinae  come  nuova  razza  geografica  della  Cr.  obirensis  ma  non  pro¬ 
pone  nessun  accostamento  fra  Cr.  obirensis  e  Cr.  springeri,  ritenendo 
invece  quest’ultima  assai  prossima  alla  Cr.  kozhantshikovi. 

Noi  riteniamo  che  i  taxa  spnngeri,  adelinae,  obirensis  e,  probabil¬ 
mente,  kozhantshikovi,  formino  un  complesso  assai  omogeneo  di  entità 
alticole  costantemente  subattere,  nel  quale  la  Cr.  cyanipennis,  malgrado 
l’identica  conformazione  della  spermateca,  non  può  essere  inserita  ;  even¬ 
tualmente  si  potrebbe  verificare  se  il  taxon  puncticollis  Reitter  (=  picea 
Petri),  di  cui  non  abbiamo  esaminato  esemplari,  sia  davvero  una  sotto¬ 
specie  di  Cr.  cyanipennis  ;  se  infatti  esso  si  rivelasse  una  specie  distinta 
(cosa  che  non  siamo  propensi  a  credere,  dato  l’autorevole  parere  contrario 
di  Daniel  ( Milnclin .  Koleopt.  Zeitschr .,  II,  1906,  p.  291)  e  di  Heiker- 
tinger)  potrebbe  emergere  un  suo  più  stretto  legame  filetico  con  la 
Cr.  spnngeri. 

Per  quanto  riguarda  infine  la  possibilità  che  i  taxa  springeri,  ade¬ 
linae,  obirensis  e  kozhantshikovi  rappresentino  razze  geografiche  di 
un’unica  specie  è  difficile  confermarla  o  negarla  in  modo  tassativo,  tut¬ 
tavia,  in  considerazione  del  fatto  che  essi  presentano  discrete  differenze 
morfologiche  e  che,  inoltre,  occupano  regioni  geografiche  molto  distanti 
Luna  dall’altra,  riteniamo  convenga  trattarli  come  specie  distinte. 

Osserviamo  marginalmente,  senza  fornire  alcuna  interpretazione,  che, 
mentre  la  Cr.  obirensis  occupa  una  posizione  geografica  intermedia  fra 
quella  della  Cr.  adelinae  e  quella  della  Cr.  springeri,  in  base  a  quasi  tutti 
ii  caratteri  morfologici  presi  in  considerazione  (in  particolar  modo  i 
rapporti  Le  Lp  ed  lp/Lp  nonché  la  conformazione  dell’apice  edeagico)  è 
la  Cr.  adelinae  ad  occupare  una  posizione  intermedia  fra  Cr.  obirensis  e 
Cr.  spnngeri-,  appare  comunque  evidente,  sia  dalle  fotografie  d’insieme 
che  dai  grafici,  che  la  Cr.  adelinae  rassomiglia,  nel  complesso,  più  alla 
Cr.  springeri.  che  alla  Cr.  obirensis-,  l’unico  carattere  che  forse  potrebbe 
giustificare  un  accostamento  adelinae -obirensis  è  la  conformazione  del- 
l’edeago  in  visione  laterale,  col  caratteristico  aggobbimento  (indicato  dalla 
freccia  nella  Fig.  12)  che  manca  completamente  nella  Cr.  springeri. 


Figg.  7-12:  edeago  in  visione  ventrale  (7,  9,  11)  e  laterale  (8,  10,  12).  Figg.  13-20:  apici 
edeagici  visti  ventralmente  secondo  la  direzione  indicata  dalla  freccia.  Fig.  21  :  sil¬ 
houette  di  Cr.  springeri  ( Holotypus ).  Figg.  22-23:  spermateche.  I  numeri  che  accom¬ 
pagnano  le  Figg.  7-12  e  22-23  indicano  la  lunghezza  elitrale  (in  mm)  degli  esemplari 
dai  quali  sono  state  ricavate.  L  =  lunghezza  edeagica.  t.p.  =  tratto  prossimale  della 
scanalatura  ventrale;  t.i.  =  tratto  intermedio  della  stessa;  t.d.  =  tratto  distale  della 
stessa.  Località  degli  esemplari  disegnati:  Mali  Stulac  (7,  8,  13),  Ronco  Canavese 
(9,  10,  16-18),  Obir  (leg.  Ganglb.)  (11,  12,  19,  23),  Medjed  (14),  Golija  pi.  (15), 
Hochobir  (20),  Poda  (21,  22). 
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Fig.  24:  rette  di  regressione  della  lunghezza  protoracica  su  quella  elitrale  ottenute  facendo  passare  una  retta  di  equa¬ 
zione  generale  Lp  =  mLe  per  i  punti  determinati  dai  valori  medi  di  Lp  e  di  Le  nei  seguenti  campioni:  Cr.  obirensis : 
10  <5  3  ((  Le)m  =  6,762  ;  (Lp)m  =  2,734);  Cr.  springeri :  23  $  $  (  (Le)m  ==  7,162 ;  ( Lp)m  =  3,240) ;  Cr.  adelinae:  32$$ 

( (Le)m  =  7,343;  (Lp)m  =  3,208).  l/m  fornisce  i  valori  medi  del  rapporto  Le/Lp. 
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Fig.  25  :  rette  di  regressione  della  lunghezza  protoracica  su  quella  elitrale  ottenute  facendo  passare  una  retta  di  equa¬ 
zione  generale  Lp  =  mLe  per  i  punti  determinati  dai  valori  medi  di  Lp  e  di  Le  nei  seguenti  campioni:  Cr.  obirensis : 
17$$  (  (Le)m  —  7,179;  (Lp)m  =  2,801);  Cr.  springeri :  25  9  9  (  (Le)m  =  7,826;  (Lp)m  =  3,319);  Cr.  adelinae :  389  9 
(  (Le)m  =  7,779;  (Lp)m  =  3,222).  l/m  fornisce  i  valori  medi  del  rapporto  Le/Lp. 
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Chiave  analitica  per  la  determinazione  delle  Crepidodera  del  gruppo 
obirensis. 

Le  specie  che  formano  questo  gruppo  sono  fondamentalmente  rico¬ 
noscibili  per  la  presenza  contemporanea  delle  seguenti  caratteristiche: 

a)  ali  costantemente  di  tipo  subattero  (pertanto  elitre  prive  di  callo  ome¬ 
rale; 

b )  livrea  bruna  o  ferruginea,  talvolta  bicolore  ma  mai  con  elitre  nere  e 
fornite  di  riflessi  metallici  ; 

c)  punteggiatura  pronotale  debole  o  debolissima; 

d )  strie  elitrali  con  punteggiatura  fortemente  attenuata  nella  metà  po¬ 
steriore  ; 

e)  antenne  alquanto  corte  e  con  articoli  basali  piuttosto  tozzi; 

/)  spermateca  semplice  come  nelle  Crepidodera  del  gruppo  della  Cr.  me¬ 
lano  stoma  (sensu  Biondi). 

Oltre  ai  taxa  obirensis ,  adelinae  e  springeri  abbiamo  inserito  nella 
sottostante  tabella  anche  la  Cr.  kozhantshiìcovi,  della  quale  però  non  ci  è 
stato  possibile  esaminare  alcun  esemplare;  le  caratteristiche  che  abbiamo 
indicato  per  questa  specie  sono  ricavate  da  Heikertinger  (1948,  p.  65  51). 

1  Testa  e  pronoto  più  scuri  delle  elitre,  abitualmente  di  colore  nero  piceo. 
I  antennomero  poco  più  lungo  del  II.  Edeago  in  visione  ventrale  a  lati 
paralleli  e  quasi  privo  di  scanalatura  ;  questa  si  presenta  soltanto  come 
un’  impressione  sottile  e  poco  profonda.  Specie  della  Siberia  orientale 
. kozhantshikovi  (Jac.) 

1'  Testa  e  pronoto  non  più  scuri  delle  elitre.  I  antennomero  nettamente 
più  lungo  del  II  (v.  Fig.  21).  Edeago  in  visione  ventrale  fornito  di  sca¬ 
nalatura  ampia  e  discretamente  profonda.  Specie  europee  ....  2 

.2  Specie  mediamente  più  piccola  ((Le)m  —  1,67  mm  nei  <5  $  e  1,77  mm 
nelle  9  $  ).  Testa  e  pronoto  di  colore  rosso  bruno  chiaro  in  contrasto 
con  le  elitre  che  sono  quasi  sempre  di  colore  rosso  bruno  scuro  (solo 
in  un’esigua  percentuale  —  non  più  del  4%  —  di  esemplari  le  elitre 
hanno  esattamente  lo  stesso  colore  del  pronoto).  Protorace  mediamente 
più  trasverso  (Fig.  26)  e  con  lati  non  o  molto  debolmente  sinuati 
davanti  agli  angoli  posteriori.  Valori  del  rapporto  Le  Lp  mediamente 
più  elevati  (Figg.  24  e  25).  Edeago  in  visione  laterale  (Fig.  12)  con 
margine  interno  fortemente  aggobbito  e  in  visione  ventrale  (Fig.  11) 
con  la  massima  larghezza  intorno  al  decimo  distale;  scanalatura  ven¬ 
trale  con  tratto  intermedio  più  o  meno  troncato  distalmente;  apice 
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edeagico  in  visione  ventrale  (Figg.  19-20)  molto  ottuso,  in  visione  la¬ 
terale  (Fig.  12)  non  o  molto  debolmente  deflesso.  Specie  delle  Alpi 
orientali  (Obir) . obirensis  Ganglb.  (]) 

2'  Specie  mediamente  più  grandi  ((Le)m  >  1,75  nei  8  8  e  >  1,90  nelle 
9  9).  Testa  e  pronoto  in  genere  dello  stesso  colore  delle  elitre.  Proto¬ 
race  mediamente  meno  trasverso  (v.  Fig.  26)  e  con  lati  quasi  sempre 
accentuatamente  sinuati  davanti  agli  angoli  posteriori.  Valori  del  rap¬ 
porto  Le/Lp  mediamente  meno  elevati  (Figg.  24  e  25).  Edeago  in  vi¬ 
sione  laterale  con  margine  interno  più  debolmente  aggobbito  (Fig.  10) 
oppure  rettilineo  (Fig.  8);  scanalatura  ventrale  con  tratto  intermedio 
prolungato  distalmente  a  forma  di  cuneo  (Fig.  7)  o  di  lingula  (Fig.  9); 
apice  edeagico  in  visione  ventrale  da  debolmente  ottuso  (Figg.  16-18) 
a  nettamente  acuto  (Figg.  13-15),  in  visione  laterale  (Figg.  8  e  10)  più 
o  meno  nettamente  deflesso . 3 

3  Livrea  di  colore  rosso-bruno  chiaro  o  giallo-bruno  rossiccio.  Edeago 
in  visione  laterale  con  margine  interno  debolmente  aggobbito  (Fig.  10), 
in  visione  ventrale  con  la  massima  larghezza  intorno  al  sesto  distale 
(Fig.  9);  tratto  intermedio  della  scanalatura  ventrale  prolungato  di¬ 
stalmente  a  forma  di  lingula.  Specie  delle  Alpi  Pennine  (Ronco  Ca- 
navese,  Oropa) . adelinae  Binaghi  (x) 

3'  Livrea  quasi  sempre  di  colore  rosso-bruno  scuro.  Edeago  in  visione 
laterale  con  tratto  centrale  del  margine  interno  sostanzialmente  retti¬ 
lineo  (Fig.  8),  in  visione  ventrale  con  lati  subparalleli  (Fig.  7);  tratto 
intermedio  della  scanalatura  ventrale  prolungato  distalmente  a  forma 
di  cuneo.  Specie  balcanica  (Bosnia,  Montenegro,  Serbia,  Albania)  .  . 

. sprìngerì  Heiktgr. 


(1)  Della  Cr.  obirensis  abbiamo  esaminato:  8$  8  12  9  9  (MW)  Obir,  leg.,  Gangl- 
bauer  (presumibilmente  esemplari  della  serie  tipica),  Holdhaus,  Bernhauer,  Wingel- 
miiller,  Mandi,  Kaufmann,  Stolz  (solo  in  2  di  questi  esemplari  è  leggibile  una  località 
di  raccolta  più  precisa:  Radmannsdorf,  Vertatscba,  mentre  in  un  solo  esemplare  è 
indicata  una  precisa  data  di  cattura:  3.8.04);  49  9  Obir  (CDg);  2  $8  19  Hochobir 
(Karawanken)  (MM).  In  9$  8  sono  state  esaminate  le  caratteristiche  edeagiche. 

Della  Cr.  adelinae  abbiamo  esaminato  i  seguenti  Paratypi  :  Ronco  Canavese 
(1./20.IX.1922,  leg.  A.  Dodero):  8 8  8  89  9  (CD)  185  8  139  9  (MG)  2 8  8  29  9  (MM). 
Oropa  (varie  date  nei  mesi  VI-VIIT,  leg.  A.  Dodero):  4 8  5  89  9  (CD)  09  9  (MG); 
inoltre  il  seguente  materiale  non  tipico:  1  9  Monte  Colombo  VI. 1980,  leg.  Sciaky  (MM); 
19  Canavese,  Scalaro  sopra  Quinci,  leg.  Focarile  (CF).  L’esemplare  di  Scalaro  è  stato 
raccolto  in  vagliatura  sotto  cespugli  di  Alnus  viridis  (Chaix)  DC.  In  molti  8  8  sono 
state  controllate  le  caratteristiche  edeagiche. 
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Abbreviazioni  usate  nel  testo. 

Le  =  lunghezza  elitrale 
Lp  =  lunghezza  protoracica 
lp  =  larghezza  protoracica 
=  valore  medio  di... 

MG  =  Museo  di  Storia  Naturale, 
Genova 

MM  =  Museo  di  Storia  Naturale, 
Milano 


MW  =  Naturhistorisches  Museum, 
Wien 

CN  =  Collezione  Nonveiller 
CK  =  Collezione  Kral 
CDg  =  Collezione  Doguet 
CD  =  Collezione  Dodero 
CF  =  Collezione  Focarile 


Ringraziamenti.  —  Ci  è  doveroso  ringraziare  il  Dr.  F.  Janczyk  (Naturhist.  Museum 
Wien)  per  il  prestito  di  esemplari  di  Cr.  obirensis,  il  Dr.  J.  Kral  (Praha)  per  il  pre¬ 
stito  di  esemplari  di  Cr.  springeri,  il  Dr.  R.  Poggi  (Museo  di  Storia  Naturale,  Ge¬ 
nova)  per  il  prestito  dei  Paratypi  di  Cr.  adelinae,  il  Dr.  G.  Scherer  (Zool.  Staatssamml. 
Miinchen)  per  il  prestito  del  Typus  di  Cr.  springeri. 
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GU1GNOTUS  OVATUS  N.  SP.  E  COPELATUS  VIRUNGAENSIS  N.  SP., 
DEL  VIRUNGA  NATIONAL  PARK  (ZAIRE) 

( Coleoptera  Dytiscidae) 


Riassunto.  —  Guignotus  ovatus  n.  sp.,  noto  solo  di  3  $  $  ,  è  affine  a  G.  sordidus,  da 
cui  si  distingue  per  le  elitre  più  corte  e  per  l’apparato  copulatore.  Copelatus  virun¬ 
gaensis  n.  sp.  è  affine  a  C.  kindianus  G.,  dal  quale  si  differenzia  per  il  pronoto  privo 
di  stride,  per  la  presenza  della  1“  stria  elitrale  (assente  in  kindianus,  che  ha  una 
stria  in  meno)  e  per  la  stria  submarginale  più  impressa  e  più  lunga.  Si  differenzia 
dall’affine  C.  brevistrigatus  G.  per  la  taglia  maggiore,  per  le  strie  3b,  5%  7“  che  ini¬ 
ziano  alla  base  (accorciate  in  brevistrigatus)  e  per  la  stria  submarginale  più  impressa 
e  più  lunga. 

Abstract.  —  Guignotus  ovatus  n.  sp.  and  Copelatus  virungaensis  n.  sp.  of  thè  Vi¬ 
runga  National  Park  (Zaire)  (Coleoptera  Dytiscidae). 

Guignotus  ovatus  n.  sp.,  of  which  only  3  $  £  specimens  are  know,  is  related  to 
G.  sordidus  from  which  can  be  distinguished  by  shorter  elytra  and  by  having  dif- 
ferent  aedeagic  shape.  Copelatus  virungaensis  n.  sp.  is  related  to  C.  kindianus,  from 
which  differs  by  not  striolated  pronotum,  by  thè  presence  of  thè  first  elytral  stria 
and  by  longer  and  more  impressed  submarginai  stria;  it  can  be  separated  from  thè 
related  C.  brevistrigatus  by  smaller  size,  not  shortened  3“,  5“  and  7“  striae  and  longer 
and  more  impressed  submarginai  stria. 


Durante  un  breve  soggiorno  nell’ottobre  1976  nello  Zaire,  all’ Hotel 
de  la  Rwindi,  nel  Pare  National  des  Virunga  (ex  Parco  Alberto),  ebbi 
modo  di  raccogliere  due  nuove  specie  di  Dytiscidae.  L’ambiente  delle  rac¬ 
colte  è  quello  tipico  della  savana  erbosa  a  quota  1700  m. 

Le  raccolte  furono  effettuate  in  piccoli  ruscelli  di  acqua  limpida  con 
fondo  e  rive  erbose  ed  anche  in  piccole  pozze  con  fondo  fangoso  ed  acqua 
torbida.  Le  specie  raccolte  in  associazione  furono  le  seguenti:  Methles  cri- 
bratellus  Fairm.,  Hyphydrus  aethiopicus  B.  B.,  Hydrovatus  uncus  B.  B., 
Hydrovatus  oblongipennis  Rég.,  Hydrovatus  longicornis  Sharp,  Guignotus 


(*)  Via  De  Amicis  29,  21012  Cassano  Magnago  (Varese). 
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sordidus  Sharp,  Hydrocoptus  aethiopicus  B.  B.,  Hydrocoptus  uellensis  G., 
Synchortus  desaegeri  Gschw.,  Canthydrus  quadrivittatus  Bohem.,  Laccu- 
pkilus  contiro  G.,  Lac.  sp.  gr.  lateralis  Sharp,  Lacc.  adspersus  Bohem., 
Agabus  sjostedti  Rég.,  Copelatus  erichsoni  Guerin,  Cop.  polystrigus  Sharp, 
Cop.  edax  G.,  Cop.  collarti  Gschw.,  Cop.  sylvaticus  G.,  Hydaticus  matruelis 
Clark,  Hyd.  a/piatus  G.,  Hyd.  galla  Guerin,  Hyd.  arcuatus  Rég.,  Hyd.  ser- 
villianus  Aubé,  Cybister  tripunctatus  Oliv. 


Guignotus  ovatus  n.  sp. 

Lunghezza  2, 5-2, 6  mm.  Holotypus  $ ,  lunghezza  mm  2,6,  larghezza 
mm  1,33  ;  2  Paratypi  S  $ .  In  mia  collezione. 

Forma  convessa  e  regolarmente  ovale  con  la  maggior  larghezza  a 
metà  del  corpo. 

Testa  bruno-testacea,  più  scura  sul  vertice,  microreticolata,  unifor¬ 
memente  punteggiata  con  punti  radi  e  superficiali. 

Pronoto  bruno,  schiarito  ai  lati,  microreticolato,  uniformemente  pun¬ 
teggiato,  con  punti  un  po’  più  impressi  di  quelli  della  testa.  Strie  pro¬ 
notali  molto  impresse,  occupanti  circa  metà  della  lunghezza  del  pronoto, 
divergenti  verso  la  base. 

Elitre  brune  con  vago  disegno  più  chiaro  costituito  da  due  bande 
longitudinali  (T  interna  molto  più  corta,  ridotta  quasi  a  una  macchia)  e 
da  una  bordura  laterale  che  si  allarga  all’apice  dell’elitra  formando  una 
macchia  chiara.  Questo  disegno  è  abbastanza  evidente  in  1  es.  e  più  con¬ 
fuso  negli  altri  due.  Il  fondo  è  microreticolato  con  punteggiatura  ben  im¬ 
pressa  ed  uniforme.  Le  strie  discali  sono  molto  impresse,  lunghe  poco  più 
di  quelle  pronotali  ;  essendo  parallele  alle  strie  suturali,  formano  con  le 
strie  pronotali  che  sono  inclinate,  un  angolo  ben  evidente. 

Antenne  testacee  con  la  seconda  metà  bruna  ;  palpi  e  zampe  testacee  ; 
disotto  nero. 

6 ,  pene  come  in  figura  ;  9  sconosciuta. 

La  nuova  specie  si  pone  nel  sottogruppo  pusillus,  fra  le  specie  a  ta¬ 
glia  grande  :  sordidus  Sharp,  plagiatus  Kolbe,  vitchumvii  Gschw.  :  este¬ 
riormente  è  molto  simile  a  sordidus,  da  cui  si  distingue  per  i  seguenti 
caratteri  : 

taglia  un  po’  più  piccola; 

elitre  più  corte  a  parità  di  larghezza,  per  cui  il  corpo  assume  nel- 
l’ insieme  un  aspetto  più  ovale; 

pene  molto  diverso  soprattutto  di  profilo  (Fig.  1A,  1B); 
parameri  molto  più  larghi  con  segmenti  apicali  espansi  come  una 
foglia  con  l’apice  appuntito.  Questo  segmento  inoltre  presenta  sul  lato 
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ventrale  delle  appendici  lamellari  che  hanno  probabilmente  la  funzione  di 
migliorare  la  presa  dei  parameri  durante  l’accoppiamento  (Fig.  1C); 
G.  sordidus  possiede  invece,  sullo  stesso  segmento  apicale  dei  parameri, 
una  fitta  pubescenza,  ma  è  privo  di  appendici  lamellari. 

Copelatus  virungaensis  n.  sp. 

Holotypus  S:  lungh.  mm  7,3;  Allotypus  9  :  lungh.  mm  7,1;  Para- 
typus  S  :  lungh.  mm  7,4.  In  mia  collezione. 

Testa  bruna  con  vago  disegno  nero  più  o  meno  evidente  a  forma  di 
V  con  il  vertice  all’occipite  ed  i  due  lati  inclinati  che  sfiorano  le  orbite 
e  raggiungono  gli  angoli  estremi  della  fronte. 

Pronoto  nero  con  i  lati  bordati  di  una  stretta  fascia  ferruginosa, 
completamente  privo  di  striole;  sono  presenti  solo  le  serie  anteriore,  late¬ 
rali  e  basale  di  punti.  La  serie  basale  è  discontinua  e  largamente  inter¬ 
rotta  nel  centro;  è  costituita  praticamente  da  un  piccolo  ammasso  di 
punti  ben  impressi  in  corrispondenza  della  2",  3“,  411  stria  elitrale  e  da 
radi  punti  meno  impressi  che  continuano  lungo  i  lati  del  pronoto. 

Elitre  brune  con  fascia  basale  ferruginosa  non  raggiungente  sutura, 
né  bordo  laterale  e  con  indistinta  fascia  laterale  ferruginosa;  hanno 
9  strie  dorsali  |  una  submarginale.  1“  stria  fortemente  accorciata  in 
avanti,  occupante  meno  di  1/4  della  lunghezza  delle  elitre;  2",  6“  strie 
inizianti  alla  base  e  terminanti  quasi  all’apice;  3“,  5“,  7il  strie  inizianti  alla 
base  e  terminanti  poco  dopo  i  3/4  della  lunghezza  dell’elitra  ;  4“  stria 
accorciata  alla  base  (inizia  dopo  la  fascia  testacea)  e  terminante  quasi 
all’apice  (ne\V  allotypus  e  nel  paratypus),  mentre  nell  holotypus  inizia  alla 
base  dell’elitra;  8”  e  9“  strie  inizianti  dopo  la  fascia  basale  e  terminanti 
quasi  all’apice  (la  9“  nei  due  £  £  un  po’  prima).  Stria  submarginale  ben 
marcata,  occupante  oltre  metà  dell’elitra.  Inoltre  più  evidente  nella  9  ed 
un  po’  meno  nei  £  £  è  riconoscibile  (sulle  due  elitre)  una  traccia  di  una 
ulteriore  stria,  situata  prima  della  2",  iniziante  dopo  la  fascia  basale  e 
terminante  circa  a  metà  dell’elitra,  costituita  da  un  solco  molto  sottile 
e  superficiale  qua  e  là  interrotto. 

Testa,  pronoto  ed  elitre  sono  microreticolate  con  punteggiatura  fine 
ed  uniforme. 

Antenne,  palpi  e  zampe  testacee.  Disotto  bruno. 

£  pene  come  in  figura  con  apice  avvolto  ad  elica. 

Per  merito  della  Sig.na  H.  Perrin  del  Museo  di  Storia  Naturale  di 
Parigi  e  del  Dott.  J.  Decelle  del  Museo  dell’Africa  Centrale  di  Tervuren, 
il  sottoscritto  ha  potuto  esaminare  il  C.  kindianus  G.  (tipo  9  di  Kindia, 
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Museo  di  Parigi)  ed  il  C.  brevistrigatus  G.  (1  paratipo  $  di  Vitshumbi, 
Museo  di  Parigi  ;  e  1  es.  $  di  Elisabethville,  det.  Guignot  59,  Museo  di 
Tervuren). 

C.  kindianus  G. 

Superiormente  bruno  ferruginoso  con  antenne  testacee  e  zampe  fer¬ 
ruginose.  Lunghezza  7  mm.  Pronoto  con  qualche  rara  strida  longitudi¬ 
nale  alla  base.  Elitre  solcate  da  8  strie  dorsali  sottili  +  1  submargi¬ 
nale  corta.  La  1",  3a,  5a  incomincianti  alla  base  e  terminanti  all’apice.  2 11 , 


Fig.  1.  —  Guignotus  ovatus  n.  sp.:  1A,  pene  in  vista  dorsale;  1B,  pene  in  vista 
laterale  destra;  1C,  paramero  destro  in  vista  ventrale.  Fig.  2.  —  Copelatus  virun- 
gaensis  n.  sp.:  2A,  pene  in  vista  dorsale;  2B,  pene  in  vista  laterale  destra. 
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4a,  6a,  più  sottili,  qua  e  là  frammentate,  terminanti  a  circa  2  3  della  lun¬ 
ghezza  dell’elitra  ;  la  7"  e  l’8",  molto  sottili,  frammentate  sulla  spalla,  ter¬ 
minano  all’apice  dell’elitra.  Stria  submarginale  occupante  meno  di  1  2 
della  lunghezza  dell’elitra. 

C.  brevistrigatus  G. 

Superiormente  bruno-nerastro,  lati  del  pronoto  e  fascia  basale  delle 
elitre  ferruginose.  Lunghezza  5, 3-6, 4  mm.  Pronoto  completamente  privo 
di  stride  ;  ha  solo  i  punti  delle  serie  anteriore,  laterale  e  basale  ;  que- 
st’ultima  costituita  solo  da  un  ammasso  di  punti  in  corrispondenza  delle 
la,  2a,  3a,  4n  strie  (più  esteso  verso  l’ interno  che  in  C.  virungaensis  n.  sp.) 
e  da  radi  e  superficiali  punti  che  continuano  nella  serie  laterale.  Elitre 
solcate  da  9  strie  dorsali  più  1  submarginale  :  la  1“  molto  accorciata  in 
avanti  occupa  il  quinto  posteriore  dell’elitra  ;  2a  e  6“  ben  marcate,  ini¬ 
ziano  alla  base  dell’elitra  e  terminano  quasi  all’apice  ;  3a,  5“,  7a  meno 
marcate,  qua  e  là  frammentate,  accorciate  alla  base  (la  3"  e  la  5a  più  della 
7a),  terminano  circa  ai  3/4  della  lunghezza  dell’elitra;  le  strie  4a,  8a,  9a 
accorciate  alla  base  (come  le  precedenti),  terminano  quasi  all’apice.  Stria 
submarginale  poco  marcata  occupante  meno  di  metà  della  lunghezza  del¬ 
l’elitra. 

C.  viningaensis  si  differenzia  da  C.  ldndianus  per  il  pronoto  privo 
di  striole;  per  la  presenza  della  la  stria  elitrale  (assente  in  ldndianus  che 
ha  una  stria  in  meno)  e  per  la  stria  submarginale  più  impressa  e  più 
lunga. 

Si  differenzia  da  C.  brevistrigatus  per  la  taglia  maggiore,  per  le 
strie  3a,  5a,  7“  che  iniziano  alla  base  (mentre  in  brevistrigatus  sono  accor¬ 
ciate)  e  per  la  stria  submarginale  più  impressa  e  più  lunga. 

Purtroppo  non  ho  potuto  vedere  il  $  di  brevistrigatus,  ma  ritengo 
che  i  caratteri  sopra  esposti  siano  sufficienti  a  far  riconoscere  con  cer¬ 
tezza  la  n.  sp. 
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CANCER  SISMONDAI  MEYER 
NEL  PLIOCENE  DI  TORRE  DELL’ORSO  (PUGLIA) 

( Crustacea  Dccapoda) 


Riassunto.  —  Vengono  descritti  e  illustrati  25  esemplari  di  Cancer  sismondai  Meyer 
raccolti  nella  formazione  delle  Calcareniti  del  Salento  presso  Torre  dell’Orso  (Lecce, 
Puglia  Salentina)  datate  al  Pliocene  medio.  I  caratteri  morfologici  a  variabilità  con¬ 
tenuta  consentono  l’attribuzione  ad  un’unica  specie  che  è  rappresentata  da  individui 
dei  due  sessi  di  varia  dimensione  (=  età).  Caratteri  tipici  sono:  forma  del  carapace 
trasversalmente  oblonga,  convessità  accentuata  sia  in  senso  longitudinale,  che  in  senso 
trasversale,  altezza  decrescente  con  l’età,  margine  frontale  con  tre  denti,  margine 
antero-laterale  suddiviso  in  otto  lobi,  regioni  dello  scudo  variamente  elevate  e  ben 
separate  da  solchi  incisi,  sette  segmenti  addominali  più  stretti  nei  maschi,  primo 
paio  di  pereiopodi  eguali  con  propodite  percorso  da  cinque  carene  longitudinali  ter¬ 
minanti  in  tubercoli  o  spine;  su  propodite  e  dattilopodite  denti  da  4  a  8,  massicci  e 
arrotondati.  I  valori  biometrici  dei  diagrammi  indicano  la  presenza  di  due  linee  di¬ 
stinte  nella  distribuzione  dei  dati  relativi  a  maschi  e  femmine,  che  inducono  a  rico¬ 
noscere  un  probabile  dimorfismo  sessuale  che  si  manifesta  nei  maschi  con:  maggiore 
appiattimento  dello  scudo  (quello  delle  femmine  è  più  «rigonfio»),  maggiori  valori 
di  lunghezza,  spessore  e  altezza  del  propodite  e  lunghezza  del  dattilopodite  del  primo 
paio  di  pereiopodi,  che  si  accentuano  con  l’età. 

Il  confronto  con  gli  esemplari  della  stessa  specie  noti  in  letteratura  risulta  dif¬ 
ficile  per  la  diversa  modalità  di  esecuzione  delle  misure  fornite  dagli  AA.  La  ricerca 
degli  esemplari  presso  le  rispettive  collezioni  di  appartenenza  ha  avuto  esito  negativo 
in  alcuni  casi,  mentre  l’esemplare  di  cui  si  sono  potute  prendere  le  misure  (VlNASSA 
DE  Regny,  1896)  e  altro  conservato  nel  Museo  Paleontologico  dell’Istituto  di  Geologia 
dell’Università  di  Roma,  proveniente  dallo  stesso  «  Macco  di  Anzio  »  da  cui  prove¬ 
niva  l’esemplare  di  Maxia  (1946),  andato  perduto,  rientrano  nei  campi  di  variabilità 
degli  esemplari  qui  studiati.  La  morfologia  tuttavia  ha  buona  corrispondenza  con  quella 
degli  esemplari  illustrati  in  letteratura,  in  genere  conservati  molto  meno  bene  dei 
nostri.  In  tal  modo  si  dà  una  prima  definizione  della  variabilità  specifica  di  Cancer 
sismondai  Meyer  che,  per  ciò  che  riguarda  l’età,  sembra  limitato  al  Pliocene  medio, 
almeno  nel  bacino  mediterraneo. 


(*)  Istituto  di  Geologia,  Paleontologia  e  Geografia  Fisica  dell’Università,  Via 
dei  Verdi  75,  98100  Messina. 

(**)  Docente  di  Scienze  presso  la  Scuola  Media  di  Corigliano  d’Otranto  (Lecce). 
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Abstract.  —  Cancer  sismondai  Meyer  from  thè  Middle  Pliocene  of  Torre  dell’Orso 
(Lecce,  Puglia,  Italy). 

Twentyfive  specimens  of  Cancer  are  studied,  deriving  from  thè  Middle  Pliocene 
of  thè  «  Calcareniti  del  Salento  »  Formation  (Torre  dell’Orso,  Lecce,  Apulia,  Italy). 
Owing  to  thè  limited  variability,  they  belong  to  a  single  species,  Cancer  sismondai 
Meyer.  Juvenile  and  adult  specimens  of  both  sexes  are  present.  Biometrics  suggest 
thè  presence  of  a  sexual  dimorphism.  Males  have  more  fiat  shield,  longer,  thicker  and 
higher  propods  as  well  as  longer  dactyls  in  thè  chelipeds,  also  comparing  with  thè 
width  of  thè  carapace;  this  difference  increases  with  age.  So  this  paper  gives  a 
first  account  on  thè  morphological  variability  of  Cancer  sismondai,  which  seems  to  be 
bounded  to  thè  Middle  Pliocene,  at  least  in  thè  Mediterranean  area.  Summary  at  pages 
291-292. 

Parole  chiave:  Crustacea  Decapoda,  Morphology,  Taxonomy,  Pliocene,  Italy,  Puglia. 


Introduzione. 

Il  primo  rinvenimento  di  alcuni  esemplari  di  Crostacei  Brachiuri 
avvenuto  nel  1972  in  località  Torre  dell’Orso,  Puglia  Salentina  a  SE  di 
Lecce  (Fig.  1),  ha  indotto  a  proseguire  le  ricerche  (’)  che  sono  conti¬ 
nuate  negli  anni  scorsi  estendendosi  anche  a  S  di  tale  località  nella  zona 
del  porto  di  Otranto. 

Sono  stati  finora  recuperati  25  esemplari  di  Cancer  sismondai  Meyer 
e  3  chele  isolate,  appartenenti  a  individui  della  stessa  specie. 

Lo  stato  di  conservazione  eccezionalmente  buono  e  l’alto  numero  di 
esemplari  disponibili  consente  una  dettagliata  descrizione  di  questa  spe¬ 
cie  ampiamente  citata  in  letteratura,  ma  generalmente  nota  solo  per  lo 
studio  di  singoli  esemplari  molto  spesso  parzialmente  conservati. 


Condizioni  stratigrafiche. 

Il  basso  ripiano  terrazzato  che  si  estende  a  costituire  questa  parte 
della  Penisola  Salentina  termina  con  una  costa  a  falesia  alta  15-20  m, 
moderatamente  articolata,  con  interposte  piccole  insenature,  sabbiose. 
Presso  Torre  dell’Orso  (Fig.  2)  una  breve  insenatura  sabbiosa  si  estende 
tra  due  falesie,  rispettivamente  a  N  e  a  S,  sulle  cui  pareti  affiora  la 
formazione  di  calcareniti  contenente  i  Crostacei. 

La  successione  è  evidente  sulla  parete  N  sottostante  la  vecchia  Torre 
da  cui  il  nome  del  luogo  e  dalla  quale  proviene  il  maggior  numero  degli 


P)  G.  Donadeo,  oltre  alla  raccolta,  ha  proceduto  alla  preparazione  degli  esem¬ 
plari,  estraendoli  con  pazienza  e  perizia  dalla  roccia  inglobante;  L.  Bonfiglio  ha  ese¬ 
guito  lo  studio  paleontologico.  Gli  esemplari  studiati  sono  depositati  presso  il  Museo 
Comunale  di  Maglie  (Lecce). 
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Fig.  1.  —  Ubicazione  del  giacimento  di  Torre  dell’Orso.  (Dai  tipi  dell’Istituto 
Geografico  Militare;  Autor.  N.  1659  in  data  22-7-1981). 


esemplari  raccolti.  Dal  basso  (Fig.  3)  si  alternano  diverse  litofacies  distin¬ 
tamente  stratificate  con  immersione  verso  E  :  alla  base  è  un  calcare  fari¬ 
noso  e  compatto,  ma  disgregabile,  a  grana  fine,  biancastro  (c)  che  gra¬ 
dualmente  diventa  marnoso  e  grigiastro  (ca);  segue  un  banco  di  circa 
6  m  più  propriamente  calcarenitico  (cs)  molto  compatto  e  fortemente  ce¬ 
mentato,  sottilmente  stratificato,  di  colore  giallastro,  con  frequenti  livelli 
concrezionati  (Fig.  4);  seguono  ancora  marne  grigiastre  (ca)  e  calcari  (c). 
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Tutti  i  livelli  sono  molto  fossiliferi  con  Crostacei  (Brachiuri  e  Cirri- 
pedi),  Molluschi,  Brachiopodi,  Echinidi,  Coralli. 

La  distribuzione  degli  esemplari  di  Cancer  sismondai  Meyer  è  limi¬ 
tata  al  livello  calcarenitico  (cs),  con  rari  esemplari  nelle  zone  di  passag¬ 
gio  alla  facies  calcarea.  Dal  corrispondente  livello  provengono  gli  esem¬ 
plari  raccolti  sulla  parete  sud,  mentre  i  pochi  provenienti  dal  porto  di 
Otranto  sono  stati  raccolti  sulle  falesie  a  N  e  a  S. 


Fig.  2.  —  Falesia  di  Capo  dell’Orso;  lettere  come  in  Fig.  3. 


Quasi  tutti  gli  esemplari  erano  in  posizione  fisiologica  ;  frequenti  le 
tracce  di  compressione  che  hanno  determinato  lievi  deformazioni  delle 
diverse  regioni  del  cefalotorace  o  talvolta  fratture. 

L’esame  micropaleontologico  (-)  della  abbondante  frazione  organica 
del  livello  a  Cancer  sismondai ,  che  costituisce  la  principale  caratteristica 
del  residuo,  ha  rivelato  la  presenza  di  microfossili  di  medie  e  piccole  di¬ 
mensioni  discretamente  conservati,  parzialmente  rivestiti  da  fine  involucro 
calcifico. 

I  Foraminiferi  planctonici  e  bentonici  sono  molto  frequenti;  i  primi 
sono  prevalenti  con  Globigerine,  meno  frequenti  Globorotalie  del  gruppo 
G.  crassaformis ;  tra  i  numerosi  generi  bentonici  si  notano  Uvigerìna, 
Bolivina,  Cibicides,  Asterigerina  ;  frequenti  frammenti  di  radioli  di  Echi- 
nidi  Irregolari  e  di  Lamellibranchi  ;  piccoli  Ostracodi. 


(2)  Eseguito  dal  Dott.  Vittorio  Conato,  Istituto  di  Geologia,  Paleontologia  e  Geo¬ 
grafia  Fisica,  Università  degli  Studi  di  Messina. 
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Fig.  3.  —  Calcareniti  di 
Torre  dell’Orso:  C  =  cal¬ 
care,  Ca  =  calcare  lie¬ 
vemente  argilloso,  Cs  = 
calcare  sabbioso;  1,  2,  3: 
ubicazione  dei  campioni 
esaminati. 


Elenco  delle  specie: 

Foraminiferi  planctonici  :  Globìg erinoides  obliqua  Bolli,  Orbulina  uni¬ 
versa  d’Orb.,  Hastigerina  siphonifera  (d’Orb.),  Globorotalia  crotonensis 
Conato  e  Follador,  Globorotalia  acostaensis  Blow,  Globorotalia  crassa-cro- 
tonensis  Conato  e  Follador. 

Foraminiferi  bentonici  :  Hopkinsina  bononiensis  (Fornasini),  Elphi- 
dium  complanatum  (d’Orb.),  Cibicidina  boueana  (d’Orb.),  Uvigerina  pig¬ 
mea  d’Orb.,  Bolivina  aff.  dilatata  Reuss,  Pullenia  bulloides  d’Orb.,  Cibi- 
cides  lobatulus  (W.  &  J.),  Cassidulina  carinata  A.  Silv.,  Planulina  ari- 
minensis  d’Orb.,  Cibicides  bellincioni  (Tavani  e  Giannini),  Asterigerina 
planorbis  d’Orb.,  Spiro sigmoilina  distorta  P.  &  P.,  Gyroidina  soldanii 
d’Orb.,  Bulimina  ìnflata  Seguenza,  Melonis  boueanus  (d’Orb.),  Melonis 
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pompilioides  (F.  &  M.),  Reussella  spinosissima  (Costa),  Planorbulina  me- 
diterranensis  d’Orb.,  Tri-farina  anguiosa  (Will.),  Sigmoilopsis  coelata 
(Costa),  Spiroplectammina  sagittula  (Defr.),  Globobulimina  sp. 

Ambiente:  marino-infralitorale;  età:  parte  inferiore  del  Pliocene 
medio,  zona  a  Globorotalia  crotonensis  (=  G.  emiliana). 

Tale  orizzonte  concorda  con  l’età  attribuita  dagli  AA.  a  una  parte 
di  questa  formazione  calcarenitica  del  Salento. 


Fig\  4.  —  Calcareniti  di  Torre  dell’Orso:  livello  di  calcare  sabbioso  contenente 
Cancer  sismondai  Meyer;  scala  di  40  cm. 


Geologia. 

La  struttura  geologica  e  in  particolare  la  stratigrafia  delle  forma¬ 
zioni  neogeniche  di  questa  parte  della  Puglia  Salentina  sono  ben  note  nella 
letteratura  (D’Erasmo,  1959). 

Le  formazioni  neogeniche  comprendono  sedimenti  miocenici  (=  «  pie¬ 
tra  leccese  »)  cui  sono  sovrapposti  in  trasgressione  depositi  di  due.  cicli 
appartenenti  rispettivamente  al  Pliocene  inferiore  e  al  Pliocene  medio¬ 
superiore  (Giannklli  e  coll.,  1965,  1966). 

Le  calcareniti  di  Torre  dell’Orso  e  di  Otranto  appartengono  al  ciclo 
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superiore  e  vengono  attribuite  nella  Carta  Geologica  d’Italia  al  100.000 
(1968)  all’unità  indicata  come  «  Calcareniti  del  Salento  »  che  comprende 
litotipi  di  facies  varia  e  di  età  compresa  tra  il  Pliocene  superiore¬ 
medio  (?)  (P3)  e  il  Quaternario  (Q)  e  la  cui  distinzione  è  fatta  in  base  ai 
caratteri  micropaleontologici  e  morfologici. 

I  livelli  pliocenici  (P3)  contengono,  accanto  a  Cancer  sismondai  var. 
antiatina  Max.,  Bulimina  marginata  (d’Orb.),  Cassidulina  laevigata 
(d’Orb.)  carinata  Silv.,  Discorbis  orbicularis  Terqu.,  Cibicides  ungerianus 
(d’Orb.),  Cibicides  lobatulus  (Walk  &  Jac.),  Globigerinoides  ruber  (d’Orb.), 
G.  sacculifer  (Brady),  Orbulina  universa  d’Orb.,  Astigerina  aequilateralis 
(Brady).  Vi  si  accompagnano  Cirripedi,  Molluschi,  Echinidi,  Coralli 
(Giannelli  e  coll.,  1965,  1966,  Largaiolli  e  coll.,  1969,  Rossi,  1969). 

Martinis  (1962  a,  1962  b,  1967)  precisa  alcune  caratteristiche  delle 
calcareniti  nell’area  centro-meridionale  della  Penisola  Salentina.  Lo  spes¬ 
sore  ha  valori  massimi  valutabili  intorno  ai  40-50  m  ;  sono  presenti  due 
livelli,  separati  da  una  unità  argilloso-sabbiosa  denominata  «  Formazione 
di  Gallipoli»  calabriana  (Salvatorini,  1969);  l’uniformità  dei  caratteri 
litologici,  la  presenza  non  costante  della  formazione  argilloso-sabbiosa  in¬ 
terposta,  rende  difficile  la  distinzione  fra  i  due  livelli  in  affioramento. 
Per  Martinis  (cit.)  l’ambiente  desumibile  dalle  associazioni  malacologi- 
che  e  dalle  microfaune  è  marino  poco  profondo,  neritico-litorale,  con  epi¬ 
sodi  talvolta  sublagunari,  faune  oligotipiche;  stratificazione  incrociata  tal¬ 
volta  ben  evidente;  verso  la  base:  ambiente  di  mare  più  aperto. 


Cognizioni  precedenti. 

Varola  (1965)  segnala  1’esistenza  di  un  giacimento  particolarmente 
ricco  di  Crostacei  Brachiuri  in  ottimo  stato  di  conservazione  in  località 
«Il  Fascio»,  presso  porto  Craulo  3  km  a  N  di  Otranto:  Palaeocarpilius 
macrocheilus  Desm.  var.  coronata  Bittner,  Titano carcinus  edwardsii  (Sis- 
monda),  Eriphia  cocchii  Ristori,  etc.  I  13  esemplari  che  vengono  attri¬ 
buiti  a  Cancer  sismondai  Meyer  hanno  dimensioni  variabili  ;  l’A.  riporta 
solo  i  valori  estremi  per  la  larghezza  (mm  63  e  200)  e  la  lunghezza  (mm  40 
e  130);  sono  presenti  individui  dei  due  sessi. 

Giannelli  e  coll.  (1965)  segnalano  anche  la  presenza  probabile  negli 
stessi  livelli  esaminati  da  Varola  di  Cancer  sismondai  Meyer  var.  antiatina 
Maxia. 

Dallo  stesso  giacimento  di  Porto  Craulo,  contenente  anche  Cirripedi, 
Molluschi,  Brachiopodi,  Echinidi,  Coralli  (Giannelli  e  coll.,  1965),  pro¬ 
vengono  alcuni  ittiodontoliti  descritti  e  illustrati  da  Menesini  (1967);  la 
presenza,  nella  serie  calcarenitica  della  zona,  di  Globorotalia  del  gruppo 
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Tabella  1.  —  Valori  biometrici  di  Cancer  sismondai  Meyer:  1  =  numero  e  prove¬ 
nienza  dell’esemplare,  2  =  sesso,  L  =  larghezza  massima,  1  =  lunghezza,  L,  1  = 
rapporto  larghezza/lunghezza,  1/L  =  rapporto  lunghezza/larghezza  X  100,  H  = 
altezza,  H/L  =  rapporto  altezza/larghezza,  MT  =  larghezza  massima  regione  me- 
tagastrale,  MT/L  =  rapporto  larghezza  massima  regione  metagastrale/larghezza, 
MT/1  =  rapporto  larghezza  massima  regione  metagastrale/lunghezza,  D  =  lunghezza 
propodite,  K  =  altezza  propodite.  all’articolazione  con  il  dattilopodite,  s  =  spessore 
propodite,  D/K  =  rapporto  lunghezza/altezza  propodite,  L/D  =  rapporto  larghezza 
massima/lunghezza  del  propodite,  d  :=  lunghezza  del  dattilopodite,  k  =  altezza 
del  dattilopodite  al  primo  dente  prossimale,  d/k  =  rapporto  lunghezza/ altezza  del 
dattilopodite,  L/d  =  rapporto  larghezza  massima/lunghezza  del  dattilopodite;  i  va¬ 
lori  D,  K,  s,  d,  k,  si  riferiscono  al  primo  paio  di  pereiopodi.  A  =  valori  biometrici  di 
Platycarcinus  Sismondai  (Vinassa  De  Regny,  1896);  B  =  valori  biometrici  di  Cancer 
sismondai  proveniente  dal  «  Macco  di  Anzio  »  e  conservato  nel  Museo  Paleontologico 
dell’Istituto  di  Geologia  dell’Università  di  Roma. 
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G.  aemiliana  -  G.  Crassaformis  e  di  G.  bononiensis,  induce  la  Menesini 
a  ritenere  che  vi  siano  rappresentati  sia  la  parte  alta  del  Pliocene  medio, 
sia  il  Pliocene  superiore;  i  resti  di  pesci  provengono  dai  livelli  più  bassi. 


Esame  paleontologico. 

I  25  esemplari  studiati  hanno  dimensioni  diverse  e  caratteri  morfo¬ 
logici  a  variabilità  contenuta  che  ne  consentono  l’attribuzione  a  un’unica 
specie. 

La  presenza  di  individui  di  varia  dimensione  (=  età)  e  dei  due 
sessi  consente  di  riconoscere  una  serie  di  caratteri  distintivi  della  specie 
e  la  variabilità  di  altri  con  l’età  e  con  il  sesso. 

Nella  Tabella  1  sono  riportati  i  dati  biometrici  misurati  :  ciascun 
esemplare  è  indicato  con  un  numero  che  si  riferisce  all’ordine  di  raccolta 
e  da  una  lettera  che  indica,  rispettivamente,  la  provenienza  dalla  falesia 
settentrionale  di  Torre  dell’Orso  (N)  o  da  quella  meridionale  (S);  gli 
esemplari  provenienti  dal  porto  di  Otranto  sono  indicati  con  la  lettera  (O) 
che  precede  il  numero  d’ordine  seguito  dalle  lettere  N  o  S  (Otranto  N  o 
Otranto  S)  :  gli  esemplari  5N  e  5Nbis  costituiscono  un  unico  blocco  es¬ 
sendo  stati  rinvenuti  parzialmente  addossati  per  la  faccia  ventrale. 

Lo  schema  secondo  il  quale  sono  state  eseguite  le  misure  e  la  termi¬ 
nologia  adottata  sono  esposti  nella  Fig.  5;  per  quanto  riguarda  quest’ul- 
tima,  gli  schemi  riportati  dagli  AA.  (Targioni  Tozzetti,  1877  ;  Loren- 
they,  1929;  Maxia,  1946;  Menzies,  1951;  Calman  W.  T.  e  coll.,  1963; 
Alvarez,  1968;  Christiansen,  1969)  risultano  incompleti,  ciascuno  per 
qualche  regione  o  presentano  delle  indicazioni  generiche,  essendo  riferiti 
a  generi  diversi  di  Crostacei  Brachiuri. 

Nel  caso  di  esemplari  rotti  in  un  solo  margine  o  parzialmente  defor¬ 
mati,  le  misure  e  i  profili  sono  stati  eseguiti  sulla  metà  integra  (valori 
con  asterisco);  come  precisato  più  avanti,  per  le  chele  non  è  stato  indi¬ 
cato  il  lato  di  appartenenza  ;  nei  casi  incerti  (segmenti  dell’addome  coperti 
o  distrutti)  il  sesso  è  stato  indicato  con  un  (  ?). 

Sono  stati  posti  a  confronto  alcuni  valori  ritenuti  significativi  e  ripor¬ 
tate  le  relative  misure  su  diagrammi. 

Per  il  confronto  dei  nostri  esemplari  con  quelli  appartenenti  alla 
stessa  specie  già  pubblicati,  abbiamo  cercato  gli  stessi  presso  le  rispettive 
collezioni  di  appartenenza. 

Gli  olotipi  di  S.  Stefano  Roero  e  della  Quaglina  d’Asti  (:i)  sono  andati 


(3)  Per  gentile  comunicazione  del  Prof.  R.  Malaroda,  Istituto  di  Geologia  dell’Uni¬ 
versità  degli  Studi  di  Torino. 
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dispersi  durante  l’ultima  guerra,  insieme  con  altri  fossili  del  Museo  Pa¬ 
leontologico  dell’Istituto  di  Geologia  dell’Università  di  Torino.  Anche  C du¬ 
cer  sismondai  var.  antiatina  Maxia  non  è  stato  più  rinvenuto  nel  Museo 
Paleontologico  dell’Istituto  di  Geologia  dell’Università  di  Roma. 

Sono  state  invece  riprese  le  misure  dell’esemplare  di  Cancer  sismondai 
(=  Platycarcinus  sismondai,  Vinassa  De  Regny,  1896)  conservato  nel 
Museo  Paleontologico  dell’Istituto  di  Geologia  dell’Università  di  Parma  e 
di  altro  esemplare  femminile  conservato  nel  Museo  Paleontologico  del¬ 
l’Istituto  di  Geologia  dell’Università  di  Roma  e  proveniente  dallo  stesso 
«  Macco  di  Anzio  »  da  cui  proveniva  l’esemplare  di  Maxia.  In  fondo  alla 
Tabella  1  sono  indicati,  rispettivamente  con  (A)  e  (B),  questi  due  esem¬ 
plari  e  i  relativi  dati  biometrici. 

Il  tentativo  di  ricavare  dai  dati  numerici  forniti  dagli  AA.  o  dalle 
rappresentazioni  dei  medesimi  i  valori  biometrici  degli  esemplari  pub¬ 
blicati  e  di  riportarli  sui  nostri  diagrammi  ha  dato  risultati  negativi,  in 
quanto  gli  uni  e  gli  altri  venivano  a  trovarsi,  nella  maggior  parte  dei 
casi,  al  di  fuori  del  campo  di  variabilità  dei  nostri  esemplari  e  ciò,  ritengo, 
per  le  diverse  modalità  di  esecuzione  delle  misure  o  per  la  incerta  scala 
delle  figure. 

Nelle  Figg.  6-9  sono  rappresentati  schematicamente  gli  esemplari 
studiati,  mentre  nelle  Tavv.  XXXVI-XLIV  sono  rappresentate  le  immagini 
più  significative  di  alcuni  di  essi. 


Fig.  5.  —  Rappresentazione  schematica  della  struttura  del  cefalotorace  (A),  della 
della  faccia  ventrale  (B),  e  dell’apparato  boccale  (C)  di  Cancer  sismondai  Meyer; 
D  =  schema  delle  misure  eseguite,  la  =  margine  latero-anteriore,  o  =  margine 
orbitale,  f  =;  m.  frontale,  lp  =  m.  latero-posteriore,  p  =  m.  posteriore,  1-10 
=  lobi,  MT  =  Regione  metagastrica,  EP  =  R.  epigastrica,  MS  =  R.  meso- 
gastrica,  IP  =  R.  ipogastrica,  U  —  R.  urogastrica,  C  =  R.  cardiaca,  hi  = 
R.  esoepatica,  h2  =  R.  mesoepatica,  h3  =  R.  entoepatica,  ahi  =  R.  eso- 
anterobranchiale,  ab2  =  R.  meso-anterobranchiale,  ab3  =  R.  ento-anterobran- 
chiale,  pbl  =  R.  eso-posterobranchiale,  pb2  =  R.  meso-posterobranchiale,  pb3 
=  R.  ento-posterobranchiale,  sf  =  solco  frontale,  seg  =  s.  epato-gastrico, 
se  =  s.  cervicale,  sp  =  s.  posteriore,  L  =  larghezza  massima,  1  =  lunghezza, 
al-a7  =  segmenti  addominali,  p  =  protosternite,  d  =  deutosternite,  ms  = 

mesosternite,  sl-3  =  sterniti,  e  =  episterniti,  I-V  =  pereiopodi,  1-7  =  arti¬ 
coli  dei  pereiopodi:  1  =  coxopodite,  2  =  hasipodite,  3  =  ischiopodite,  4  = 

meropodite,  5  =  carpopodite,  6  =  propodite,  7  =  dattilopodite,  mas  =  3" 

massillipede  (3  =  ischiopodite,  4  =  meropodite,  es  =  esopodite),  pt  =  pterigo- 

stomio,  se  =  Regione  subepatica,  D  =  lunghezza  del  propodite,  K  —  altezza 
del  propodite,  s  =  spessore  del  propodite,  d  =  lunghezza  del  dattilopodite,  k  = 
altezza  del  dattilopodite,  ep  =:  epistoma,  en  =  endostoma.  In  A  le  isolinee  indi¬ 
cano,  schematicamente,  il  grado  e  la  forma  delle  elevazioni  nelle  singole  regioni. 
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Fig.  6.  —  Faccia  dorsale  e  faccia  ventrale  dell’esemplare  7  N  ;  scala  di 
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Fig.  7.  —  Faccia  dorsale  e  ventrale  dell’esemplare  1  N  ;  scala  di  2  era. 
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Fig.  8.  _  Esemplari  di  C.  sismondai  Meyer;  i  numeri  e  le  lettere  indicano  i  rela¬ 

tivi  esemplari  ;  scala  di  4  cm. 
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Fig.  9.  —  Esemplari  di  C.  sismondai  Meyer;  i  numeri  e  le  lettere  indicano  i  rela 
tivi  esemplari;  scala  di  4  cm. 
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Cancer  sismonclai  v.  Meyer,  1843 

1839  Cancer  punctulatus  Sismonda  A.,  pag.  93,  figg.  A  e  B. 

1843  Cancer  sismonclai  Meyer  H.,  pag.  589. 

1846  Platycarcinus  antiquus  Sismonda  E.,  pag.  58,  tav.  3,  figg.  1,  2. 

1857  Platycarcinus  antiquus  Meneghini  G.,  pag.  528,  tav.  H,  fig.  11. 

1857  Lobocarcinus  Sismonclai  Reuss  A.,  pag.  41,  tav.  9,  figg.  1,  2. 

1857  Lobocarcinus  imperator  Reuss  A.,  pag.  42,  tavv.  7,  8,  tav.  9,  fig.  1. 

1861  Platycarcinus  Deshayesii  Milne  Edwards  A.,  pag.  88. 

1861  Platycarcinus  Sismonclae  Sismonda  E.,  pag.  468. 

1864  Cancer  Sismonclae  Milne  Edwards  A.,  pag.  316,  tavv.  XXIV,  XXV. 

1864  Cancer  Deshayesii  Milne  Edwards  A.,  pag.  314,  tav.  XXII,  figg.  1,  2,  tavola 

XXXIII,  fig.  1. 

1875  Platycarcinus  Sismonclai  Bittner  A.,  pag.  23. 

1886  Cancer  Sismonclae  Ristori  G.,  pag.  95,  tav.  II,  fig.  1. 

1887  Cancer  Sismonclae  Mariani  E.,  Parona  C.  F.,  pag.  152. 

1888  Cancer  Sismonclae  Ristori  G.,  pag.  217. 

1891  Cancer  Sismonclae  Ristori  G.,  pag.  4. 

1891  Cancer  Sismondae  Ristori  G.,  pag.  26. 

1894-95  Cancer  Sismonclae  Crema  C.,  pag.  20,  tav.  1,  fig.  19. 

1896  Platycarcinus  Sismonclai  Vinassa  de  Regny  P.,  pag.  124,  tav.  II,  fig.  1. 

1905  Cancer  Sismonclae  Lorenthey  I.,  pag.  32. 

1907  Cancer  Sismondae  Lorenthey  I.,  pagg.  204,  208,  210. 

71908  Cancer  Sismondae  Couffon  O.,  pag.  5,  tav.  2,  figg.  3,  4. 

?1908  Cancer  Deshayesii  Couffon  O.,  pag.  5,  tav.  1,  fig.  11. 

1910  Cancer  sismonclae  Fabiani  R.,  pag.  33. 

1921  Cancer  Deshayesii  Bell  A.,  pag.  7. 

1924  Cancer  ( Lobocarcinus )  Sismonclai  Glaessner  M.,  pag.  115. 

1927  Cancer  Deshayesii  Van  Straelen  V.,  pag.  87,  tav.  3,  fig.  2,  tav.  4,  figg.  1,  2. 

1928  Cancer  Sismondai  Glaessner  M.,  pag.  176. 

1929  Cancer  Sismonclai  Lorenthey  I.,  pag.  161. 

1934  Cancer  Deshayesii  Van  Straelen  V.,  pag.  207. 

1934  Cancer  sismonclai  Van  Straelen  V.,  pag.  207. 

1946  Cancer  Sismonclai  var.  antiatina  Maxia  C.,  pag.  134,  fig.  1,  tav.  1,  figg.  2-5. 
1950  Cancer  Sismondae  Comaschi  Caria  I.,  pag.  149. 

1950  Platycarcinus  antiquus  Comaschi  Caria  I.,  pag.  150. 

1956  Cancer  Sismondai  Comaschi  Caria  I.,  pagg.  283,  284,  288. 

1956  Platycarcinus  antiquus  Comaschi  Caria  I.,  pag.  283. 

1961  Cancer  sismondai  var.  antiatina  Zappi  L.,  pag.  86. 

1965  Cancer  sismondai  Varola  A.,  pag.  295. 

1965  Cancer  Sismonclai  var.  antiantina  Giannelli  L.  e  coll.,  pag.  521. 

1969  Cancer  sismondai  var.  antiatina  Largaiolli  e  coll.,  pag.  29. 

1969  Cancer  sismondai  var.  antiatina  Rossi  I).,  pag.  22. 

1977  Cancer  cf.  sismondai  Georgiades  Dikeoulia  E.,  pag.  420. 
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Cefalotorace 

E’  ben  conservato  in  quasi  tutti  gli  esemplari  ;  ha  forma  trasversal¬ 
mente  oblonga  con  la  larghezza  L  sempre  maggiore  della  lunghezza  1  ;  esi¬ 
ste  una  corrispondenza  lineare  diretta  tra  i  valori  di  L  e  di  1,  come  è 
evidente  nel  diagramma  di  Fig.  10  ove  i  punti  rappresentativi  di  tutti  gli 
esemplari,  riferiti  ai  valori  di  L  e  di  1,  giacciono  praticamente  su  di  una 
retta,  che  ne  rappresenta  dunque  le  modalità  di  accrescimento. 

Il  valore  massimo  di  L  si  misura  all’altezza  dell’ottavo  lobo  del  mar¬ 
gine  antero-laterale  ;  i  margini  frontale,  orbitale  ed  epatico  descrivono  per¬ 
ciò  una  curva  a  grande  raggio  che  si  mantiene  costante  con  l’età,  pur 
variando  entro  un  campo  abbastanza  largo,  come  è  evidenziato  dal  dia¬ 
gramma  di  Fig.  11  ;  il  rapporto  1/L  ha  valori  compresi  tra  0,54  e  0,60,  con 
l’unica  eccezione  di  0,64  per  l’esemplare  più  giovane  (3N).  Nell’  insieme 
tutto  il  carapace  appare  convesso  sia  in  senso  longitudinale  (Fig.  12),  sia 
in  senso  trasversale  (Fig.  13;  tavv.  XLIII-XLIV). 
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Rig.  10  (a  sinistra).  —  Variazione  di  1  in  funzione  di  L;  A  =  Platycarcinus  Si- 
smondai  (Vinassa  De  Regny,  1896). 

Fig.  11  (a  destra).  —  Variazione  del  rapporto  1/L  in  relazione  a  L;  A,  come  in 
Fig.  10. 


I  profili  di  Fig.  13  sono  condotti  secondo  L  e  la  distanza  fra  il  punto 
di  massima  curvatura  (centro)  e  il  segmento  segnato  al  centro  in  basso 
rappresenta  per  ciascuno  la  distanza  fra  il  punto  più  alto  e  quello  più 
basso,  che  si  è  assunta  come  altezza  H  ;  i  margini  laterali  appaiono 
rialzati. 
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Il  valore  della  curvatura  (H/L)  decresce  con  l’età  (Figg.  13,  14)  e,  a 
parità  del  valore  di  L,  l’altezza  è  inferiore  negli  esemplari  di  sesso  ma¬ 
schile  (Fig.  15). 


Fig.  12.  —  Sezione  sa¬ 
gittale  di  C.  sismondai 
Meyer,  esemplare  ma¬ 
schile  ;  lettere  come  in 
Fig.  5;  scala  di  1  cm. 


Un  maggiore  appiattimento  dei  maschi  è  carattere  riconosciuto  per 
il  genere  Cancer  già  da  Milne  Edwards  (1861-1865,  pag.  309).  In  gene¬ 
rale,  gli  esemplari  a  curvatura  più  accentuata  (giovani  e  femmine),  pos¬ 
siedono  anche  le  varie  regioni  del  carapace  e  i  lobi  dei  margini  più  ri¬ 
gonfi  e  separati  da  solchi  più  incisi. 

Lo  spessore  del  carapace  è  crescente  dalla  regione  anteriore  a  quella 
posteriore  (Fig.  12). 

Margini. 

Il  margine  frontale  presenta  costantemente  tre  denti,  rigonfi  alla  base 
e  appuntiti  all’estremità,  quello  centrale  posto  sul  prolungamento  del  solco 
frontale,  un  po’  più  avanzato  degli  altri;  negli  esemplari  in  cui  manca 
quest’ultimo  ciò  è  chiaramente  dovuto  a  frattura;  il  margine  frontale  tri- 
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Fig.  13.  —  Curvatura  del  cefalotorace  di  C.  sismondai  Meyer,  misurata  secondo 
L;  la  distanza  dal  segmento  indica  lo  spessore  misurato  dal  punto  più  elevato 
(centro)  al  punto  più  basso  (interno  dei  margini);  scala  del  segmento  =  1  cm. 
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dentato  è  uno  dei  caratteri  tipici  del  genere  Cancer  (Milne  Edwards, 
1861-1865;  Christiansen,  1969);  margine  frontale  in  avanti  e  più  de¬ 
presso  rispetto  a  quello  orbitale  (tavv.  XLIII-XLIV). 

Margine  orbitale  :  le  cavità  orbitali  sono  molto  ravvicinate  e  dirette 
in  avanti,  di  forma  lievemente  ellittica  con  asse  maggiore  suborizzontale, 
lievemente  inclinato  in  fuori  (tavv.  XLIII-XLIV). 
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Fig.  14  (a  sinistra).  —  Variazione  del  rapporto  H/L  in  funzione  di  L;  A,  come 
in  Fig.  10;  B  =  esemplare  proveniente  dal  «  Macco  di  Anzio  »,  conservato  nel 
Museo  di  Paleontologia  dell’Istituto  di  Geologia  dell’Università  di  Roma. 

Fig.  15  (a  destra).  —  Variazione  di  H  in  funzione  di  L;  A,  come  in  Fig.  10; 
B,  come  in  Fig.  14. 


La  parte  sopraorbitale  del  margine  orbitale  è  più  elevata  del  mar¬ 
gine  frontale  ed  è  suddivisa  in  tre  lobi  rigonfi  e  diseguali,  separati  da 
due  strette  incisioni  dirette  obliquamente  in  fuori  ;  di  essi,  quello  adia¬ 
cente  alla  fronte  è  largo  all’  incirca  il  doppio  degli  altri  due  e  termina  in 
tre-quattro  punte  sottili,  la  più  interna  più  grossa  e  alta;  quello  inter¬ 
medio,  stretto,  termina  in  una  punta;  il  lobo  esterno  ha  forma  triango¬ 
lare,  con  apice  rivolto  verso  1’  interno,  termina  in  due-tre  punte  sottili  ed 
è  limitato  all’esterno  dal  solco  gastro-epatico.  Questo  lobo,  che  delimita 
all’esterno  la  cavità  orbitale  anche  per  Christiansen  (1969),  è  invece  at¬ 
tribuito  al  margine  laterale  da  Milne  Edwards  (1861-1865,  «  le  premier 
lobe,  formò  par  l’angle  orbitaire  externe»,  pag.  314)  e  da  Maxia  (1946). 

11  margine  orbitale  inferiore  è  suddiviso  in  due  lobi,  quello  interno 
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termina  in  una  punta  che  sporge  in  avanti  oltre  il  margine  orbitale  supe¬ 
riore,  quello  esterno  più  largo,  concavo  in  avanti  e  terminante  in  due 
punte  laterali.  L’  insieme  del  margine  frontale  e  di  quello  orbitale  è  rivolto 
verso  l’alto  (tavv.  XLIII-XLIV). 

Il  margine  antero-laterale  è  più  lungo  di  quello  postero-laterale,  è 
suddiviso  in  otto  lobi  molto  rigonfi  negli  esemplari  più  giovani  e  nelle 
femmine,  più  piatti  nei  maschi  adulti. 

I  lobi  sono  separati  da  solchi  lievemente  divergenti  verso  l’esterno  e 
terminanti  all’  interno  in  piccole  depressioni  circolari,  ad  eccezione  di 
quello  che  delimita  il  quarto  e  che  si  continua  nel  solco  cervicale  ;  ciascun 
lobo  è  ricurvo  verso  l’alto  all’esterno  e  termina  con  tre  spine  assai  ap¬ 
puntite  negli  individui  giovani,  arrotondate  negli  adulti. 

In  generale,  la  larghezza  aumenta  dal  primo  all’ultimo  ;  a  comin¬ 
ciare  dal  sesto,  alle  tre  spine  se  ne  aggiungono  due  o  tre  intermedie  o 
secondarie,  sicché  gli  ultimi  lobi  terminano  in  cinque  o  sei  spine  appiattite. 

L’ottavo  lobo  appartiene  per  metà  al  margine  latero-anteriore,  per 
l’altra  metà  a  quello  latero-posteriore. 

II  margine  latero-posteriore  nella  parte  esterna  porta  due  lobi,  quello 
posteriore  appena  distinto,  terminanti  ciascuno  in  cinque  o  sei  punte 
piatte;  il  tratto  più  interno,  appena  concavo  e  ricurvo  verso  l’alto,  appare 
seghettato  portando  numerose  punte  appiattite  e  variamente  sporgenti. 

Il  margine  posteriore  è  lievemente  ricurvo  in  avanti  e  infossato  ri¬ 
spetto  alla  regione  intestinale. 

Tra  il  margine  posteriore  e  la  faccia  ventrale  è  visibile,  sulla  faccia 
dorsale,  il  primo  segmento  addominale  formato  da  una  porzione  anteriore 
che  ha  forma  di  losanga  molto  allungata  e  limitata  dorsalmente  da  una 
cresta  appuntita  e  lievemente  convessa  che  porta  una  fila  di  tubercoli 
contigui  e  tutti  eguali  (tavv.  XLIII-XLIV)  ;  è  ricoperta  da  minute  e  fitte 
granulazioni,  disposte  su  file  subparallele  alla  cresta  ;  la  porzione  poste¬ 
riore,  anche  visibile  sulla  faccia  dorsale  in  alcuni  esemplari,  ha  forma  di 
semiluna  ed  è  anch’essa  ricoperta  da  granulazioni  fitte  e  grossolane. 

Superficie  dorsale. 

Le  diverse  regioni  della  superficie  dello  scudo,  variamente  elevate, 
sono  distinte  da  solchi  stretti  e  profondi  (solco  cervicale,  s.  epato-gastrico 
e  gastro-branchiale,  s.  cardiaco-intestinale)  o  da  docce  larghe  e  relativa¬ 
mente  poco  profonde  (solco  posteriore). 

Il  solco  frontale,  ben  inciso,  si  continua  in  avanti  con  il  dente  cen¬ 
trale  del  margine  frontale.  Il  solco  cervicale  è  più  marcato  nella  porzione 
esterna,  tra  il  4°  e  il  5°  lobo  del  margine  latero-anteriore,  meno  inciso 
verso  il  solco  epato-metagastrico.  Il  solco  posteriore,  molto  largo  e  rela- 
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tivamente  poco  profondo  parallelo  al  margine  latero-anteriore,  decorre 
dall’apice  della  concavità  del  margine  latero-posteriore,  all’apice  della  re¬ 
gione  metagastrica,  ove  si  va  restringendo. 

Regione  mesogastrica  all’  incirca  triangolare,  limitata  da  solchi  ben 
incisi. 

Regioni  metagastriche  fuse  con  quelle  epigastriche,  rigonfie  e  profon¬ 
damente  separate  dalle  regioni  epatiche  e  antero-branchiali  dal  solco  ga¬ 
stro-epatico  e  gastro-antero-branchiale  ;  la  loro  larghezza  massima  (MT) 
cresce  con  l’età  ma  non  proporzionalmente  alla  larghezza  dello  scudo  L, 
come  è  visibile  nel  diagramma  di  Fig.  16,  ove  il  rapporto  MT  L  diminui¬ 
sce  con  l’età. 
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Fig.  16.  —  Variazione  del  rapporto  MT/L  in  funzione  di  L;  A,  come  in  Fig.  10; 
B,  come  in  Fig.  14. 


Regione  ipogastrica  rettangolare,  tozza,  poco  distinta  dalla  stretta 
regione  urogastrica. 

Regione  cardiaca  ben  distinta  di  forma  subesagonale  e  rigonfia.  Re¬ 
gione  intestinale  stretta  e  poco  elevata. 

Regione  esoepatica  di  forma  leggermente  trapezoidale  con  base  mag¬ 
giore  in  avanti  limitata  dal  solco  tra  il  2°  e  il  3”  lobo  del  margine  latero- 
anteriore. 

Regione  mesoepatica  di  forma  quadrangolare,  ben  elevata  e  regione 
entoepatica  triangolare  con  apice  rivolto  all’  interno  e  indietro. 

Regioni  antero  e  postero-branchiali  distinte  dal  largo  solco  posteriore. 

Regione  eso-antero-branchiale  di  forma  triangolare  con  base  larga 
che  comprende  i  lobi  5-8  del  margine  antero-laterale  ;  è  meno  elevata  delle 
altre  due  regioni  antero-branchiali  e  forma  un  basso  rilievo  di  forma 
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ellittica,  incurvata  parallelamente  al  margine  antero-laterale,  delimitando 
in  tal  modo  un’area  relativamente  larga  e  depressa  che  la  separa  dalle 
regioni  meso  ed  ento-anterobranchiali.  Queste  ultime  sono  ben  elevate  e 
costituiscono,  nell’  insieme,  un’area  grosso  modo  rettangolare  con  i  lati  più 
lunghi  paralleli  al  margine  latero-anteriore  ;  la  regione  meso-anterobran- 
chiale  forma  un  rilievo  allungato  e  terminante  in  una  cresta  in  direzione 
antero-posteriore,  mentre  la  regione  ento-anterobranchiale  è  uniforme- 
mente  elevata,  quadrangolare. 

La  regione  postero-branchiale  è  anch’essa  più  elevata  nei  lobi  meso 
ed  eso-posterobranchiale  che  nel  loro  ento-posterobranchiale. 

La  regione  meso-posterobranchiale,  di  forma  triangolare,  è  suddivisa 
in  due  aree,  quella  anteriore  più  ampia  e  con  rilievo  subconico,  la  poste¬ 
riore  più  piccola  ma  ugualmente  elevata. 

I  rilievi  delle  regioni  postero-branchiali  e,  talvolta,  di  quelle  antero- 
branchiali  culminano  con  delle  protuberanze  coniche  più  o  meno  pronun¬ 
ciate  e  presenti  in  quasi  tutti  gli  esemplari  ;  si  tratta  di  quelle  stesse  pro¬ 
minenze  o  «verruche»  riconosciute  da  Maxia  (1946)  nel  suo  esemplare 
di  Anzio. 

Infine,  la  superficie  dello  scudo  è  ricoperta  da  granulazioni  fitte  e 
minutissime  nelle  regioni  anteriori,  più  rade  e  grossolane  in  quelle 
posteriori. 

Una  prima  indagine  ha  rivelato  differenze  di  forma  e  di  struttura 
nelle  regioni  esaminate.  Nella  regione  postero-branchiale  i  granuli  hanno 
forma  di  tubercoli  a  sezione  subcircolare  per  tutta  la  loro  altezza 
(tav.  XXXIII,  Fig.  1);  esclusivamente  alla  base  sono  distribuite  microper¬ 
forazioni  (tav.  XXXIII,  Fig.  2)  ognuna  delle  quali  è  contornata  da  una 
singola  fila  di  cristalli  di  calcite  a  disposizione  concentrica  (tav.  XXXIII, 
Fig.  3). 

Nelle  regioni  epatiche  i  granuli  hanno  forma  conica,  sono  situati 
entro  depressioni  subcircolari  e  sono  perforati  all’apice  con  una  strut¬ 
tura  e  cratere  (tav.  XXXIV,  Figg.  1-3). 

Nell’area  mesogastrica  i  pori  sono  situati  all’apice  di  basse  protube¬ 
ranze  ampiamente  spaziate  (tav.  XXXV,  Fig.  1);  all’interno  dei  pori,  re¬ 
lativamente  larghi  e  a  fondo  apparentemente  cieco  (tav.  XXXV,  Fig.  2)  le 
pareti  appaiono  costituite  da  fibre  multistriate  di  calcite  ad  andamento 
spiralato  (tav.  XXXV,  Fig.  3). 

Faccia  ventrale. 

Plastron :  il  protosternite  è  visibile  in  vari  esemplari  (IN,  2N,  12N, 
19  N,  36  N)  ha  forma  di  triangolo  con  l’apice  arrotondato  rivolto  in  avanti 
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e  la  base  relativamente  larga  e  convessa  dietro  ;  segue  il  deutosternite 
(2N,  UN,  4N,  20 N)  il  quale  è  distintamente  diviso  in  due  lobi  trape¬ 
zoidali  rigonfi,  da  una  doccia  centrale  che  si  prolunga  indietro  amplian¬ 
dosi  nel  mesostemite  che  è  per  questo  distintamente  bilobato,  con  ampi 
lobi  rigonfi  lievemente  convergenti  in  avanti  e,  a  loro  volta,  suddivisi  in 
due  aree  allungate  da  una  larga  depressione  subparallela  ai  lati  e  conver¬ 
gente  nella  doccia  centrale.  Nelle  femmine  il  mesostemite  è  in  gran  parte 
ricoperto  dal  settimo  segmento  addominale. 

Seguono,  da  ciascun  lato,  un  numero  massimo  di  tre  steriliti  per  lato, 
ben  visibili  in  alcuni  esemplari  maschili  (4N,  5Nbis,  7N,  UN,  24N), 
mentre  negli  esemplari  femminili  il  numero  di  sterniti  visibili  sotto  i 
segmenti  cleU’addome  è  di  uno  per  ciascun  lato  (IN,  36N);  la  forma  è 
rettangolare  allungata  secondo  l’asse  e  le  dimensioni  diminuiscono  verso 
il  margine  posteriore. 

Si  osservano,  infine,  un  massimo  di  tre  episterniti  per  lato  e  un  mas¬ 
simo  di  due  negli  esemplari  femminili  (IN);  la  forma  è  subtriangolare, 
con  apice  rivolto  indietro;  nello  stesso  senso  diminuiscono  le  dimensioni; 
il  margine  anteriore  concavo  ospita  l’articolazione  della  chela  e,  rispetti¬ 
vamente,  dei  successivi  due  paia  di  pereiopodi. 

Addome :  è  formato  da  sette  somiti  di  altezza  crescente  dal  primo 
all’ultimo,  che  corrisponde  al  telson  (Christiansen,  1969).  11  primo,  gene¬ 
ralmente  visibile  dal  lato  dorsale,  nella  sezione  sagittale  eseguita  su  di  un 
esemplare  che  non  si  è  riusciti  a  liberare  dalla  roccia  inglobante  che  pai- 
zialmente  e  che  pertanto  non  è  compreso  nella  Tabella  1,  e  la  cui  lar¬ 
ghezza  risulta  di  circa  170  mm,  appare  piegato  a  1  ormare  due  lamine 
(Fig.  12)  rivolte  in  avanti  e  all’esterno  che,  come  detto  precedentemente, 
sono  visibili  sul  lato  dorsale  ;  le  sezioni  dei  successivi  somiti  appaiono  con¬ 
vesse  all’esterno  e  separate  da  margini  rientranti.  All’esterno,  il  settimo 
segmento  ha  forma  distintamente  triangolare,  con  base  molto  larga  nelle 
femmine  ove  ricopre  per  gran  parte  il  plastron  ;  nei  maschi  è  allungato 
a  base  stretta;  margini  laterali  concavi  (50 N,  20 N,  7N,  4N)  o  rettilinei 
(IN,  UN,  6N)  margine  posteriore  rettilineo  (7N,  44 N)  o  poco  convesso 
in  avanti  (IN,  5  N  bis,  20  N,  24  N).  Il  sesto  somite,  più  alto  che 
largo  nei  maschi,  è  percorso  longitudinalmnte  da  due  docce  appena  ac¬ 
cennate  e  convergenti  indietro  che  lo  suddividono  in  tre  parti,  la  centrale 
più  stretta;  in  avanti,  i  due  solchi  proseguono  nei  segmenti  a5-a2,  sempre 


più  accentuati. 

I  segmenti  a5-a2  hanno  caratteri  simili  nei  due  sessi:  più  larghi  che 
alti,  suddivisi  trasversalmente  in  tre  aree  all’incirca  uguali  di  larghezza, 
rigonfie  e  cosparse  di  granulazioni  fitte,  disposte  su  linee  trasversali. 
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Apparato  boccale. 

In  quasi  tutti  gli  esemplari  è  conservato  il  3 "  massillipede,  che  ha 
caratteristiche  uguali  nei  due  sessi.  In  alcuni  esemplari  è  visibile  la  por¬ 
zione  distale  del  coxopodite  ;  l’ischiopodite  ha  forma  rettangolare,  allun¬ 
gato  dall’indietro  in  avanti,  lievemente  concavo  verso  l’esterno  e  percorso 
da  una  depressione  longitudinale  appena  accennata;  l’articolazione  con  il 
meropodite  è  curvilinea  con  concavità  al  centro  ;  il  meropoclite  ha  forma 
quadrangolare;  sul  suo  margine  interno  anteriore  è  visibile,  in  qualche 
esemplare,  la  base  del  primo  segmento  del  palpo  (carpopodite)  ;  l’esopode 
ha  forma  molto  allungata  e  sottile,  è  disposto  all’esterno  dell’ischiopodite, 
parallelamente  ad  esso. 

L ’epistoma,  osservabile  solo  nell’esemplare  2  N  (tav.  XLII)  è  una  sottile 
lamina  allungata  trasversalmente  e  delimita  posteriormente  le  basi  delle 
antennule,  mentre  l’apofisi  interantennulare,  sottile  e  di  poco  sporgente 
in  avanti  al  centro,  le  separa  in  due  depressioni  sottili  e  divaricate  in 
avanti  (Fig.  5).  Più  indietro,  V endostoma  presenta  una  depressione  trian¬ 
golare  estesa  trasversalmente  quanto  l’epistoma,  con  vertice  rivolto  in¬ 
dietro  e  delimitata  da  due  lamine  rettangolari  saldate  lungo  il  piano  sa¬ 
gittale  e  sporgenti  ventralmente.  Dal  centro  dei  lati  posteriori  di  queste 
due  lamine  due  creste  sottili  a  margine  arrotondato  si  dirigono  all’indietro 
e  all’esterno  delimitando  l’apertura  boccale  da  un’area  subcircolare  e  de¬ 
pressa  che  costituisce  il  fondo  della  cavità  boccale. 

Pterigostomio  e  regione  subepatica  lievemente  rigonfi  e  separati  da 
una  sottile  cresta  arrotondata  subparallela  al  margine  latero-anteriore 
(tavv.  XXXVI,  XLII). 

Appendici 

Nei  casi  in  cui  ambedue  le  chele  sono  conservate  o  sono  misurabili 
entrambe,  esse  hanno  dimensioni  uguali  o  sono  solo  lievemente  diseguali  ; 
pertanto  i  valori  riportati  in  tabella  1  si  riferiscono  indifferentemente  sia 
a  chele  sinistre  sia  a  destre.  Solo  per  gli  esemplari  IN  e  7N  si  sono  mi¬ 
surati  valori  diversi;  per  l’IN  i  valori  riportati  in  tabella  si  riferiscono 
alla  chela  sinistra,  per  il  7N  alla  destra;  i  corrispondenti  valori  dell’altra 
t  chela  sono  rispettivamente  per  l’IN:  D  =  51  ;  K  =  21;  s  =  12  ;  d  =  30; 
k  ==  10  ;  per  il  7  N  :  D,  non  misurabile  ;  K  =  42  ;  s  =  30  ;  d  =  65  ;  k  =  17. 

Il  coxopodite  si  articola  sul  mesosternite  e  sul  primo  episternite,  ha 
forma  arcuata  ad  angolo  retto,  entro  il  quale  sono  posti  il  basipodite  e 
Yischiopodite,  con  il  quale  si  articola  mediante  una  testa  massiccia  e  arro¬ 
tondata.  L’  ischio  ha  forma  trapezoidale  con  la  base  maggiore  all’esterno 
che  costituisce  un  anello  rigonfio  da  sotto  il  quale  fuoriesce  il  meropodite 
che  appare  massiccio  e  a  sezione  ellissoidale,  subquadrangolare,  con  l’asse 
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maggiore  subparallelo  alla  faccia  ventrale  e  lievemente  inclinato  indietro  ; 
la  superficie  è  rigonfia  e  liscia,  in  alcuni  esemplari  cosparsa  di  minutis¬ 
sime  cavità  puntiformi  (20  N).  Il  carpopodite,  visibile  solo  in  alcuni  esem¬ 
plari  dal  lato  dorsale,  è  arcuato  e  rigonfio,  ha  forma  subtriangolare  con 
apice  rivolto  indietro  e  terminante  con  una  grossa  testa  che  si  articola 
sul  meropodite;  la  sezione  è  ellittica  con  schiacciamento  in  senso  dorso¬ 
ventrale;  la  superficie  dorsale  visibile  è  percorsa  da  quattro  creste  longi¬ 
tudinali  massiccie,  culminanti  in  radi  tubercoli  isolati  negli  esemplari 
adulti  (24N,  4N);  negli  esemplari  più  giovani  (8S,  IN,  UN,  35N)  le 
creste  sono  sottili  e  culminanti  in  spine  minute;  ciascuna  cresta  finisce 
in  avanti  in  una  spina  massiccia  e  appuntita  che  sporge  oltre  l’orlo  del 
meropodite;  un  cordolo  arrotondato  termina  in  avanti  questo  segmento, 
all’interno  del  quale  si  articola  con  una  grossa  testa  arrotondata  il 
propodite. 

In  Fig.  17  sono  raffigurati  schematicamente  propodite  e  dattilopodite 
delle  chele;  per  la  descrizione  e  la  terminologia  di  questi  segmenti  si  fa 
riferimento  agli  schemi  di  Menzies  (1951). 

Propodite  :  la  lunghezza  D,  l’altezza  K  e  lo  spessore  s  sono  propor¬ 
zionali  a  L,  con  una  apparente  accentuazione  dell’incremento  per  gli  esem¬ 
plari  adulti  (Figg.  18,  19,  20)  in  cui  le  dimensioni  della  chela  crescono, 
in  proporzione,  più  di  L.  Il  rapporto  D/K  si  mantiene  tra  1,74  e  2,83  e 
risulta  crescente  con  l’età  (Fig.  21)  (valori  compresi  tra  2  e  2,2  secondo 
Menzies  (1951)  per  le  specie  pleistoceniche  del  genere  Cancer),  mentre  il 
rapporto  L/D  diminuisce  nettamente  con  l’età  (Fig.  22),  di  più  per  i 
maschi  ;  questi  dati  confermano  la  maggiore  relativa  crescita  in  lunghezza 
della  chela  anche  rispetto  alla  sua  altezza. 

La  sezione  (Fig.  23)  è  ellittica  nella  zona  prossima  all’articolazione 
con  il  carpopodite  e  subtriangolare  nella  porzione  distale,  con  spessore 
più  piccolo  dell’altezza:  è,  infine,  ellittica  all’altezza  dei  primi  denti  pros¬ 
simali.  La  faccia  laterale  esterna  è  percorsa  da  quattro  carene  longitu¬ 
dinali,  massiccie  negli  individui  adulti  (4N,  24 N),  sottili  e  torniate  da 
allineamenti  di  minuscoli  tubercoli  nei  giovani  ;  la  più  bassa  si  continua 
fino  alla  punta,  formando  un  orlo  lievemente  rilevato  all’interno  di  essa; 
verso  la  superficie  superiore  sono  presenti  tubercoli  radi,  massicci  e  ap¬ 
puntiti,  sempre  allineati  longitudinalmente,  in  numero  variabile.  Infine, 
lungo  la  superficie  superiore  corre  una  cresta  non  molto  acuta  sormon¬ 
tata  da  tubercoli  e  spine.  La  faccia  laterale  interna  è  liscia. 

In  totale  dunque  sono  cinque  le  carene  che  percorrono  il  propodite, 
di  cui  quattro  sulla  superficie  laterale  esterna,  più  i  tubercoli,  analoga¬ 
mente  a  quanto  osservato  dagli  AA.  (Milne  Edwards,  1861-1865,  Maxia, 
1946).  Neiresemplare  7N  la  superficie  laterale  esterna  è  ruvida  e  porta 
solo  la  carena  più  bassa  oltre  ai  tubercoli  dell’area  superiore  (tavv.  XXXV II- 
XLIV). 
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Fig.  17.  —  Chele  di  C.  sismondai  Meyer;  i  numeri  e  le  lettere  indicano  i  relativi 
esemplari;  scala  di  2  cm. 
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Fig.  18.  —  Variazione  di  D  in  funzione  di  L;  A,  come  in  Fig.  10;  B,  come  in  Fig.  14. 
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Fig.  19  (a  sinistra).  —  Variazione,  di  s  in  funzione  di  L;  A,  come  in  Fig.  10; 
B,  come  in  Fig.  14. 

Fig.  20  (a  destra).  —  Variazione  di  K  in  funzione  di  L;  A,  come  in  Fig.  10; 
B,  come  in  Fig.  14. 
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Fig.  21  (a  sinistra).  —  Variazione  del  rapporto  D/K  in  funzione  di  L;  A, 
in  Fig.  10;  B,  come  in  Fig.  14. 

Fig.  22  (a  destra).  —  Variazione  del  rapporto  L/D  in  funzione  di  L;  A, 
in  Fig.  10;  B,  come  in  Fig.  14. 
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Fig.  23.  —  Sezioni  di  chela  di  C.  sismondai  Meyer;  es.  27  N  ;  scala  di  1  cm. 
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Fig.  24  (a  sinistra).  —  Variazione  di  d  in  funzione  di  L;  B,  come  in  Fig.  14. 
Fig.  25  (a  destra).  —  Variazione  di  k  in  funzione  di  L;  B,  come  in  Fig.  14. 
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Fig.  26  (a  sinistra).  —  Variazione  del  rapporto  d/k  in  funzione  di  L;  B,  come 
in  Fig.  14. 

Fig.  27  (a  destra).  —  Variazione  del  rapporto  L/d  in  funzione  di  L;  B,  come 
in  Fig.  14. 
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I  denti,  da  quattro  a  otto,  in  genere  in  numero  minore  negli  esem¬ 
plari  adulti,  ove  sono  anche  più  appiattiti  e  distanziati,  sono  massicci  e 
arrotondati,  qualche  volta  il  secondo  e  il  terzo  prossimali  biforcuti  ;  la 
punta  è  arrotondata. 

Dattilopodite :  lunghezza  (cl)  e  altezza  (k)  proporzionali  a  L  con 
un  aumento  apparentemente  maggiore  con  l’età  come  per  il  propodite 
(Figg.  24,  25);  rapporto  d/k  compreso  tra  2  e  3,75  (valori  compresi  tra 
2,5  e  3,5  in  Menzies,  1951);  L/d  compreso  tra  3,23  e  6,78  (Menzies  dà 
un  valore  di  4,7  per  questo  rapporto,  valore  medio  misurato  su  quattro 
esemplari  recenti  di  Cancer  jordani,  dell’area  di  Los  Angeles  (USA). 

Come  per  il  propodite,  la  lunghezza  cresce  proporzionalmente  di  più 
rispetto  alla  sua  altezza  e  alla  larghezza  del  carapace  (Figg.  26,  27). 
Ovoidale  in  sezione  (Fig.  23),  la  faccia  superiore  porta  una  cresta  spinosa 
mentre  le  facce  laterali  portano  una  fila  di  minute  spine  allineate  paral¬ 
lelamente  alla  cresta,  ben  evidente  negli  adulti,  meno  nei  più  giovani 
(3N);  nei  maschi  più  grandi  (4N,  7N,  24  N),  mancano  l’una  e  le  altre  e 
il  dattilopodite  appare  tondeggiante  e  liscio  all’esterno  ;  solco  setifero 
triangolare,  depresso;  denti  da  quattro  a  otto  con  i  medesimi  caratteri 
di  quelli  del  propodite. 

Gli  altri  pereiopodi  (II-IV)  hanno  caratteri  simili  a  quelli  del  primo 
paio  nei  primi  quattro  segmenti,  salvo  le  dimensioni  decrescenti  ;  dattilo¬ 
podite  e  propodite  a  sezione  ellittica  e  appiattiti  ventralmente,  si  assotti¬ 
gliano  verso  l’estremità  distale;  lungo  i  margini  laterali  del  carpopodite, 
del  propodite  e  del  dattilopodite  corrono  due  creste  sottili  terminanti  in 
minute  granulazioni  o  spine;  la  superficie  è  cosparsa  di  depressioni 
puntiformi. 

II  quinto  paio  di  pereiopodi,  molto  schiacciato  in  senso  dorso-ventrale, 
hanno  dattilopodite  e  propodite  percorsi  da  due  creste  laterali  di  tubercoli 
relativamente  robusti  e  da  paralleli  allineamenti  di  tubercoli  minuti. 


Discussione. 

L’osservazione  dei  diagrammi  (Figg.  10,  11,  14-16,  18-22,  24-27)  mette 
in  evidenza  come  i  valori  biometrici  della  popolazione  in  studio  abbiano 
variabilità  più  o  meno  grande  ma  siano  tutti  contenuti  in  campi  ben  deli¬ 
mitati,  in  cui  i  valori  de'  rapporti  considerati  e  delle  misure  relative  a 
singole  parti  variano  sempre  nello  stesso  senso  in  relazione  al  valore  della 
larghezza  L,  il  cui  incremento  costante  rappresenta  la  variabile  età. 

Questi  dati,  insieme  con  quelli  morfologici,  consentono  senz’altro  di 
attribuire  alla  stessa  specie  tutti  gli  esemplari  in  studio. 

Analizzando  in  particolare  i  diversi  valori  risulta  che:  con  l’età  au¬ 
menta  proporzionalmente  la  lunghezza  1,  mentre  lunghezza  e  altezza  di 
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propodite  e  dattilopodite  del  primo  paio  di  pereiopodi  subiscono  incre¬ 
menti  relativamente  maggiori,  specialmente  la  lunghezza  ;  infatti  i  rap¬ 
porti  D/K  e  d/k  aumentano  con  l’età  indicando  una  crescita  relativa¬ 
mente  maggiore  di  D  e  di  d  rispetto  a  K  e  li, 

L’altezza  H  diminuisce  con  l’età  in  assoluto  per  i  maschi  e  la  dimi¬ 
nuzione  del  rapporto  H/L  indica  un  appiattimento  sempre  più  spinto  con 
l’età  ;  le  femmine  però  sono  sempre  più  alte  rispetto  ai  maschi;  morfolo¬ 
gicamente  questo  si  manifesta  con  un  aspetto  in  generale  più  «  rigonfio  » 
presentato  da  queste  ultime. 

La  variazione  di  D  e  d  rispetto  a  K  e  k  si  manifesta  analogamente 
con  un  appiattimento  delle  estremità  delle  chele  con  l’età. 

L’esame  di  alcuni  dei  nostri  diagrammi  (Figg.  14,  15,  18-22,  24-27) 
mette  in  evidenza  una  separazione  abbastanza  netta  nella  distribuzione 
dei  dati  relativi  a  maschi  e  femmine;  il  fatto  che  i  quattro  esemplari  più 
grandi  siano  maschi  potrebbe  indurre  a  riconoscere  un  incremento  mag¬ 
giore  di  certi  valori  biometrici  con  l’età.  Più  probabilmente  si  possono 
invece  individuare  in  ciascuno  dei  diagrammi  due  linee  distinte;  ciò  por¬ 
terebbe  a  riconoscere  un  dimorfismo  sessuale  che  si  manifesta  nei  maschi 
in  un  maggiore  appiattimento  (Figg.  14,  15),  maggiori  dimensioni  di  D, 
K,  s,  d  (Figg.  18-20,  24)  anche  in  rapporto  a  L  (Figg.  22,  27). 

Anche  nei  Decapodi  Brachiuri  viventi  la  percentuale  di  crescita  di  vari 
organi  cambia  durante  la  ontogenesi,  con  frequenti  casi  di  allometria  di 
valore  diverso  nei  due  sessi  (Hartnoll,  1974). 

Infine  il  solo  esemplare  della  letteratura  di  cui  abbiamo  potuto  pren¬ 
dere  direttamente  le  misure,  e  quello  proveniente  dal  «  Macco  di  Anzio  », 
rientrano  nei  campi  di  variabilità  della  specie. 


Confronti. 

Passando  al  confronto  delle  morfologie,  sfortunamente  il  solo  studio 
condotto  su  esemplari  numerosi  (23)  provenienti  dal  Pliocene  di  varie  loca¬ 
lità  italiane  e  dall’Algeria  (Ristori,  1886)  illustra  solo  la  faccia  ventrale 
di  un  esemplare  mancante  di  pereiopodi.  In  tutti  gli  altri  casi  la  dispo¬ 
nibilità  di  uno  solo  o  di  due  esemplari  ha  limitato  la  possibilità  di  rico¬ 
noscerne  la  variabilità  specifica. 

La  prima  descrizione  e  illustrazione  di  questo  Crostaceo  fu  fatta  da 
Sismonda  A.  (1839)  su  di  un  fossile  proveniente  da  S.  Stefano  Roero  (Pie¬ 
monte);  questo  grande  esemplare  ha  caratteri  molto  vicini  ai  nostri  di 
maggiori  dimensioni,  sia  nella  morfologia  che  nei  valori  biometrici  ;  i 
valori  di  L  e  di  1  dati  da  Sismonda  si  riferiscono  alle  dimensioni  del  fossile, 
che  sono  chiaramente  inferiori  a  quelli  dell’esemplare,  mancando  parte 
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dei  margini  anteriore  e  postero-laterale  destro;  le  misure  che  si  possono 
ricavare  sulla  metà  integra  nella  Fig.  A  di  Sismonda  danno  per  questo 
esemplare  femminile  valori  analoghi  a  quelli  dei  nostri  adulti  (4N,  7N, 
19  N).  La  frattura  dei  margini  impedisce  di  contare  il  numero  dei  lobi, 
ma  l’andamento  dei  solchi  del  margine  sopraorbitale  sinistro  si  identifica 
con  quello  dei  nostri  ;  pure  esiste  analogia  con  i  due  carpopoditi  del  primo 
paio  di  pereiopodi  che  appaiono  massicci  e  percorsi  da  carene  terminanti 
in  grossi  tubercoli  al  margine  distale  e  portano  grossi  tubercoli  sparsi. 
Anche  i  caratteri  osservabili  sulla  faccia  ventrale  sono  analoghi  a  quelli 
dei  nostri  esemplari.  Poco  chiaro  appare  invece  l’andamento  delle  varie 
regioni  dello  scudo  la  cui  superficie,  secondo  la  descrizione  di  Sismonda, 
che  è  molto  sintetica,  è  «  sparsa  di  punti  minuti  e  fitti  che  osservati  con 
la  lente  appariscono  concavi  ». 

Sismonda  denomina  questo  esemplare  Cancer  punctulatus,  nome  dato 
da  Desmarest  (1822)  a  un  fossile  che  secondo  lo  stesso  Sismonda,  diffe¬ 
risce  dal  nuovo  solo  per  caratteri  dei  margini  che  possono  essere  dovuti 
a  un  diverso  stato  di  conservazione. 

Sismonda  E.  (1846)  descrive  e  illustra  un  esemplare  proveniente  dalle 
«  marne  terziarie  superiori  »  della  Quaglina  nei  dintorni  di  Asti,  in  Pie¬ 
monte,  che  denomina  Platycarcinus  antiquus,  attribuendo  a  questa  specie 
anche  l’esemplare  di  S.  Stefano  Roero. 

La  illustrazione  e  una  accurata  descrizione  dell’esemplare  della  Qua¬ 
glina  d’Asti  si  ritrovano  in  Milne  Edwards  (1861-65). 

Le  misure  date  dai  due  AA.  differiscono  addirittura  di  10  mm  per 
la  lunghezza;  meglio  si  comprendono  le  differenze  nella  misura  di  L, 
poiché  i  margini  laterali  sono  privi  delle  punte;  pertanto  il  valore  di  L 
risulta  più  basso  di  quello  reale.  La  forma  «  a  ventaglio  »  di  questo  esem¬ 
plare  si  avvicina  a  quella  di  alcuni  nostri  esemplari  (7N,  20  N,  29  N). 

Successivamente  lo  stesso  Sismonda  E.  (1861)  indica  l’esemplare  della 
Quaglina  d’Asti  come  Platycarcinus  sismondae  Meyer,  precisando  che  si 
tratta  della  stessa  specie  pubblicata  da  Sismonda  A.  come  Cancer  pmic- 
tulatus  Desmarest,  che  Meyer,  dopo  aver  esaminato  le  figure  di  Si- 
smonda  A.,  nel  1843  aveva  separato  facendone  il  tipo  di  una  nuova  spe¬ 
cie:  Cancer  sismondae.  Secondo  Sismonda  questo  Crostaceo  va  conservato 
nel  genere  Platycarcinus ,  mentre  va  accettata  la  denominazione  specifica 
di  Meyer  per  questione  di  priorità. 

In  questa  stessa  nota  Sismonda  respinge  la  denominazione  di  Lobo- 
carcinus  Sismondai  attribuita  da  Reuss  (1857)  ad  un  Crostaceo  del  cal¬ 
care  miocenico  di  Bruck  sul  Leitha  (Austria)  considerato  da  questi  iden¬ 
tico  all’esemplare  della  Quaglina. 

In  effetti  Reuss  mentre  respinge  il  nome  generico  dell’esemplare  di 
Asti  accetta  quello  specifico  di  Meyer,  sempre  pei-  questione  di  priorità,  e 
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attribuisce  con  esitazione  il  suo  esemplare  alla  stessa  specie  di  Asti  ;  que¬ 
sto  esemplare  è  però  assai  incompleto  e  mal  conservato  e  se  ne  osservano 
male  i  caratteri,  nonostante  le  splendide  illustrazioni  che  accompagnano 
questa  opera. 

Nella  stessa  descrive  come  Lobocarcinus  imperator  un  esemplare  con¬ 
servato  nell’Hof  Mineralien  Cabinete  a  Vienna  e  proveniente  dal  Vicen¬ 
tino.  Giustamente  il  Ristori  (1891)  respinge  questa  attribuzione  generica, 
mancando  tutti  i  caratteri  tipici  del  genere  Lobocarcinus  (Roger  in  Pi- 
VETAU,  1953)  e  principalmente  la  estensione  molto  maggiore  della  curva¬ 
tura  dei  margini  anteriore  e  latero-anteriore,  le  proporzioni  delle  varie 
regioni  dello  scudo,  l’allineamento  di  tubercoli  molto  sviluppati  e  massicci 
all’  interno  del  margine  latero-posteriore,  la  disposizione  degli  occhi. 

I  valori  biometrici  misurati  sulle  illustrazioni  di  Reuss  si  avvicinano 
a  quelli  di  Cancer  sismonclai  per  Lobocarcinus  imperator  mentre  se  ne 
discostano  ampiamente  per  l’esemplare  indicato  come  Cancer  sismondai 
(1/L  X  100  =  68);  tuttavia  anche  per  il  Ristori  (1891)  questo  esemplare, 
che  appare  molto  fratturato  e  incompleto,  appartiene  alla  specie  di  Meyer. 

Molto  chiara  è  la  illustrazione  di  Meneghini  (1857)  per  i  dettagli  ri¬ 
guardanti  l’addome,  il  plastron,  il  terzo  paio  di  massillipedi  e  il  margine 
sopraorbitale  dell’esemplare  raccolto  da  Lamarmora  a  Capo  S.  Marco,  in 
Sardegna,  e  indicato  come  Platycarcinus  antiquus  ;  i  valori  misurati  danno 
un  rapporto  1/L  X  100  =  74  mentre  l’Autore  dà  un  valore  di  72.  In  ogni 
caso  il  relativo  maggior  valore  di  1  pone  tale  esemplare  al  margine  del 
campo  di  variabilità  della  specie;  anche  in  questo  esemplare  i  margini 
laterali  appaiono  ampiamente  ridotti  per  fratturazione  e  la  stessa  rico¬ 
struzione  fatta  dal  Meneghini  sul  margine  sinistro  (tav.  H,  Figg.  11,  11'  e 
11")  ci  sembra  riduttiva  rispetto  all’estensione  dello  scudo  sul  lato  destro. 

Cancer  Deshayesii  è  la  denominazione  data  da  Milne  Edwards  (1861- 
1865)  a  due  esemplari  provenienti  dal  Terziario  superiore  di  Orano  in 
Algeria;  dalla  sua  descrizione  e  dalla  illustrazione  risulta  una  perfetta 
corrispondenza  fra  questa  sua  specie  e  Cancer  sismondai,  come  osserva 
anche  Ristori  (1886)  il  quale  ritiene  che  le  piccole  differenze  notate  da 
Milne  Edwards  non  siano  sufficienti  a  creare  una  nuova  specie,  ma  che 
si  possono  riferire  alle  pressioni  subite  e  allo  stato  di  conservazione  dello 
scudo  e  dei  suoi  margini.  La  diversa  proporzione  delle  regioni  dello  scudo 
sfuma  secondo  il  Ristori  nei  numerosi  esemplari  da  individuo  a  indivi¬ 
duo  e  diviene  un  carattere  «  affatto  incostante  ». 

II  solo  carattere  che  decisamente  ci  sembra  diverso  dai  nostri  nel¬ 
l’esemplare  di  Cancer  Deshayesii  di  Milne  Edwards  è  la  forma  dell’epi- 
stoma  e  dell’endostoma  (tav.  XXIII,  Fig.  la);  mentre  il  primo  appare  ri¬ 
dotto  all’apofisi  interantennulare,  non  v’è  traccia  della  depressione  trian¬ 
golare  e  delle  due  lamine  sottostanti  costituenti  l’endostoma  di  Cancer  si- 
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smondai  (Fig.  5,  tav.  XLII).  Considerato  che  sulla  faccia  ventrale  dell’esem¬ 
plare  illustrato  nella  stessa  tavola  questa  parte  è  obliterata  dalla  roccia 
incassante,  rimane  il  dubbio  che  la  Fig.  la  sia  stata  erroneamente  attri¬ 
buita  a  C.  Desliayesii.  I  valori  biometrici  rientrano  nei  relativi  campi  di 
variabilità  dei  nostri  esemplari. 

Van  Straelen  (1934)  mantiene  la  distinzione  tra  C.  sismondae  e 
C.  Deshayesii. 

Fra  gli  esemplari  studiati  dal  Ristori  (1886)  sono  compresi  10  indi¬ 
vidui  provenienti  dalla  località  Fornaci  in  provincia  di  Savona,  apparte¬ 
nenti  ai  Musei  di  Torino  e  di  Genova.  La  stessa  provenienza  portano  due 
esemplari  piccoli  e  assai  mal  conservati  (in  pratica  i  modelli  interni,  an¬ 
che  arrotondati  ai  margini)  che  ho  esaminato  presso  il  British  Museum, 
inventariati  con  i  numeri  28072-3,  con  T  indicazione:  Canee r  cf.  sismondai 
v.  Meyer,  formazione:  Pliocene,  collezione  Castelli.  Lo  stato  di  usura  e 
l’arrotondamento  dei  margini  impedisce  determinazioni  precise  mentre 
la  forma  e  la  distribuzione  delle  regioni  del  dorso  ci  confermano  sen¬ 
z’altro  la  loro  appartenenza  alla  specie  di  Meyer. 

Dal  Pliocene  della  località  Fornaci  proviene  un  esemplare  studiato 
da  Crema  (1894-95). 

L’esemplare  di  Lesignano  dei  Bagni,  descritto  e  illustrato  da  Vinassa 
De  Regny  (1896)  e  ancora  oggi  conservato  nel  Museo  Paleontologico  del¬ 
l’Istituto  di  Geologia  dell’Università  di  Parma,  per  quanto  sia  deformato 
e  rotto  e  abbia  per  questo  poco  distinte  le  aree  del  carapace,  per  i  valori 
biometrici  ed  il  profilo  rientra  perfettamente  fra  i  nostri  esemplari. 

Da  Anzio  proviene  un  esemplare  di  Cancer  sismondai  descritto  dal 
Ristori  (1891)  come  anche  dal  Piacenziano  superiore  del  litorale  di  Anzio 
l’esemplare  descritto  e  figurato  da  Maxia  (1946)  e  distinto  come  varietà 
antiatina.  La  descrizione  assai  particolareggiata  di  questo  unico  esem¬ 
plare  ben  conservato  esalta  tuttavia  come  tipici  di  esso  alcuni  caratteri 
che  si  ripetono  più  o  meno  marcatamente  nei  nostri  esemplari,  e  che  in 
molte  descrizioni  precedenti  mancano  probabilmente  per  il  cattivo  stato  di 
conservazione. 

A  proposito  dei  caratteri  distintivi  di  Cancer  sismondai  var.  antia¬ 
tina  possiamo  osservare  : 

1  -  Non  ci  sembra  che  i  denti  del  margine  frontale  siano  due,  il  centrale 

mancando  chiaramente  per  rottura. 

2  -  L’area  semilunare  adiacente  ai  lobi  meso  ed  eso-anterobranchiali,  pia¬ 

neggiante  e  convessa  in  avanti,  corrisponde  alla  larga  depressione  di 

questa  forma  ben  evidente  nei  nostri  esemplari  e  che  mal  si  individua 

nelle  illustrazioni  di  Reuss  (1857)  e  di  Milne  Edwards  (1861-1865), 

che  sono,  tra  quelle  esistenti,  quelle  eseguite  con  maggiore  accuratezza. 
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3-1  solchi  che  separano  le  regioni  del  dorso  sono  tutti  ben  marcati  nei 
nostri  esemplari,  come  in  quello  di  Maxia. 

4  -  Le  grosse  «  verruche  a  guisa  di  sporgenze  coniche  »  sui  lobi  postero¬ 

branchiali,  corrispondono  alle  protuberanze  coniche  osservate  sulle 
stesse  aree  nei  nostri  esemplari. 

5  -  La  larghezza  notevole  dell’esemplare  di  Anzio  trova  corrispondenza  in 

quella  dei  nostri  esemplari  adulti. 

6-1  lobi  del  mesosternite  non  appaiono  bifidi  nell’esemplare  di  Vinassa 
De  Regny  che  è  una  femmina  e  ha  questa  porzione  del  plastron  coperta 
dal  settimo  segmento  addominale,  mentre  tale  carattere  si  può  osser¬ 
vare,  sia  pure  molto  sfumato,  nell’esemplare  del  Ristori  (1886). 

7  -  Epistoma  ed  endostoma  sono  assolutamente  identici  a  quelli  del  no¬ 

stro  esemplare  2N. 

8  -  La  forma  dei  margini  dell’ultimo  segmento  addominale  è,  come  si  è 

visto,  variabile. 

In  definitiva,  non  ci  sembra  che  i  caratteri  dell’esemplare  di  Maxia 
possano  giustificare  la  istituzione  di  una  varietà  antiatina,  tanto  più  che 
egli  stesso  afferma  :  «  non  risulta  che  le  regioni  dorsali  di  Cancer  sismon¬ 
dai  e  di  Cancer  Deshayesii  siano  state  particolareggiatamente  descritti 
dagli  autori  specialmente  nei  lobi  branchiali  che  pare  siano  poco  diffe¬ 
renziati  ».  La  stessa  affinità  che  l’autore  riconosce  da  una  parte  con  il 
C.  Deshayesii  (contorno  del  cefalotorace)  e  dall’altra  con  C.  sismondai  (fac¬ 
cia  ventrale),  indica  semmai  l’appartenenza  di  tutte  queste  forme  alla  sola 
specie  Cancer  sismondai ,  la  cui  variabilità  non  era  stata  riconosciuta,  salvo 
che  dal  Ristori. 

L’esemplare  femminile  attualmente  conservato  presso  il  Museo  Pa¬ 
leontologico  dell’Istituto  di  Geologia  dell’Università  di  Roma,  manca  del 
terzo  posteriore  ;  possiede  tre  denti  sul  margine  frontale,  margine  orbi¬ 
tale  identico  a  quello  dei  nostri  esemplari  ;  i  lobi  del  margine  laterale 
conservati  (4,5  sul  margine  destro)  rigonfi  e  terminanti  in  3  o  4  punte; 
epistoma  ed  endostoma  coperti  dal  3°  paio  di  massillipedi  ;  due  episterniti 
triangolari;  chele  con  ischiopodite  e  meropodite  coperti  di  tubercoli  minuti. 

I  valori  biometrici  contenuti  nei  campi  di  variabilità  dei  nostri  esem¬ 
plari  confermano  ulteriormente,  a  nostro  parere,  l’appartenenza  alla  spe¬ 
cie  di  Meyer  di  questo  esemplare  proveniente  dalla  stessa  località  di 
quello  studiato  da  Maxia. 

Distribuzione  stratigrafica. 

Gli  esemplari  di  Cancer  sismondai  studiati  dal  Ristori  provengono 
tutti  da  formazioni  plioceniche  e  su  tale  provenienza  insiste  (1891)  af¬ 
fermando  che.  «  questa  specie  è  evidentemente  una  delle  più  caratteristi- 
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che  del  Pliocene  e  vi  si  trova  in  abbondanza  ».  Anche  l’esemplare  di  Lesi- 
gnano  nei  Bagni,  inizialmente  attribuito  al  Miocene  superiore  (1886)  ri¬ 
sulta  poi  (1888  c)  proveniente  dal  Pliocene. 

Ugualmente  ritiene  errata  (1891  a)  la  provenienza  dal  Vicentino  degli 
esemplari  di  Lobocarcinus  imperator  di  Reuss  (1857)  che  dovrebbero,  a 
suo  parere,  provenire  da  formazioni  plioceniche  del  Parmigiano  o  del  Pia¬ 
centino.  Anche  Milne  Edwards  (1861-65)  e  Bittner  (1883)  avevano 
espresso  dubbi  sulla  provenienza  degli  esemplari  studiati  da  Reuss. 

Ristori  dubita  anche  che  l’esemplare  di  Capo  S.  Marco  (Meneghini, 
1857;  Comaschi  Caria,  1950)  provenga  da  quella  località,  dato  che  Lovi- 
SATO  (1885)  nega  1’esistenza  del  Pliocene  nelle  colline  di  Cagliari.  Limita 
pertanto  al  Pliocene  la  distribuzione  di  questa  specie. 

Dalla  letteratura  recente  (Pecorini,  1972,  1973  ;  Pomesano  Cherchi, 
1971;  Cherchi,  1973;  Cherchi  e  coll.  1978)  risulta  che  a  Capo  S.  Marco 
la  serie  miocenica  (Tortoniano,  Messiniano)  è  ricoperta  da  formazioni 
plioceniche  che  comprendono,  in  successione:  conglomerato  trasgressivo, 
argille  sabbiose  e  marne  grigio-azzurre,  calcari  arenaceo-argillosi. 

Circa  la  provenienza  dal  Miocene  (Langhiano  di  Monte  S.  Michele 
presso  Cagliari)  (Lorenthey,  1907)  i  depositi  terziarii  di  questa  località 
risultano  ancora  miocenici  (Robba  &  Spano,  1978);  tuttavia  secondo 
C.  Spano  (comunicazione  orale)  si  ritiene  probabile  che  il  Pliocene  sia 
rappresentato  a  Monte  S.  Michele,  anche  se  fino  ad  oggi  non  se  ne  sono 
trovate  le  prove  paleontologiche. 

Il  C.  Deshayesii  di  Milne  Edwards  proviene  dal  Terziario  superiore 
di  Algeria. 

Rimangono  tuttavia  le  provenienze  da  un’arenaria  miocenica  del¬ 
l’Atlante  (Algeria)  secondo  Glaessner  (1928)  e  dai  calcari  miocenici  di 
Bruck  sul  Leitha  (Reuss,  1857);  ma  sulla  provenienza  degli  esemplari 
studiati  da  questo  Autore  e  che  egli  aveva  trovato  nelle  collezioni,  anche 
Milne  Edwards,  Bittner  e  Ristori  avevano,  come  già  detto,  espresso 
dei  dubbi. 

Nel  Museo  Paleontologico  dell’Istituto  di  Geologia  dell’Università  di 
Torino,  ho  avuto  modo  di  vedere  una  collezione  di  6  esemplari  indicati 
come  «  Ccmcer  sismondai  Meyer  cf.  var.  antiatina  Maxia  »  raccolti  da 
Sturani  nel  1957  nel  Pliocene  di  Castel  Verrua,  località  da  cui  proveni¬ 
vano  anche  esemplari  studiati  da  Ristori  (1886). 

Zappi  (1961)  riporta  come  rara  questa  specie  nell’affioramento  A 
(calcari  arenacei  giallastri  e  porosi  con  Balani  e  Lamellibranchi)  attribuito 
al  Pliocene  inferiore  di  Castel  Verrua,  descritto  anche  da  Martinis  (1954), 
che  attribuisce  lo  stesso  livello  al  Pliocene  medio. 

Cancer  cf.  sismondai  è  segnalato  nel  Pliocene  di  Heraklion  (Creta) 
(Georgiades  Dikeoulia  E.,  1977). 
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In  definitiva,  a  parte  le  poche  provenienze  mioceniche  che  riman¬ 
gono  da  chiarire,  risulta  che  Cancer  sismondai  è  una  specie  esclusiva- 
mente  pliocenica  e  probabilmente  limitata  al  Pliocene  medio.  La  sua  di¬ 
stribuzione  paleogeografica  sembra  limitarsi  all’area  mediterranea  com¬ 
prendendo  Piemonte,  Liguria,  Emilia,  Lazio,  Puglia,  Sicilia  (Ristori, 
1886),  Sardegna,  Algeria,  Creta. 

Preliminarmente,  ci  sembra  di  poter  riconoscere  in  Cancer  sismondai 
una  certa  affinità  morfologica  con  il  vivente  Cancer  bellianus  Johnson 
(forma  del  carapace,  forma  e  distribuzione  delle  diverse  aree  in  esso, 
denticolazione  dei  lobi  dei  margini  anteriore  e  laterali,  forma  e  disposi¬ 
zione  degli  occhi,  costolature  e  granulazioni  degli  articoli  del  primo  paio 
di  pereiopodi)  attualmente  distribuito  nell’Atlantico  Orientale  (Isole 
Shetland,  Islanda,  Isole  Canarie,  Azzorre,  Madeira,  coste  della  Francia 
e  del  Portogallo)  (Alvarez,  1968;  Christiansen,  1969). 
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i  Crostacei  di  Castel  Verrua,  non  ancora  studiati;  il  Dott.  P.  F.  Liguori  del  Museo 
di  Maglie  per  la  collaborazione  nella  fase  di  raccolta  dei  fossili;  il  Dott.  C.  Spano, 
dell’Istituto  di  Geologia  dell’Università  di  Cagliari  per  le  indicazioni  bibliografiche  sul 
Terziario  sardo;  il  Dott.  C.  Froglia  dellT.R.P.E.M.  di  Ancona  per  le  indicazioni  bi¬ 
bliografiche  sui  Decapodi  Brachimi  viventi;  la  Dott.  Domeniconi  Marquardt,  Bibliote¬ 
caria  del  Servizio  Geologico  d’Italia;  i  Dott.  F.  Campanino  e  P.  Clari,  dell’Istituto  di 
Geologia  dell’Università  di  Torino;  i  Dott.  S.  Raffi  e  R.  Marasti,  dell’Istituto  di  Geo¬ 
logia  dell’Università  di  Parma;  i  Dott.  C.  Petronio,  L.  Caloi,  M.  R.  Palombo,  del¬ 
l’Istituto  di  Geologia  dell’Università  di  Roma  per  la  cortese  collaborazione  nella  ri¬ 
cerca  degli  esemplari  nei  relativi  Istituti;  infine  il  Sig.  Agostino  Rizzi  del  Centro 
Alpi  del  CNR  di  Milano  che  ha  eseguito  le  fotografie  al  SEM. 

Summary.  —  Cancer  sismondai  Meyer  in  thè  Pliocene  of  Torre  dell’Orso  ( Puglia ) 
(Crustacea  Decapoda). 

Twenty  five  specimens  of  Cancer  are  here  studied,  deriving  from  thè  Middle  Plio¬ 
cene  of  thè  Calcarenti  del  Salento  Formatimi  (Torre  dell’Orso,  Lecce,  Puglia).  Owing 
to  thè  limfted  variability,  they  belong  to  a  single  species,  Cancer  sismondai  Meyer. 
Juvenile  and  adult  specimens  of  both  sexes  are  present.  Diagnostic  features  are: 
carapace  shape  elongate  in  width,  convex  in  width  as  in  length.  height  (thickness)  de- 
creasing  with  age;  three-toothed  frontal  margin,  antero-lateral  margin  subdivided  in 
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eight  lobes;  shield  areas  elevated  and  sharply  subdivided  by  furrows;  seven  abdomen 
segments,  narrower  in  males;  symmetrical  chelipeds,  in  which  thè  propod  bears  five 
longitudinal  keels  ending  with  tubercula  or  spines;  propods  and  dactyls  have  rounded 
and  massive,  four  to  eight,  teeth.  Biometrics  suggest  thè  presence  of  a  sexual  dimor- 
phism.  Particularly,  males  have  more  fiat  shield,  longer,  thicker  and  higher  propods 
as  well  longer  dactyls  in  thè  chelipeds,  also  comparing  with  thè  width  of  thè  cara¬ 
pace;  this  difference  increases  with  age. 

Most  of  thè  specimens  previously  described  appear  to  be  lost  and  reported  measu- 
rements  cannot  be  used  with  confidence.  Twto  specimens,  however,  are  stili  preserved 
in  Parma  and  in  Rome  and  their  data  are  here  included  (Vinassa  de  Regny  (1896) 
specimen  and  a  new  one  collected  in  thè  same  bed  of  «  Macco  di  Anzio  »  frorn  where 
thè  lost  specimen  of  Maxia  (1946)  carne).  The  preservation  status  of  previously  figured 
specimens  appears  to  be  poorer  than  thè  present  ones.  So  this  paper  gives  a  first 
account  on  thè  morphological  variability  of  Cancer  sismondai  Meyer.  A  reeonsidera- 
tion  of  thè  stratigraphical  span  of  collecting  localities  seems  to  indicate  that  this 
species  was  bounded  to  thè  Middle  Pliocene,  at  least  in  thè  Mediterranean  area. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  XXXIII 


Fig.  1.  —  Regione  postero-branchiale  della  superficie  del  cefalotorace  di  C.  sismondai 
Meyer:  scala  di  1  mm. 

Fig.  2.  —  Tubercolo  con  microperforazioni  distribuite  esclusivamente  intorno  alla 
base;  particolare  della  Fig.  1;  scala  di  40  microns. 

Fig.  3.  —  Dettaglio  delle  microperforazioni  di  Fig.  2;  ciascuna  è  contornata  da  una 
singola  fila  di  cristalli  di  calcite  a  disposizione  concentrica;  scala  di  40  microns. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  XXXIV 


Fig.  1.  —  Regione  epatica  della  superficie  del  cefalotorace  di  C.  sisviondai  Meyer; 
i  tubercoli,  di  forma  conica,  sono  situati  entro  depressioni  subcircolari  e  perforati  al¬ 
l’apice;  scala  di  1  min. 

Fig.  2.  —  Dettaglio  della  Fig.  1  ;  scala  di  100  microns. 

Fig.  3.  —  Dettaglio  della  Fig.  2;  struttura  crateriforme  delle  perforazioni  dei  tuber¬ 
coli;  scala  di  100  microns. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  XXXV 


Fig.  1.  —  Regione  mesogastrica  della  superficie  del  cefalotorace  di  C.  sismondai 
Meyer;  pori  situati  all’apice  di  basse  protuberanze,  ampiamente  spaziate;  scala  di 
200  mierons. 

Fig.  2.  —  Interno  dei  pori  di  Fig.  1  ;  il  fondo  appare  cieco  e  le  pareti  costituite  da 
fibre  multistriate  di  calcite  ad  andamento  spiralato;  scala  di  200  mierons. 


Fig.  3.  —  Dettaglio  delle  fibre  della  Fig.  2;  scala  di  40  mierons. 
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Faccia  dorsale  e  ventrale  di  esemplare  femminile  di  si  sin  ondai  Meyer;  scala  di 
2  cm;  i  numeri  e  le  lettere  indicano  i  relativi  esemplari,  anche  per  le  tavole  successive. 
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Faccia  dorsale  di  esemplare  maschile  di  C.  sismondai ;  scala  di  2  cm. 
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Atti  Soc.  ital.  Sci.  nat.  Museo  civ.  Stor.  nat.  Milano,  123,  Tav.  XXXVIII 


Faccia  ventrale  dell’esemplare  di  Tav.  XXXVII;  scala  di  2  cm. 
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Faccia  dorsale  di  esemplare  maschile  di  C.  sismondai ;  scala  di  2  cm. 
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Faccia  dorsale  di  esemplare  femminile  di  C.  sismondai  ;  scala  di  2  cm. 
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Faccia  dorsale  di  esemplare  femminile  (36  N)  e  di  esemplari  di  sesso  non  riconoscibile 
di  C.  sismondai;  scala  di  2  cm. 
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Faccia  ventrale  (2  N)  e  faccia  dorsale  (44  N)  di  esemplari  maschili  di  C.  sismonclai; 
scala  di  2  cm. 
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Faccia  dorsale  di  esemplare  maschile  (11N);  profilo  posteriore  di  esemplare  di  sesso 
non  riconoscibile  (3  N),  e  profili  posteriore  e  anteriore  di  esemplare  di  sesso  femminile 
(IN)  di  C.  sistnondai ;  scala  di  2  cm. 
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Giuseppe  Nangeroni  (*) 


PRIMO  TENTATIVO  DI  UN  CATASTO 
DEI  LAGHI  DELLA  VALLE  D’AOSTA 


Riassunto.  —  Dopo  alcune  pagine  sulla  metodologia  usata  per  la  compilazione 
delle  schede  dei  circa  450  laghi  alpini  della  Valle  d’Aosta,  vengono  presentati  i  deri¬ 
vati  13  tabulati  degli  stessi  laghi,  di  cui  11  corrispondono  a  ciascuna  delle  11  valli 
più  notevoli  confluenti  nella  valle  principale  e  2  corrispondono  a  ciascuno  dei  2  ver¬ 
santi  della  Dora  Baltea,  comprese  le.  valli  minori. 


Abstract.  —  First  effort  of  a  Cadastre  of  thè  Lakes  of  Valle  d’Aosta  (Italy). 

After  several  pages  concerning  thè  method  used  for  compiling  thè  files  of  about 
450  alpine  lakes  of  Aosta  Valley,  here  we  present  thè  13  relative  tables  (of  thè  sanie 
lakes)  among  which  11  correspond  to  each  of  thè  11  most  important  valleys  flowing 
together  into  thè  principal  valley,  and  2  correspond  to  each  of  thè  2  sides  of  thè 
Dora  Baltea  including  thè  minor  valleys. 


In  un  mio  articolo,  pubblicato  negli  Atti  della  nostra  Società  (Atti 
Soc.  It.  Se.  Nat.,  Milano,  voi.  120,  1979,  pp.  219-226),  informavo  che  nel 
1975  il  Comitato  Scientifico  Centrale  del  C.A.I.  si  era  preso  1’  impegno 
d’iniziare  l’esecuzione  del  Catasto  dei  laghi  alpini  italiani,  come  prova  e 
preludio  al  Catasto  di  tutti  i  laghi  di  tutte  le  montagne  italiane  e,  per  ora, 
escludendo,  naturalmente,  i  grandi  laghi  prealpini  e  quelli  pedemontani. 
Il  lavoro  doveva  comprendere,  soprattutto:  l’esecuzione  delle  schede,  una 
per  ogni  lago,  e  i  tabulati,  uno  per  ogni  valle  d’una  certa  importanza 
spaziale.  Nello  stesso  numero  venne  pubblicato,  col  titolo  Primo  tentativo 


(*)  Via  Aldo  Manuzio  15,  20124  Milano,  tei.  02/652446. 

Il  lavoro  ha  fruito  della  preziosa  collaborazione  della  Prof.ssa  Daniela  Loie  Demoz 
di  Saint  Pierre  (Aosta).  Un  gruppo  di  37  schede  venne  compilato  dal  Dr.  Ing.  Augusto 
(Caccini,  abitante  in  Saronno  (Varese),  Via  Pagani  12. 
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di  un  Catasto  dei  laghi  alpini  della  Provincia  dì  Cuneo,  il  primo  lavoro  del 
genere,  opera  del  Prof.  Giancarlo  Soldati  di  Cuneo,  che  portò  alla  stampa 
dei  tabulati  inerenti  a  281  laghi  situati  nelle  Valli  delle  Alpi  Marittime, 
e  3  delle  Alpi  Cozie  Meridionali. 

Ora  è  la  volta  dei  laghi  della  Valle  d’Aosta,  tutti  facenti  parte  del 
bacino  della  Dora  Baltea.  Le  schede  vennero  compilate  in  grande  preva¬ 
lenza  dalla  Prof.  Daniela  Loie  Demoz  di  Saint  Pierre  (Aosta),  che  aveva 
potuto  ricavare  i  dati  esistenti  negli  archivi  della  Regione,  e,  in  parte 
minore,  da  me.  Il  tutto  venne  riveduto  e  parzialmente  completato  basan¬ 
domi  anche  su  un  elenco  sommario  del  Prof.  C.  F.  Capello  riguardante 
tutta  la  Valle  d’Aosta,  su  un  elenco  analitico  dei  laghi  della  Valle  d’Ayas 
dovuto  al  compianto  Prof.  Monterin,  su  una  discreta  bibliografia  (Val- 
busa,  Vanni,  ecc.),  tuttavia  limitata  ai  pochissimi  laghi  più  noti  e  più 
avvicinabili,  e  su  altre  informazioni. 

Dalle  complessive  445  schede  vennero  ricavati  i  13  tabulati  che  qui 
presento,  di  cui  11  per  le  Valli  confluenti  maggiori  e  2  per  le  Valli  minori 
riunite  in  2  gruppi  :  per  il  versante  idrografico  di  destra  e  per  il  versante 
idrografico  di  sinistra,  della  Gran  Valle  della  Dora  Bàitea. 

Ogni  tabulato  riporta  alcuni  elementi  fondamentali  per  ogni  lago 
(ricavati  dalle  schede),  di  cui  qui  sotto  diamo  alcune  spiegazioni  me¬ 
todologiche. 

Oltre  al  titolo,  a  ogni  valle  titolare  del  tabulato,  venne  data  una  sigla- 
codice,  ricavata  dal  nome  ufficiale  della  valle,  o  in  modo  diverso,  ma  più 
adatto,  sigla  con  la  quale  venne  contrassegnato  ogni  lago  di  quella  valle. 
Mi  sia  permesso  elencare  queste  sigle,  cominciando  da  sinistra,  entrando 
nella  Valle  d’Aosta.  Riporto  due  esempi  : 

Valle  di  Cogne  =  Gr.  A.  Co.,  in  cui  Gr.  indica  Graie,  cioè  il  nome 
tradizionale  del  tronco  delle  Alpi  in  cui  trovasi  un  versante  della  Valle 
d’Aosta;  questa  è  indicata  con  A;  e  Co  indica  la  Valle  di  Cogne. 

Valle  di  Ayas  =  Pen.  A.  Ay.  in  cui  Pen.  indica  le  Alpi  Pennine  che 
formano  i  versanti  di  sinistra,  A.  la  Valle  d’Aosta  e  Ay  la  Valle  d’Ayàs. 

E’  il  metodo  che  venne  precedentemente  in  parte  seguito  anche  per 
il  Catasto  dei  laghi  cuneesi  e  che  qui  non  ritengo  utile  complicare  mag¬ 
giormente.  Elenco  le  sigle  che  ci  interessano  : 


1.  Val  Champorcher  =  Gr.  A.  Cham. 

2.  Val  Chàlamy  =  Gr.  A.  Chàl. 

3.  Val  Cogne  =  Gr.  A.  Co. 

4.  Val  Savaranche  =  Gr.  A.  Sav. 

5.  Val  di  Rhèmes  =  Gr.  A.  Rh. 

6.  Val  Grisanche  =  Gr.  A.  Gris. 

7.  Valle  La  Thuile  =  Gr.  A.  Th. 


8.  Valli  minori  del  versante  di  destra 
=  Gr.  A.  min.  d. 

9.  Valli  min.  versante  sin.  =  Pen.  A. 
min.  sin. 

10.  Valle  del  Buthier  =  Poi.  A.  Bu. 

11.  Valtournanehe  =  Pen.  A.  Vt. 

12.  Valle  d’Ayas  =  Pen.  A.  Ay. 

13.  Val  di  Gressoney  =  Pen.  A.  Gres. 
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Abbiamo  in  parte  rimediato  all’eccessivo  numero  delle  valli  minori, 
ciascuna  delle  quali  ha  pochi  laghi,  unendole  in  due  categorie,  quella  delle 
confluenti  di  destra  (idrografica),  indicate  con  Gr.  A.  min.  d.,  e  quella 
delle  confluenti  di  sinistra  (idrografica),  indicate  con:  Pen.  A.  min.  sin.  . 

Il  caso  di  una  gran  valle  nella  quale  confluiscono  valli  poco  meno  no¬ 
tevoli,  oltre  che  nella  Valle  d’Aosta,  in  seguito  lo  si  ritroverà  altre  volte 
(Valtellina,  Val  d’Adige,  ecc.);  servirà,  anche  per  queste,  l’esempio  della 
Valle  d’Aosta.  Quanto  alla  scelta  del  nome  di  queste  Valli,  maggiori  o 
minori,  da  cui  dedurre  la  sigla,  basterà  il  buon  senso.  Per  esempio:  Valle 
del  Lys  (fiume)  o  Valle  di  Gressoney  (centro  abitato)?  Forse  meglio  Gres- 
soney  che  è  più  noto;  Valtellina  o  Valle  dell’Adda?  Forse  meglio  Valtellina 
per  non  complicare  con  le  Valli  Mera,  Brembana  e  Seriana  che  avranno 
indicazioni  distinte. 

Vediamo  ora  gli  elementi  dei  tabulati. 

Numero.  Ogni  lago  d’una  valle  ha  il  suo  numero.  In  ciascuna  valle 
la  serie  comincia  con  1;  la  numerazione  ha  inizio  da  sinistra,  entrando 
i  nella  valle  dal  suo  sbocco,  come  è  d’uso  in  Italia  per  la  numerazione  delle 
■vie;  perciò,  entrando,  il  numero  1  comincia  da  sinistra,  cioè  dalla  destra 
i idrografica  ;  continua  sempre  più  nell’interno  dello  stesso  versante,  per 
procedere,  poi,  scendendo  per  il  versante  opposto  fino  allo  sbocco.  Questo 
in  teoria  e  all’inizio  del  lavoro  di  catasto.  Ma  poi,  col  tempo,  o  per  la  sco¬ 
perta  o  formazione  di  nuovi  laghi,  o  per  correzione  di  eventuali  errori 
{errare  humanum  est!),  sarà  necessario  abbandonare  questa  linea  e  fare 
Mi  necessità  virtù,  fatto  capitato  a  più  riprese  anche  nella  elaborazione 
idi  questi  tabulati  della  Valle  d’Aosta,  per  i  quali  chiedo  scusa  ai  lettori 
e  agli  interessati.  Avrei  introdotto  inutili  complicazioni,  anche  per  il  di¬ 
ssegno  della  Tavola,  se  avessi  seguito  altre  vie,  forse  più  razionali  («  l’ot¬ 
timo  è  nemico  del  bene  »). 

1)  Nome.  In  questo  lavoro  venne  accettato,  in  generale,  il  nome  uffi¬ 
ciale,  che  quasi  sempre  è  quello  della  Tavoletta  dell’I.G.M.,  ma  che  in  mol¬ 
tissimi  casi  manca.  Questa  nostra  pubblicazione  vorrebbe  essere  anche  un 
[incitamento  a  tutti,  abitanti,  turisti  e  alpinisti  che  praticano  la  zona,  a 
iinformare  il  Comitato  Scientifico  Centrale  CAI  -  20121  Milano,  Via  Ugo 
FFoscolo  3  ;  (evitare  le  telefonate  per  evitare  errori  nel  nome,  ecc.)  degli 
eventuali  errori  o  di  altri  toponimi  d’uso.  Sarà  però  utile,  in  altri  lavori 
di  altre  zone,  mettere  sulla  scheda  qualche  altro  nome  se  è  d’uso,  magari 
dialettale,  trascritto  secondo  la  fonetica  italiana,  o  tradotto  in  italiano. 
Qui,  in  molti  casi,  vennero  indicati  alcuni  laghi  con  la  dizione  contiguo 
(se  il  lago  è  vicino  ad  un  altro  che  potrebbe  portare  lo  stesso  nome)  o  ad- 


300 


G.  NANGERONI 


dirittura  «  senza  nome  ».  In  quest’ultimo  caso,  e  anche  in  molti  altri  casi, 
si  dovrebbero  poter  formulare  anche  proposte,  purché  ragionevoli,  come 
spesso  si  fa  per  le  cime  finora  innominate. 

2)  Posizione  cartografica  e  topografica.  La  posizione  cartografica  è 
data  dai  valori  delle  coordinate  e  cioè  della  longitudine  e  della  latitudine. 
In  ambedue  i  casi  è  meglio  che  si  usi  quella  chilometrica,  anziché  la  geo¬ 
detica.  Sono  valori  che  si  ricavano  direttamente  e  rapidamente  dalla  Tavo¬ 
letta  al  25  mila  dell’I.G.M.  .  Naturalmente,  come  nel  caso  della  longitudine 
e  della  latitudine  geodetica,  le  loro  linee,  sulle  carte  a  grande  scala  prati¬ 
camente  s’incontrano  ad  angolo  retto,  e  cioè,  anche  qui  la  localizzazione 
è  data  dall’incontro  delle  linee  dei  meridiani,  praticamente  N-S  (la  longi¬ 
tudine)  con  le  linee  dei  paralleli,  O-E  (la  latitudine);  dei  due  valori,  prima 
si  scrive  la  longitudine  e  poi  la  latitudine.  Così,  ad  esempio,  il  Lago  di  Ciàn 
in  Valtournanche  ha  per  posizione  cartografica  87/80  perché  trovasi  nelle 
vicinanze  dell’  incontro  della  longitudine  (chilometrica)  87  con  la  latitu¬ 
dine  (chilometrica)  80.  E  poiché  1’  indicazione  di  questi  due  valori  ha  es¬ 
senzialmente  uno  scopo  pratico,  quello  d’  immediato  riconoscimento  di  un 
lago  sulla  carta  (e  poi  sul  terreno),  ci  sembra  che  nel  caso  chilometrico 
sia  inutile  arrivare  ai  decimali,  bastando  fermarsi  agli  interi. 

Invece  la  posizione  topografica  indica  presso  quale  località  più  evi¬ 
dente,  o  più  nota,  o  meglio  reperibile,  il  lago  si  trova,  volendolo  scoprire 
sul  terreno  o  anche  solo  sulla  carta.  Per  es.  il  Lago  di  Ciàn  trovasi  nel 
vallone  di  Chavancour,  anzi,  più  specificatamente,  sul  fondo  del  circo  a 
Sud  della  Punta  Chavancour. 

3)  Altitudine.  In  metri  sul  livello  del  mare  (ricavata  dalla  carta  o  con 
altimetro). 

4)  Superficie.  E’  espressa  in  ettari  (ha;  ogni  ettaro  è  equivalente  a 
10.000  metri  quadrati).  Nei  casi  minori  (che  è  la  quasi  generalità  dei  la- 
ghetti  alpini)  è  approssimativa.  P.  es.  frequentissimi  sono  i  casi  com¬ 
presi  tra  0,10  e  0,30  e  cioè  tra  1000  e  3000  m-’  (o  mq),  il  che  significa,  se 
quadrato  o  rettangolare,  con  circa  100  metri  di  lato,  cioè  con  piccole 
dimensioni. 

5)  Morfologia  del  sito.  Viene  indicata  la  forma  del  luogo  occupato 
dalla  conca  del  lago.  Diamo  qui  l’elenco  delle  forme  fondamentali  (usato 
in  parte  anche  da  Capello),  con  le  corrispondenti  abbreviazioni,  per  como¬ 
dità  di  stampa:  circo  ( cir .);  ripiano,  o  spianata,  o  terrazzo  ( rip .);  circhi 
in  gradinata  (cir.  gr.)\  sul  ghiacciaio  (gl.);  fondovalle  (f.v.);  pendio  (pen.); 
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conca  dolina  ( cn.);  sella,  colle,  passo  (co.);  versante  (v.);  altopiano  (alt.). 
La  difficoltà  maggiore  di  questa  voce  deriva  dallo  scegliere  il  termine 
adatto  per  quella  forma,  scelta  assai  difficile,  in  conseguenza  della  enorme 
varietà  di  forme,  soprattutto  in  zone  che  furono  glacializzate,  come  la 
nostra. 

6)  Origine.  S’ intende  origine  della  conca  che  contiene  le  acque  del 
lago.  Può  essere  artificiale  o  naturale.  E’  veramente  artificiale  (indicato 
con  A.)  quando  lo  sbarramento  ha  interessato  un  solco  che  in  tal  modo 
diviene  conca,  oppure  ha  interessato  una  conca  derivata  da  precedente 
escavazione  umana,  per  es.  in  una  estesa  piana  valliva,  che  fu  un  lago 
nell’antichità,  in  seguito  colmato  naturalmente  da  apporti  fluviali  o  altro, 
e  ora  riescavato  e  indigato.  Se,  invece,  si  tratta  d’una  diga  costruita  sullo 
sbarramento  naturale  d’un  lago  preesistente,  per  aumentarne  livello  e  vo¬ 
lume,  sarebbe  forse  meglio  parlare  di  semi-artificiale  (sigla:  S.A.). 

Quanto  a  origine  naturale,  siamo  nella  problematica  scientifica,  con 
conclusioni  non  sempre  dimostrabili.  Ecco  un  breve  elenco,  con  le  corri¬ 
spondenti  abbreviazioni  :  escavazione,  qui  con  prevalenza  forse  glaciale  o 
nivale  o  periglaciale  (eros.),  o  carsismo,  in  prevalenza  doline  (ca?\);  o  a 
.sbarramento  (sb.),  dovuto  a  morenico  (mor.),  a  detrito  generale  (detr.), 
a  frana  (fr.),  a  ghiacciaio  (gh.),  a  valanga  (vai.),  ai  quali  termini  abbre¬ 
viati  nella  sigla  è  da  premettere  sb.,  se  si  è  sicuri,  dell’agente  (mo¬ 
renico,  ecc.). 

7)  Roccia.  Qui  s’ intende,  non  tanto  la  roccia  eventualmente  sbarrante 
il  lago,  quanto  la  roccia  dominante  negli  immediati  dintorni.  Non  è  possi¬ 
bile  in  un  lavoro  così  esteso  di  base,  usare  termini  scientificamente  spe¬ 
cifici  ;  quindi  si  sono,  per  ora,  usati  dei  termini  generici  e  comprensivi, 
di  cui  ecco  un  elenco,  con  le  relative  abbreviazioni:  metamorfiche  (met.), 
comprensive  dei  gneiss,  micascisti,  filladi,  ecc.  ;  ofioliti  (ofiol.),  compren¬ 
sive  di  pietre  verdi,  serpentine,  prasiniti,  ecc.  ;  calcari  (cale.),  compren¬ 
sivi  dei  calcari  più  vari  e  della  dolòmia;  calcescisti  (calcese.);  gessi  (ges.), 
rocce  granitoidi  (gran.)  comprensive,  oltre  che  dei  veri  graniti,  delle  dio¬ 
riti,  granodioriti,  sieniti,  ecc.  ;  porfidi  (porf.)  ;  rocce  sedimentarie  del  pe¬ 
riodo  Carbonifero  (carb.),  e  cioè:  conglomerati  aporfirici,  arenarie,  scisti 
carboniosi,  ecc.  Alcuni  autori  recenti  collocano  i  calcari  marmorei,  i  cal¬ 
cescisti,  le  serpentine,  ecc.  nel  gruppo  delle  rocce  metamorfiche  in  quanto 
le  loro  rocce  originarie  vennero  metamorfosate  in  conseguenza  della  oro¬ 
genesi  alpina;  ho  preferito  collocare  nelle  metamorfiche  quelle  rocce 
metamorfosate  nel  paleozoico,  seguendo  la  tradizione.  Spero  che  non  venga 
disapprovata  questa  scolastica  semplificazione;  sarà  compito,  in  avvenire, 
l’uso  d’una  più  precisa  specifica  nomenclatura. 
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8)  Tavoletta.  Nulla  da  dire  di  notevole;  si  veda  V  importanza,  per 
il  riconoscimento  della  posizione  dei  laghi,  soprattutto  in  località  monta¬ 
gnose,  scarse  di  grandi  catene  e  di  grandi  solchi,  delle  coordinate  chilo- 
metriche,  che  nelle  schede  sono  indispensabili,  perché  nello  studio  di  un 
lago  sconosciuto  allo  studioso,  prima  cosa  è,  a  tavolino,  riconoscerlo  svila 
tavoletta,  e  cioè,  riconoscere  rapidamente  la  sua  localizzazione,  distin¬ 
guendolo  da  tutti  gli  altri  elementi  rappresentati. 

Ogni  scheda  venne  collocata  in  una  busta,  la  quale  potrà  in  seguito 
raccogliere  altre  eventuali  informazioni  su  quel  lago  ;  fotografie,  di¬ 
segni,  ecc.  ;  su  ogni  busta  appare  il  nome,  il  numero  e  la  sigla  del  lago. 

In  queste  buste  verranno  collocate  anche  informazioni  sulle  acque, 
sulla  vegetazione,  sulla  fauna,  sulle  rocce  ed  altro,  anche  dal  punto  di 
vista  antropico.  Molti  soci  del  C.A.I.  collaborano  per  ricerche  analitiche 
idrologiche  con  l’Istituto  Idrobiologico  di  Pallanza  (Novara);  e  già  da  que¬ 
sto  primo  anno  non  solo  il  numero  dei  ricercatori  è  stato  notevole,  ma 
anche  le  ricerche  hanno  assunto  uno  sviluppo  più  che  insperato,  come  si 
vedrà  in  una  prossima  pubblicazione. 

Tutte  le  buste-schede  di  una  valle  vennero  collocate  in  un  contenitore 
col  nome  della  Valle.  Gruppi  di  due  o  tre  contenitori  vennero  collocati 
in  contenitori  più  grandi.  I  contenitori  vennero  affidati,  per  la  conserva¬ 
zione  e  per  l’uso  libero  delle  schede,  alla  custodia  della  Biblioteca  della 
Società  Italiana  di  Scienze  Naturali,  situata  nel  Museo  Civico  di  Storia 
Naturale  di  Milano  (C.so  Venezia  55,  20121  Milano,  tei.  02  702018). 

Ogni  nuova  informazione  che  arriva  al  Comitato  Scientifico  Centrale 
C.A.I.  su  qualunque  lago  alpino  si  farà  premura  che  venga  collocata  nella 
busta  del  corrispondente  lago. 

Per  compiere  questo  grande  lavoro  su  tutte  le  Alpi,  venne  inviata 
a  tutte  le  sezioni  del  C.A.I.  una  circolare  in  cui  si  invitano  tutti  i  Comi¬ 
tati  scientifici  sezionali  e  regionali  e  i  soci  a  unirsi  nell’operazione  che  è, 
sotto  ogni  aspetto,  volontaria.  Numerose  furono  le  risposte. 

In  moltissime  schede  della  Valle  d’Aosta  mancano  alcuni  dati,  o 
manca  la  pianta  e  una  descrizione  sufficiente  a  dare  una  vasta  idea  del 
lago.  Sarà  compito  avvenire  completare  ciascuna  di  queste  schede  per  il 
loro  lato  mancante  o  insufficiente.  E’  un  invito  che,  modestamente,  io  oso 
formulare  per  tutti  gli  amatori  della  montagna  e  soprattutto  per  i  soci 
del  C.A.I. 

Alla  fine  di  questo  articolo,  dopo  la  bibliografia,  viene  riprodotto 
l’articolo  pubblicato  dal  C.A.I.  riguardante  il  catasto  e,  dopo,  vengono 
riprodotte  le  due  facciate  di  una  scheda  completata  e  che  si  riferisce  a 
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uno  dei  quasi  300  laghi  delle  montagne  cuneesi,  compilato  dal  prof.  Gian¬ 
carlo  Soldati  e  già  pubblicato  negli  Atti  del  nostro  sodalizio  alla  fine  del 
mio  articolo  di  iniziazione  nel  1979,  come  è  detto  in  principio. 

Questo  lavoro  venne  compiuto  con  2  finalità,  e  precisamente: 

1°)  incentivare  giovani  di  buona  volontà,  soprattutto  al  C.A.I.,  stu¬ 
denti,  operai,  impiegati,  professionisti,  anche  non  specialisti  in  limnolo¬ 
gia,  a  continuare  nella  formazione  dello  schedario  del  Catasto  dei  laghi 
di  montagna  ; 

2°)  completare  le  schede  già  in  archivio  nella  Biblioteca  della  So¬ 
cietà  Italiana  di  Scienze  Naturali  di  Milano,  che  ha  sede  nel  Museo  Civico 
di  Storia  Naturale  di  Milano  (20121)  C.so  Venezia  55,  tei.  02  62085406  o 
62085407);  è  un  ulteriore  lavoro  da  compiere  analiticamente  e  integral¬ 
mente  valle  per  valle. 


Appendice 

Da  un  articolo  pubblicato  a  cura  del  Comitato  Scientifico  Centrale  del  C.A.I.  nel  1975-6. 


Catasto  dei  piccoli  laghi  di  montagna  italiani 

Il  fenomeno  «  laghi  »  è  uno  dei  più  interessanti  sulle  nostre  monta¬ 
gne,  nelle  Alpi  in  particolare.  E  un  lago  non  è  solamente  il  connubio 
d’una  conca  e  di  una  massa  d’acqua,  come  a  prima  vista  si  potrebbe  rite¬ 
nere,  ma  è  un  insieme  di  tanti  fatti:  ogni  lago  alpino,  anche  se  le  sue 
dimensioni  non  superano  le  poche  centinaia  di  metri  quadrati,  è  una 
«  piccola  regione  a  sé  »,  ben  diversa  da  quanto  gli  sta  intorno,  al  di  fuori 
di  quell’acqua. 

Ogni  lago  ha  le  sue  dimensioni  di  superficie  e  profondità;  è  «  vivo  »: 
il  suo  livello  può  cambiare  con  le  stagioni,  talora  l’acqua  può  tempora¬ 
neamente  scomparire  del  tutto,  col  trascorrere  degli  anni  le  sue  dimen¬ 
sioni  ed  il  suo  stesso  aspetto  possono  mutare  profondamente.  Si  affaccia 
il  problema  terminologico  di  differenza  tra  «  lago  »,  «  pozza  »,  «  palude  ». 

In  quali  rocce  ed  in  qual  modo  s’è  formata  la  conca,  e  quando;  di 
quale  acqua  essa  è  riempita  :  provenienza,  sostanze  disciolte,  tempera¬ 
tura  nelle  varie  stagioni  ed  a  profondità  diverse;  quali  piante  si  vanno 
sviluppando  e  vivono  ai  margini  del  lago,  nella  massa  d’acqua,  sul  fondo 
o  in  superficie  ;  quali  animali  queste  acque  albergano,  saltuariamente 
o  per  tutta  la  durata  della  loro  vita:  microscopici  protozoi  e  microsco¬ 
piche  alghe  (plancton)  in  perenne  movimento,  molluschi,  larve  tempo¬ 
ranee,  anfibi,  rettili. 
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Come  vedete,  ogni  lago  è  un  complesso  di  fenomeni  naturali  carat¬ 
teristici.  Leggete,  vi  prego,  qualche  pagina  di  quanto  ha  scritto  e  illu¬ 
strato  il  nostro  consocio  prof.  Gino  Tornasi,  direttore  del  Museo  di  Storia 
Naturale  di  Trento,  sui  laghi  del  Trentino  C)  e  vi  convincerete  di  questa 
meravigilosa  complessità,  con  la  quale  spesso  interferisce  l’attività  umana 
che  ne  utilizza  le  caratteristiche,  con  maggiore  o  minore  senso  sociale, 
gusto  estetico  e  coscienza  ecologica,  cioè  di  rispetto  dell’ambiente. 

Se  vogliamo  conoscere  questi  laghi,  la  prima  cosa  è  che  si  sappia 
della  loro  situazione  :  per  favorire  queste  conoscenze,  il  Comitato  Scienti¬ 
fico  Centrale  del  C.A.I.  si  è  proposto  di  compiere  un  catalogo  o,  ancor 
meglio,  un  catasto  di  tutti  i  piccoli  laghi  delle  nostre  montagne  (2).  La 
raccolta  dei  dati,  alla  quale  sono  chiamati  a  collaborare  tutti  i  Soci  del 
C.A.I.,  è  bene  non  sia  effettuata  sporadicamente  per  singoli  laghi,  come 
se  essi  fossero  isolati,  ma  affrontando  sistematicamente  il  rilevamento 
di  tutti  i  laghi  compresi  in  un’area  che  costituisca  un’unità  geografica 
come,  ad  esempio,  una  valle  di  ragionevole  estensione. 

Data  la  complessità  del  lavoro,  si  propone  che  questo  compito  venga 
assunto  ed  eseguito  in  un  primo  tempo  da  quelle  Sezioni  o  Sottosezioni 
che  possano  disporre  di  persone  adeguatamente  preparate,  volonterose  e 
disponibili  quanto  a  tempo,  magari  giovani  operai  o  impiegati  o  studenti 
delle  medie  ;  studenti  universitari  o  laureati  in  scienze  naturali  o  in 
agraria,  e  che  si  trovino  in  posiizoni  topograficamente  adatte.  Per  esem¬ 
pio  la  sezione  di  Sondrio,  con  le  sue  sottosezioni,  potrebbe  interessarsi, 
direttamente  od  indirettamente,  dei  laghi  situati  nelle  valli  collaterali  della 
Valtellina;  quella  di  Cuneo  dei  laghi  delle  valli  Vermenagna,  Gesso  e 
Demonte;  quella  di  Mondovì  dei  laghi  delle  valli  Pésio,  Ellero,  Tànaro; 
quella  di  Domodossola  dei  laghi  nelle  valli  confluenti  nella  Valle  della 
Toce,  ecc.  Qualche  difficoltà  potrebbe  sorgere  per  la  definizione  dei  com¬ 
piti  delle  Sezioni  localizzate  in  pianura  :  ma  poiché  anche  queste  posseg¬ 
gono  Rifugi,  le  stesse  potrebbero  prendersi  l’impegno  almeno  per  le  valli 
in  cui  sono  situati  i  loro  Rifugi.  Per  evitare  che  due  sezioni  lavorino  nella 
stessa  valle  senza  saperlo,  facendo  così  un  inutile  doppione,  si  prega  ogni 
sezione  di  presentare  la  propria  proposta  al  Comitato  Scientifico  Centrale 


(1)  Gino  Tomasi,  I  laghi  del  Trentino,  1963.  Ed.  Monauni,  Trento,  e  Manfrini, 
Rovereto. 

(2)  Per  «  piccolo  lago  di  montagna  »  si  intende  un  bacino  d’acqua  naturale,  situato 
in  ambiente  strettamente  montano,  a  quota  orientativamente  superiore  ad  almeno 
400  m  s.l.m.  ;  sono  quindi  esclusi  i  grandi  laghi,  aventi  cioè  area  superiore  ai  10  knr, 
mentre  vengono  inclusi  anche  i  bacini  artificiali  o  semiartificiali,  cioè  derivati  da 
trasformazioni  di  preesistenti  laghi  naturali. 
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del  C.A.I.  (via  U.  Foscolo,  3  -  20121  Milano)  non  oltre  il  mese  di  aprile 
1976  (;i).  Il  Comitato,  esaminate  le  singole  proposte,  risponderà  in  merito 
entro  il  mese  di  maggio  1976,  per  consentire  a  ciascuna  sezione  di  iniziare 
il  lavoro  già  all’  inizio  del  periodo  estivo.  Il  lavoro  deve  avere  il  carat¬ 
tere  d’una  esplorazione  fattiva  ma  gioiosa  ! 

Per  ogni  lago  è  necessario  compilare  una  scheda,  di  cui  diamo  qui 
unito  il  modello  (copie  delle  schede,  con  indicazione  del  quantitativo, 
vanno  richieste  alla  Sede  Centrale  Legale  del  C.A.I.  Via  Ugo  Foscolo  3, 
20121  Milano).  Chi  stende  la  scheda  è  necessario  che  abbia  visto  perso¬ 
nalmente  il  lago,  ma  è  anche  necessario  che,  in  precedenza,  abbia  verifi¬ 
cato  se  di  esso  esiste  una  bibliografia  e,  quindi,  di  questa  utilizzi  il  più 
possibile.  Inoltre  è  indispensabile  che  disponga  per  lo  meno  della  tavo¬ 
letta  I.G.M.  al  25.000.  Superfluo  ricordare  l’ importanza  della  ripresa  di 
buone  fotografie,  tanto  a  colori  quanto  in  bianco-nero. 

L’unico  catalogo  finora  pubblicato,  che  riguarda  tutti  i  laghi  d’Italia 
risale  al  1925  ed  è  opera  del  prof.  Riccardo  Riccardi  (Boll.  R.  Società  Geo¬ 
grafica  italiana,  Roma,  1925)  ;  esso  costituisce  la  base  bibliografica  fon¬ 
damentale  fino  al  1924;  in  tempi  diversi  è  uscita  una  notevole  quantità 
di  lavori  sui  laghi  italiani,  a  carattere  più  circoscritto,  per  i  quali  è  neces¬ 
saria  una  buona  consultazione,  soprattutto  sui  Bollettini  della  Soc.  Geo¬ 
grafica  Ital.  (Roma),  che  pubblicava,  prima  ogni  anno  (per  opera  del 
prof.  Elio  Migliorini)  ed  ora  con  intervalli  più  lunghi,  una  completa  biblio¬ 
grafia  geografica  d’Italia.  Per  alcune  valli  esistono  lavori  ed  elenchi  quasi 
completi  (per  es.,  per  la  Val  Malenco  e  Val  S.  Giacomo;  la  Val  Sesia; 
l’alta  Valle  d’Ayas,  la  Valpelline,  ecc.);  inoltre,  per  il  Trentino  esiste, 
come  già  detto,  il  meraviglioso  volume  «  I  laghi  del  Trentino  »  dovuto  al 
Prof.  Gino  Tornasi,  opera  validissima  anche  per  la  diffusa  introduzione 
che  può  costituire  una  base  per  l’apprendimento  della  metodologia  gene¬ 
rale  di  lavoro.  Nel  1965  Renata  Marsili  ha  pubblicato  una  Bibliografia 
più  recente  («  Guida  bibliografica  allo  studio  dei  laghi  italiani  »  in  «  Pub¬ 
blicazioni  dell’Istituto  di  Geografia  dell’Università  di  Roma  »). 

Altre  notevoli  notizie  metodologiche  sui  laghi  si  possono  trovare 
nel  Manualetto  di  istruzioni  scientifiche  per  alpinisti,  pubblicato  in  III 
edizione,  per  cura  del  Comitato  Scientifico  C.A.I.  Centrale,  nel  1971 
(a  pag.  150-151,  Generalità  sui  laghi;  da  pag.  158  a  pag.  167,  ricerche 
sui  laghi,  e  cioè  misure,  temperatura,  trasparenza,  colori,  prelievi  di  acqua, 
immissari  ed  emissari,  ecc.)  e  in  IV  edizione  nel  1982  (in  stampa). 


(3)  Le  sezioni  che  non  sono  in  grado  di  programmare  un  lavoro  di  propria  inizia¬ 
tiva,  ma  in  cui  esistono  Soci  che  sarebbero  ben  contenti  di  collaborare  alle  campagne 
predisposte  da  altre  sezioni,  potranno  segnalare  tali  nominativi. 
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Si  possono  avere  informazioni  metodologiche  anche  leggendo  i  se¬ 
guenti  articoli  : 

«  I  laghi  dell’Alta  Valle  d’Ayas  »,  di  U.  Mónterin,  pubblicato  nella  Ri¬ 
vista  C.A.I.,  nel  1928  (1-4); 

«  I  laghi  della  Val  Maleneo  »,  di  G.  Nangeroni,  pubblicato  sulla  Rivista 
«  Natura  »  (Milano,  Museo  St.  Naturale),  nel  1930  (fase.  II  e  III); 

«  I  laghi  della  Val  San  Giacomo  »,  di  S.  Pignanelli,  pubblicato  sulla  Ri¬ 
vista  «  Natura  »  (vedi  sopra),  nel  1931  (voi.  XXXII) 

e  l’articolo  di  Capello,  sui  laghi  di  tutta  la  Valle  d’Aosta. 

Ricordo  anche  altri  interessanti  articoli  di  nostri  consoci  di  altissimo 
valore,  scomparsi  : 

Baldi  E.,  Quindici  anni  di  idrobiologia  alpina,  Boll.  C.A.I.  77,  XLIV,  1939. 
Morandini  G.,  Attività  limnologica  del  Comit.  Se.  C.A.I.,  Mem.  Ist.  It. 
Idrob.  De  Marchi,  Milano,  1942. 

Laeng  G.,  La  carta  d’identità  dei  laghi,  La  Scuola,  Brescia,  1958. 

E  altri  articoli  della  Sezione  di  Montebelluna,  di  Carpi,  di  Varallo 
Sesia  e  di  numerose  altre  sezioni,  comparsi  nella  Rivista  C.A.I. 

Recentemente,  poi,  come  già  si  disse,  i  soci  del  CAI  vennero  invitati 
a  collaborare  con  l’Istituto  Idrobiologico  di  Pallanza  per  studi  analitici 
scientifici,  utilizzando  strumenti  adatti  forniti  dallo  stesso  Istituto. 


BIBLIOGRAFIA 
(Laghi  della  Valle  d’Aosta) 


Andreis,  Chalos,  Sarti,  1980  -  Guida  della  Valle  d’Aosta.  Gran  Paradiso  -  C.A.I.- 
I.C.S.). 

Boniforti  Luigi,  1884  -  Per  laghi  e  monti.  Guida  -  Dumolard,  Milano,  VI  Ed.,  pag.  298; 
Dumolard,  Milano,  XIV  Ed.,  1892,  p.  440. 

Baretti  Martino,  1867  -  Studi  sul  gruppo  del  Gran  Paradiso  -  Boll.  CAI,  Torino. 

Brian  Alessandro,  1922  -  Les  lacs  de  la  Valpelline  -  Augusta  Praetoria,  Aosta,  1922, 
11-12  e  1922,  1-2. 

Bossolasco  M.,  1928  -  Studio  topografico  e  stato  attuale  del  Ghiacciaio  del  Rutor  - 
Boll.  Comit.  Glaciol.  It.,  Torino. 

Capello  Carlo  Felice,  1948  -  Indagini  geografiche  sulla  limnologia  Valdostana  -  Révue 
Valdòtaine,  Aoste,  3-4. 

Capello  C.  F.,  1936  -  Note  sulla  idrografia  dei  dintorni  di  Brusson  -  Boll.  CAI,  Torino, 
43,  76. 

Capello  C.  F.,  1940  -  I  laghi  glaciali  del  Miage  -  L'Universo,  Firenze,  21  (10). 
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Capello  C.  F.,  1956  -  Osservazioni  sulle  nevi  rosse  e  su  alcuni  laghi  della  Val  Veni, 
1955  -  Riv.  Geogr.  Hai.,  Firenze,  63. 

Cerruti  Augusta  Vittoria,  1951  -  Le  vicende  del  Lago  Miage  -  Augusta  Praetoria. 
Cerruti  A.  V.,  1951  -  La  ricomparsa  del  laghetto  di  Miage  -  Augusta  Praetoria. 

De  Gasperi  G.  B.,  1914  -  I  laghi  alpini  della  Valle  di  Gressoney  -  Mondo  sotterraneo. 
Delebecque  A.,  1913  -  Lac  du  Mont  Cervin  -  Arch.  Se.  Phys.  Nat.,  Genève,  30. 

Desio  Ardito,  1926  -  Appunti  morfologici  sui  dintorni  di  Courmayeur  -  Natura,  Mi¬ 
lano,  17. 

Forel  Frangois-Alphonse,  1892  -  Il  lago  del  Gran  San  Bernardo  -  Soc.  Met.  It.  Torino. 
Forel  F.  A.,  1892  -  Congelamento  del  lago  del  Gran  San  Bernardo  -  Arch.  Se.  Phys. 
Nat.,  Genève,  28. 

Grègoli  Fernando,  1968  -  Piemonte  e  Val  d’Aosta  -  La  Buona  Stampa,  Napoli. 
Giandotti  Mario,  1917  -  Studi  idrografici  sul  bacino  fluviale  del  T.te  Lys  -  Boll.  Coni. 
Glaciol.  It.,  Torino,  1917. 

Lesca  Corrado,  1956  -  Il  lago  di  Miage  (rilevamento  topografico)  -  Boll.  Com.  Glaciol. 
It.,  Torino. 

Monti  Rina,  1903  -  Le  condizioni  fisico-biologiche  dei  laghi  Ossolani  e  Valdostani,  in 
rapporto  alla  piscicoltura  -  Tip.  Coop.,  Pavia. 

Marsili  Renata,  1965  -  Guida  bibliografica  allo  studio  dei  laghi  italiani  -  Pubblica¬ 
zioni  Istituto  Geografia  Università  Roma. 

Monterin  Umberto,  1928  -  I  laghi  dell’alta  Val  d’Ayas  -  Riv.  mens.  CAI,  Torino,  47. 
MÓNterin  U.,  1924  -  Sulla  geomorfologia  dell’alta  Val  d’Ayas  -  L’Universo,  Firenze. 
Mónterin  U.,  1923  -  Fenomeni  carsici  nei  calcemicascisti  della  zona  delle  pietre  verdi  - 
Atti  R.  Accad.  Se.,  Torino,  voi.  58. 

Nangeroni  Giuseppe,  1951  -  La  scomparsa  del  Lago  Miage  -  Riv.  mens.  CAI,  1951. 
Nangeroni  G.,  1927  -  Osservazioni  su  alcuni  ghiacciai  della  Valtournanche  -  Boll.  Com. 
Glac.  It.,  Torino. 

Peretti  Luigi,  1935  -  L’evoluzione  di  alcuni  laghi  marginali  del  gh.io  del  Rutor  -  Boll. 
Soc.  Geol.  It. 

Riccardi  Riccardo,  1925  -  I  laghi  d’Italia  -  Boll.  Soc.  Geogr.  It.. 

Sacco  Federico,  1917  -  I  ghiacciai  e  i  laghi  del  Rutor  -  Boll.  Soc.  Geol.  It. 

Sacco  F.,  1918  -  L’apparato  morenico  del  Gh.io  del  Miage  -  Boll.  Soc.  Geol.  It. 

Sacco  F.,  1934  -  Le  Alpi  -  T.C.I. 

SACCO  F.,  1934  -  L’anfiteatro  morenico  recente  del  Ruturo  -  L’Universo,  Firenze. 
Saibene  Cesare,  1951  -  Lo  scoscendimento  del  lago  del  Miage  -  Natura,  Milano. 
Sestini  Aldo,  1930  -  Aspetti  Geomorfologici  della  Val  Veni  -  Meni.  Geol.  Geogr.  Dai- 
nelli. 

Valbusa  Uberto,  1933  -  Relaz.  camp,  glaciolog.  Rutor,  1932  -  Boll.  Coni.  Glac.  It.,  To¬ 
rino,  13. 

Valbusa  U.,  1934  -  Lo  sviluppo  del  Lago  Nuovo  al  Gh.io  del  Rutor,  e  i  nuovi  laghetti 
di  Ussellettes  -  Atti  Soc.  It.  Progr.  Se.,  22. 

Vanni  Manfredo,  1926  -  I  laghi  Goillet  nell’alta  Valtournanche  -  La  Geografia,  14. 
Vanni  M.,  1931  -  I  laghi  del  Nivolet  -  Boll.  Soc.  Geogr.  It. 


Nelle  due  pagine  seguenti  si  può  vedere  la  riproduzione  delle  due  facciate  di 
una  scheda. 


CLUB  ALPINO  ITALIANO 

Comitato  Scientifico  Centrale 
MILANO  -  Via  U.  Foscolo  3 


Catasto  dei  piccoli  laghi 
di  montagna  italiani 

scheda  di  identificazione 


N.  catasto  ^as  *  ^  * 


NOME  corrente  L  t 

(In  italiano  o  In  dialetto) 


8 


Regione 


Piemonte 


Provincia 


soprano  (o  superiore)  della  Valletta 


Cuneo 


^LSa0!^)  L-  soprano  della  Valletta 

Comune  Aisone. . .  .  Località  . Valletta . . . 

Valle  (o  Gruppo  montuoso)  Stura  di lemonte ... Valletta  di.  Aisone  . 

Posizione:  long .  5  °  .1.4 ....'. . 42  ”  0 .  |at . 44°  15  .'..0.0..."  N  Dati:  approssimati  O;  sicuri  Qt'  i 

Quota  (m  s.l.m.)  2231.  Superficie  (m2,  ha,  km2,)  70  »  000  . [indicare  l'unità  di  misura]  j 


CARTOGRAFIA  DI  RIFERIMENTO 

I.G.M.:  Foglio  90  Ouadr . T  Tav . _  SQ . . . (Data  di  pubblicazione . . . ) 

Altra  cartografia  (editore,  scala,  nome  carta)  CAI-Cuneo ,  cartine  .alpinistiche  A «IL,  f 


Ist.^eogr .Cent ra  1  e^TOjAlpi  Liguri  e  I.laritt.  f.8 

Planimetria:  esecuzione  a  vista  $  con  strumenti  O 

-klO.OOO 

scala  geografica  I - 1 - 1 - 1  (1  cm  =  ...1^.0. ..DI . )  autore  . . . 


Orientamento 

Nord 


Riportare  in  questo  rettangolo  il  rilievo  topografico  del  lago:  contorno,  isóbate,  possibilmente  an¬ 
che  qualche  sezione  verticale,  punti  di  riferimento  circostanti.  Le  isóbate  (=  linee  di  eguale  pro¬ 
fondità)  si  riferiscono  all’altitudine  della  quota  del  livello  del  lago  supposto  questo  a  zero;  quindi 
rappresentano  le  profondità  rispetto  allo  zero,  e  sono  perciò  indicate  sempre  con  segno  negativo. 
Superfluo  indicare  le  isoipse  sopra  lo  zero  del  lago. 


Osservazioni  del  rilevatore: 

.E.'  uno  dei  più  ampi  specchii  d'acqua  della  V. stura;  gravita  su  la 
media  valle,  in  quanto  il  Rio  Valletta  che  percorre  il  vallone 
omonimo  confluisce  in  Stura  poco  a  monte  di  Leinonte,  in  destra. 

Il  Lago  sup..  della.  Vailetta  (Valletta. .di  Aisone)  occupa  una  conca 
.molto  incassata,  fra  alte  e.  precipiti  pareti,  scavata  dal  ghiacciaio 
quaternario  ma  non  si  esclude  una  preesistente  conca  di  origine 
tettonica  successivaraente  rimaneggiata  dal  ghiacciaio.  Nel  Lago  si 
immette  con  alta  ed  imponente  cascata  la  massa  d'acqua  proveniente 

dalle  parti  superiori  (terrazzi  a  NE  della  R.ca  Pertusà  e  Pan  Perdù, 
hen tre. ...ci  sono  ruscelli  vari  che  alimentano  il  lago  (oltreché  il 
contributo  dovuto  alla  fusione  della  neve,  sempre  notevole)  questo 
non  ha  emissario  visibile,  ma  l'acqua  si  scarica  con  imponente  fuo¬ 
riuscita  assai  più  in  basso  trovando  vie  occulte  attraverso  frattu¬ 
re  della  roccia.  Le  rocce  sono  gneissiche  del  massiccio  Cristallino 
delle  A.  marittime,  dalle  tinte  scure  per  la  presenza  di  ossidi 
ferrosi.  Nei  pressi  passa  la  mulattiera  cne  dalla  bassa  V. Stura 
( Demonte-Àisone )  sale  al  Colle  della  Valletta. 

Il  lago  ha  una  profondità  notevole,  acqua  limpida,  colori  cangianti 
.di  solito  scuri;  nei  pressi  vegetano  alcuni  larici,  cespuglietti  ed 
erbe  pioniere;  ampi  ed  estesi  campi  di  detriti  di  ogni  forma  e  di¬ 
mensione  nei  dintorni;  una  conoide  si  protende  nello  specchio  d'ac¬ 
qua  a  SE  di  esso  dovuta  al  materiale  convogliato  dal  vallone  supe¬ 
riore.  Presenza  di  ittiofauna  anche  abbondante  ed  altre  forme  ani¬ 
mali  (batraci  ed  insetti  acquatici) . 


.  ome  e  indirizzo  del  rilevatore 

Sezione  C.A.I. 

Data  del  rilevamento 

2. C. Soldati,  v. Garibaldi  8,  Cuneo 

IVI.  Bruno,  v.  Piave  4,  Cuneo 

Cuneo 

1977 

uzioni  per  la  compilazione  della  scheda: 

I  numero  di  catasto  è  posto  dagli  ordinatori  (Comitato  Scientifico  Centrale  C.A.I.). 

Tfutte  le  indicazioni  devono  essere  scritte  in  carattere  stampatello. 

[.'indicazione  di  cartografie  diverse  da  quella  IGM  deve  essere  completa  (titolo,  scala,  data  di  pub¬ 
blicazione). 

Fr>er  la  planimetria  sono  da  indicare  il  valore  unitario  della  scala  grafica  e  la  direzione  del  nord  nel 
ccerchio,  mediante  una  freccia. 

‘  \lelle  osservazioni  il  rilevatore  è  necessario  che  metta  tutto  quanto  ritiene  utile  alla  migliore  cono¬ 
scenza  del  lago,  sia  dal  punto  di  vista  fisico  che  biologico;  indicando  in  modo  completo  la  eventuale  bi¬ 
bliografia  che  ne  tratta  direttamente;  sarà  quindi  conveniente  che  indichi  la  roccia  in  cui  si  trova 
I  lago. 

' ,'utto  quanto  non  rientra  nella  scheda  può  essere  fatto  oggetto  di  descrizione  specializzata  o  mono¬ 
grafica  da  fare  in  una  relazione  a  parte. 

.e  schede  e  le  eventuali  relazioni  allegate  si  prega  che  vengano  inviate  al  Comitato  Scientifico  Cen¬ 
trale  del  C  A  I.  -  via  Ugo  Foscolo,  3  -  Milano  20121. 
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Lago  Posizione  Cartografica  (chilometrica)  e  Topografica  Altit.  Super.  Morf.  Origine  Rocce  Tavoletta  I.G.M. 
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Stefano  Lodovico  Straneo  (*) 


CONSIDERAZIONI  SULLA  POSIZIONE  SISTEMATICA 
DI  ALCUNI  GENERI  DI  PTEROSTICHINI 
DELLE  VARIE  REGIONI  DELL’AFRICA  CENTRALE 

( Cole  opterà  C arabida  e) 


Riassunto.  —  L’autore  stabilisce  due  nuove  sinonimie:  gen.  Aristopus  Laferté 
1853  -  Celioschesis  Tschitscherine  1898;  Aristopus  trimaculatus  Laferté  =  Ccliosche- 
sis  tetrastigma  Burgeon  1935  e  passa  la  specie  Oodinkosa  lamottei  Straneo  1963  nel 
genere  Aristopus.  Il  lavoro  contiene  inoltre  una  chiave  analitica  coi  caratteri  distin¬ 
tivi  dei  generi  Metaxenus  Motschulsky,  Aristopus  Laferté,  Rhagadillius  Straneo,  No- 
villidius  Straneo,  Celioinkosa  Straneo,  Colpodischius  Straneo,  P  toro  stilli  chus  Straneo. 

Abstract.  —  Considerations  on  thè  systematic  position  of  some  genera  of  Ptero¬ 
stichini  from  various  regione  of  Central  Africa  (Coleoptera  Carabidae). 

The  Author  fixes  two  new  synonymies:  gen.  Aristopus  Laferté  1853  =  Celiosche- 
sis  Tschitscherine  1898;  Aristopus  trimaculatus  Laferté  =  Celioschesis  tetrastigma 
Burgeon  1935  and  a  new  statement:  Oodinkosa  lamottei  Straneo  1963  belongs  to  thè 
genus  Aristopus.  A  key  is  given  to  clear  thè  mutuai  connections  among  thè  genera 
Metaxenus  Motschulsky,  Aristopus  Laferté,  Rhagadillius  Straneo,  Novillidius  Straneo, 
Celioinkosa  Straneo,  Colpodichius  Straneo,  Pterostillichus  Straneo. 


Da  qualche  tempo  mi  sono  proposto  di  compiere  la  revisione  di  un 
gruppo  di  generi  di  Pterostichini  delle  regioni  centrali  africane  comprese 
nella  fascia  tra  i  paralleli  10°  N  e  IO  S,  fascia  comprendente  tra  l’altro 
parte  della  Guinea,  la  Sierra  Leone,  la  Liberia,  la  Costa  d’Avorio,  parti 
del  Ghana,  Togo,  Dahomey,  Nigeria,  Camerini,  la  Repubblica  Centro- 
africana,  la  Guinea  Equatoriale,  il  Gabon,  il  Congo,  buona  parte  dello 
Zaire  e  dell’Etiopia,  la  Somalia,  l’Uganda,  il  Kenya,  il  Ruanda  Urundi, 
parte  della  Tanzania  e  dell’ Angola.  Secondo  questo  programma  di  lavoro, 
ho  pubblicato  recentemente  (1980,  Rcv.  Zool.  afr.  94,  p.  881-920)  la  revi¬ 
sione  del  gen.  Mallopelmus  Alluaud  (Caelostomina)  e  sto  portando  a  ter¬ 
mine  quelle  dei  generi  Aristopus  Laferté  e  Metaxenus  Motschulsky. 


(*)  Viale  Romagna  10,  20133  Milano. 
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Durante  questi  studi,  mi  sono  convinto  dell’opportunità,  fors’anche 
della  necessità,  di  fissare  anzitutto  la  posizione  sistematica  reciproca  dei 
vari  generi  oggetto  dei  miei  studi,  alcuni  dei  quali  più  o  meno  affini  tra 
loro,  in  modo  più  chiaro  e  meglio  definito  di  quanto  risulti  dalle  descri¬ 
zioni  isolate  dei  generi  stessi,  in  buona  parte  proposti  da  me  durante  i 
miei  cinquantennali  studi  sui  Pterostichini. 

I  generi  che  sono  oggetto  delle  seguenti  considerazioni  sono  :  quelli 
che  comprendono  i  Pterostichini  s.  str.  di  piccole  o  appena  medie  dimen¬ 
sioni  e  precisamente: 

Metaxenus  Motschulsky  1858  ( Stud .  ent.  7,  p.  173);  Aristopus  Laferté 
1853  (Rev.  Zool.  p.  373);  Novillidius  Straneo  1941  (Ann.  Mus.  Trieste  11, 
p.  304),  Rhagaclillms  Straneo  1951  ( D oriana  1,  n.  21,  p.  2);  Celioinkosa 
Straneo  1951  (Rev.  Zool.  Bo.  Afr.  44,  p.  237);  Oodinkosa  Straneo  1939 
(Proc.  R.  Ent.  Soc.  Lond.  (B)  8,  p.  179);  Colpodichius  Straneo  1952  (Mem. 
IFAN  n.  19,  p.  179);  Pterostillichus  Straneo  1949,  Boll.  Soc.  ent.  ital. 
79,  p.  24). 

La  prima  considerazione  che  devo  fare  riguarda  YAristopns  trima- 
cnlatus  Laferté  1853  (1.  c.),  specie  che  sembra  essere  rimasta  sconosciuta 
a  tutti  gli  studiosi  che  si  sono  occupati  dei  Pterostichini  africani  (oltre 
a  me,  Chaudoir,  Tschitscherine,  Peringuey,  Burgeon,  etc.),  come  si 
deduce  sia  dalla  posizione  che  Csiki  ha  assegnato  al  genere  Aristopus  nel 
Coleopterorum  Catalogus  (Pars  112,  p.  568)  ponendolo  tra  i  generi  Dicae- 
lindus  Macleay  (orientale);  Platycaelus  Blanchard  (Nuova  Guinea),  Tro- 
pidocerus  Chaudoir  (Africa),  Adrimus  H.  W.  Bates  (America  del  Sud), 
sia  dal  fatto  che  nel  catalogo  stesso  non  vi  è,  né  per  il  gen.  Aristopus,  né 
per  la  specie  trimaculatus,  alcuna  citazione  all’ infuori  di  quella  relativa 
alla  descrizione  originale. 

Dallo  studio  da  me  effettuato  del  tipo  risulta  che  tale  specie  concide 
con  quella  descritta  da  Burgeon  col  nome  di  Celioschesis  tetrastigma 
(1935,  Ann.  Mus.  Congo  Belge,  Zool.  Ili,  sect.  II,  T.  11,  p.  395).  E  poiché 
l’attribuzione  di  Burgeon  al  gen.  Celioschesis  Tschitscherine  1898  è  esatta, 
risultano  le  seguenti  sinonimie: 

gen.  Aristopus  Laferté  1853  =  Celioschesis  Tschitscherine  1898  n.  syn. 
Aristopus  trimaculatus  Laferté  1853  —  Celioschesis  tetrastigma  Burgeon 
1935  n.  syn. 

E’  abbastanza  strano  che  nessuno  abbia  finora  dedicato  sufficiente 
attenzione  alla  semplice,  ma  accurata  diagnosi  di  Laferté,  ed  in  partico¬ 
lare  alla  descrizione  della  macchia  ferruginea  apicale  di  ogni  elitra,  della 
quale  Laferté  dice:  «  cette  seconde  tàche,  riétant  séparée  de  la  suture  que 
par  ime  demi-cote,  se  reunit  presque  avec  celle  de  Vautre  élytre  et  parait 
ne  former  avec  elle  qu’une  seule  tacile,  ensorte  que  les  élytres,  dans  leur 
ensemble,  semblent  étre  trimaculées  ». 
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Del  gen.  Celioschesis  Tschitscherine  si  è  occupato  nel  1946  Jeannel 
{Faune  de  l’Empire  Francais,  VI,  Col.  Carab.  Rég.  Malgache,  p.  442). 
Egli  sembra  non  avere  avuto  conoscenza  del  mio  lavoro  del  1940  «  Sulla 
posizione  sistematica  dei  generi  Cosmodiscus  Sloane  e  Celioschesis  Tschi¬ 
tscherine  »  {Boll.  Zool.  11,  1940,  p.  211-217)  ed  ha  istituito  una  tribù  spe¬ 
ciale  che  ha  denominato  Celiosch esina,  comprendente  i  generi  Celioschesis, 
Metaxenus,  Pioprosopus  e  Fouquetius.  A  parte  che  non  vedo  non  solo  la 
necessità,  ma  neppure  l’opportunità  di  separare  il  gen.  Aristopus  ( Celio¬ 
schesis )  dai  Pterostichini  s.  str.,  trovo  che  la  tribù  proposta  da  Jeannel 
manca  di  omogeneità,  perché,  se  Aristopus  {Celioschesis),  Pioprosopus  e 
Metaxenus  sono  affini  tra  loro,  non  altrettanto  si  può  dire  di  Fouquetius, 
che  finora,  e  a  mio  parere  giustamente,  è  stato  posto  nella  subtribù  degli 
Abacetina,  a  fianco  del  grande  genere  Abacetus,  differendo  dagli  Abacetus 
di  piccole  dimensioni  solo  per  l’inserzione  regolare,  non  eccentrica,  del  2° 
articolo  delle  antenne  e  per  la  facies  particolare,  appiattita,  non  convessa. 

Comunque,  anche  se  in  futuro  si  trovassero  dei  seri  motivi  per  accet¬ 
tare  la  subtribù  Celioschesina,  oltre  ad  escludere  da  essa  il  gen.  Fouque¬ 
tius,  si  dovrebbero  far  entrare  in  essa  il  gen.  Cosmodiscus  Sloane,  appar¬ 
tenente  alla  fauna  orientale  (India,  Indonesia,  Giappone,  ecc.),  il  gen.  Cyr- 
tomoscelis  Chaudoir  (=  Cyrtotehis  Tschitscherine)  ed  almeno  una  parte 
dei  generi  oggetto  delle  presenti  considerazioni. 

Terminate  le  osservazioni  sul  gen.  Aristopus,  devo  ora  correggere  un 
grave  errore  di  attribuzione  da  me  commesso,  quando  (1963,  Mem.  IFAN, 
n.  66,  p.  399)  ho  attribuito  al  gen.  Oodinkosa  la  nuova  specie  lamottei,  che 
invece  appartiene  al  gen.  Aristopus.  Il  mio  errore  è  inspiegabile,  in  quanto 
la  specie  lamottei  non  presenta  nessuno  dei  quattro  caratteri  fondamen¬ 
tali  del  gen.  Oodinkosa,  cioè:  capo  piccolo,  un  po’  incassato  nel  pronoto; 
ultimo  articolo  dei  palpi  labiali  dilatato,  non  fusiforme;  dente  del  mento 
largo,  con  l’apice  troncato,  non  arrotondato;  mancanza  di  punto  discale 
sulla  3n  interstria  delle  elitre.  La  specie  dovrà  quindi  portare  il  nome  di 
Aristopus  lamottei  (n.  stat.). 

Come  ho  premesso,  le  considerazioni  che  qui  compirò  vertono  sui  ge¬ 
neri  elencati  in  precedenza,  che  comprendono  specie  di  piccole  dimensioni, 
di  regola  non  raggiungenti  i  10  mm.  Non  parlerò  quindi  del  gen.  Taphoxo- 
mimus  Straneo  1970  {Rev.  Zool.  afr.  89,  p.  708)  con  l’unica  specie  leleupi 
Straneo  (1.  c.)  della  Tanzania,  lunga  12  mm  ;  esso  ha  un  aspetto  calathi- 
forme  tanto  caratteristico  e  diverso  da  ogni  altro  pterostichino  africano 
che  qualunque  ulteriore  considerazione  sarebbe  superflua. 

Nel  suo  Catalogo  dei  Carabidi  del  Congo  Belga,  1.  c.  p.  209,  Burgeon 
pone  tra  i  Pterostichini  subtrib.  Abacetina  il  nuovo  genere  Pseudabacetus 
Burgeon,  con  la  specie  securipalpis  ;  esso,  rispetto  agli  Abacetina,  pre¬ 
senta  numerosi  caratteri  aberranti  (palpi  labiali  con  ultimo  articolo  for- 
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temente  dilatato,  sterniti  fortemente  solcati,  ecc.)  che,  secondo  Burgeon 
lo  accosterebbero  al  gen.  Tichonia  (Microcephalini)  dell’America  meridio¬ 
nale.  Del  gen.  Pseudabacetus  ho  descritto  nel  1954  una  seconda  specie 
parallelus  Straneo  (Pare  Nat.  Upemba,  Miss.  G.  F.  De  Witte,  fase.  25, 
p.  18).  La  posizione  di  questo  genere  non  mi  è  chiara.  L’ultimo  articolo 
dei  palpi  labiali,  più  che  securiforme,  come  nel  gen.  Tichonia,  è  quasi 
elissoidale  (Fig.  1  a,  b).  Comunque  esso  non  viene  compreso  nelle  consi¬ 
derazioni  che  seguono,  perché  certamente  non  è  un  Pterostichino  s.  str. 


Fiffff.  1-7.  —  Schizzi  indicativi  di  organi  caratteristici  di  Pterostichini  africani.  1  a,  b  - 
palpo  labiale,  in  due  viste  diverse,  del  genere  Pseudabacetus  Burgeon;  2  -  labium  del 
gen.  Oodinkosa  Straneo;  3  -  labium  del  genere  Aristopus  Laferté;  4  -  mandibola 
sinistra  del  genere  Celioinkosa  Straneo;  5  -  mascella  del  genere  Colpodichius  Stra¬ 
neo;  6  -  tarso  posteriore  del  genere  Aristopus  Laferté;  7  -  tarso  posteriore  del 
genere  Metaxenus  Motschulsky. 


Dopo  queste  indispensabili  osservazioni  preliminari,  presento  una 
semplice  chiave  che  ritengo  possa  essere  utile  per  chiarire  le  relazioni 
intercorrenti  tra  i  generi  elencati  all’inizio  di  questa  nota. 

1  (2)  Ultimo  articolo  dei  palpi  labiali  dilatato  (Fig.  2);  dente  del  mento 

largo,  troncato  all’estremità . Oodinkosa 

2  (1)  Ultimo  articolo  dei  palpi  subcilindrico  o  leggermente  fusiforme 

(Fig.  3). 

3(14)  Occhi  normalmente  sviluppati,  generalmente  convessi  e  sporgenti, 
talvolta  pochissimo  convessi,  ma  ampi.  Specie  non  completamente 
ferruginee  e  non  richiamanti  all’aspetto  generale  lo  Spelnncarius 
anophthalmus  europeo. 
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4  (5)  Mandibole  allargate  ed  appiattite  al  lato  interno,  con  la  super¬ 

ficie  irregolarmente  striolata  e  rugosa  (Fig.  4):  dente  del  mento 
brevissimo  ;  elitre  senza  poro  alla  base  della  2il  stria  .... 
. Celioinkosa 

5  (4)  Mandibole  conformate  regolarmente,  non  allargate  né  appiattite 

al  lato  interno.  Elitre  con  poro  alla  base  della  2"  stria. 

6  (9)  Appendice  prosternale  non  orlata. 

7  (8)  Metepisterni  lunghissimi;  dente  del  mento  troncato,  un  po’  bi¬ 

fido  ;  mascelle  fortemente  curve  all’apice  e  con  le  normali  ciglia 
fitte  al  lato  interno.  Pronoto  con  una  seconda,  piccolissima,  im¬ 
pressione  tra  la  normale  impressione  e  l’angolo  basale  .  .  .  . 

. Rhagadillms 

8  (7)  Metepisterni  corti;  dente  del  mento  con  apice  arrotondato;  ma¬ 

scelle  meno  curve  all’apice  con  la  lacinia  fornita  al  lato  interno 
di  rade  spinule  quasi  dentiformi,  anziché  di  fitte  ciglia  (Fig.  5). 
Pronoto  senza  impressione  basale  supplementare  Colpodichius 

9  (6)  Appendice  prosternale  orlata.  Metepisterni  sempre  lunghi. 

10(11)  Struttura  generale  harpaliforme  ;  ultimo  articolo  dei  tarsi,  se¬ 
condo  le  specie,  glabro  o  con  setole  inferiormente  Novillidius 

11(10)  Struttura  generale  amariforme.  Ultimo  articolo  di  tutti  i  tarsi 
inferiormente  glabro. 

12(13)  Occhi  ben  convessi  e  sporgenti;  impressioni  frontali  profonde. 

Articolo  basale  dei  tarsi  medi  e  posteriori  moderatamente  allun¬ 
gato,  non  raggiungente  o  comunque  non  superante  la  lunghezza 
dei  tre  articoli  successivi  insieme  (Fig.  6).  31’  interstria  delle 
elitre  con  punto  discale . Aristopus 

13(12)  Occhi  pochissimo  convessi;  impressioni  frontali  nulle  o  quasi 
nulle;  articolo  basale  dei  tarsi  medi  e  posteriori  lunghissimo,  più 
lungo  dei  tre  successivi  insieme  (Fig.  7).  Terza  interstria  delle 
elitre  senza  punti  discali . Metaxenus 

14  (3)  Occhi  rudimentali.  Specie  ipogea  o  humicola,  completamente 
ferruginea,  richiamante  come  forma  generale  lo  Speluncarius 
anophthalmus  europeo . Pterostiilichus 
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RICERCHE  SULL’INQUINAMENTO  AMBIENTALE 
DA  METALLI  PESANTI 
EFFETTUATE  SU  CAMPIONI  DI  MIELE 


Riassunto.  —  Il  miele  prodotto  dalle  api,  che  raccolgono  nettare  dei  fiori  e  melata 
prodotta  dagli  escreti  zuccherini  degli  insetti,  può  contenere  metalli  pesanti.  Infatti 
l’attività  di  raccolta  delle  api  espone  gli  insetti  ad  un  contatto  con  Tambiente  inqui¬ 
nato.  Un  confronto  effettuato  su  alcuni  campioni  di  miele  provenienti  da  diverse  loca¬ 
lità  ritenute  inquinate,  o  no,  presenta  tenori  di  metalli  pesanti  in  funzione  del  grado 
di  inquinamento  ambientale  e  in  funzione  del  tempo  di  raccolta  del  nettare  e/o  melata. 
Alcuni  campioni  prelevati  in  località  non  inquinate  presentano  un  tenore  di  metalli 
pesanti  al  limite  della  sensibilità  analitica  della  tecnica  dell’assorbimento  atomico. 

Abstract.  —  Researches  on  contamination  by  heavy  metals  in  honey  samples. 

Honey  produced  by  bees  which  pick  thè  nectar  from  flowers  and/or  from  sugary 
excretions  of  insects,  may  contain  heavy  metals.  As  a  matter  of  fact,  thè  picking 
activity  of  bees  exposes  thè  insects  to  thè  contact  with  a  contaminated  environment. 
A  comparison  carried  out  on  some  samples  of  honey  coming  from  different  areas, 
thought  to  be  or  not  to  be  polluted,  shows  a  heavy  metals  content  in  function  of  thè 
degree  of  environmental  pollution  and  in  function  of  thè  picking  time  of  nectar  and/or 
honeydew.  Some  samples  drawn  in  non-polluted  areas  show  a  heavy  metals  content 
at  thè  limit  of  thè  analytical  sensitivity  of  thè  atomic  absorbance  technique. 


Introduzione. 

Il  miele  è  un  prodotto  alimentare  che  le  api  domestiche  elaborano 
dal  nettare  dei  fiori,  dalle  secrezioni  zuccherine  provenienti  da  parti  vive 
di  piante  o  che  si  trovano  sulle  stesse,  che  esse  bottinano,  trasformano, 
miscelano  con  sostanze  specifiche  proprie,  immagazzinano  e  maturano 
nei  favi  dell’alveare.  I  componenti  principali  del  nettare  sono  i  glucidi 
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con  prevalenza  di  glucosio,  fruttosio,  saccarosio  ;  le  loro  proporzioni  va¬ 
riano  a  seconda  della  specie  vegetale. 

Il  nettare  delle  piante  attira  gli  insetti  pronubi  destinati  a  provo¬ 
care  la  fecondazione  del  fiore.  Le  api  bottinatrici  infatti  esplorano  suc¬ 
cessivamente  i  fiori  della  stessa  varietà,  prelevano  il  nettare  succhiandolo 
tramite  la  ligula  dal  fondo  dei  calici  e  lo  immagazzinano  nell’organo  di 
raccolta,  borsa  melearia,  e  nel  contempo  fecondano  i  fiori  trasportando  il 
polline  da  un  fiore  all’altro. 

Il  processo  di  trasformazione  del  nettare  in  miele  comincia  nella 
borsa  melearia  dell’ape  bottinatrice  (cominciano  ad  agire  gli  enzimi  secreti 
dalle  ghiandole  salivari),  continua  con  il  passaggio  del  nettare  dall’una 
all’altra  delle  giovani  api  dell’alveare  e  si  completa  con  la  successiva  ma¬ 
turazione  nelle  celle  consistente  nell’evaporazione  che  porta  il  contenuto 
di  acqua  intorno  al  18%.  Al  termine  del  processo  di  preparazione  risulta 
prodotto  il  miele,  che  possiede  caratteristiche  dietetiche  di  grande  rile¬ 
vanza,  tali  da  giustificarne  l’uso  a  tutte  le  età. 

Composizione  media  del  miele:  acqua  17,7%,  fruttosio  40,5 %,  glu¬ 
cosio  34,02%,  saccarosio  1,9%,  destrine  1,51%,  sostanze  minerali  0,2%, 
altre  sostanze  4,2%,  granuli  di  polline,  cera,  proteine  ed  amminoacidi, 
sostanze  coloranti,  sostanze  aromatiche,  alcooli  superiori,  maltosio,  enzimi, 
vitamina  A,  vitamina  Bl,  vitamina  B2,  vitamina  B6,  vitamina  H  (biotina), 
acido  folico,  acido  nicotico  (niacina),  acido  pantotenico,  vitamina  C, 
acetilcolina. 

Il  miele  è  un  alimento  energetico  perché  il  suo  contenuto  calorico  è 
di  320  calorie  ogni  100  gr.  ed  è  costituito  per  il  75%  da  glucidi.  Il  miele 
contiene  prevalentemente,  zuccheri  semplici  (monosaccaridi:  34,02%  di 
glucosio  e  40,5%)  di  fruttosio).  Questi  vengono  direttamente  assimilati 
dall’organismo  senza  che  sia  necessario  il  processo  digestivo.  Il  miele  rap¬ 
presenta  quindi  una  forma  di  energia  che  l’organismo  può  usare  quasi 
istantaneamente,  è  particolarmente  indicato  per  alimentazioni  leggere  sia 
per  gli  anziani  che  per  bambini. 

Per  produrre  il  miele,  le  api  devono  esplorare  molti  fiori  e  compiere 
numerosi  viaggi  per  accumulare  zuccheri  indispensabili  all’elaborazione 
enzimatica  del  miele. 

E’  noto  che  l’ambiente  naturale  ove  vivono  le  api  oggi  può  presen¬ 
tare  una  contaminazione  da  metalli  pesanti,  diffusi  principalmente  dalle 
acque  d’irrigazione  (1)  e  gas  di  scarico  di  automezzi.  L’attività  di  rac¬ 
colta  del  nettare  e/o  melata,  escreto  zuccherino  emesso  da  insetti,  espone 
sempre  più  le  api  ad  un  contatto  con  l’ambiente  contaminato. 

Si  può  quindi  pensare  che  il  miele  possa  mostrare  qualitativamente  la 
contaminazione  ambientale  ed  essere  un  sensibile  rilevatore  della  quantità 
dei  metalli  pesanti  presenti  nell’ambiente  stesso. 
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Una  ricerca  sul  tenore  di  metalli  pesanti  contenuti  nel  miele  prodotto 
in  zone  agricole  sottoposte  ad  un  degrado  ambientale,  costituisce  una  ne¬ 
cessità  sia  per  la  valutazione  della  qualità  ed  igienicità  del  prodotto,  sia 
per  la  tutela  della  salute  del  consumatore.  Inoltre  un  confronto  con  diversi 
tipi  di  miele  ottenuti  in  luoghi  di  produzione  più  o  meno  vicini  alle  città 
industriali  o  in  zone  ritenute  non  inquinate,  consente  di  valutare  le  carat¬ 
teristiche  bromatologiche  qualitative  e  quantitative  e  parallelamente  for¬ 
nisce  un  indice  dell’  inquinamento  ambientale  da  metalli  pesanti. 


Materiale  e  metodi. 

I  campioni  considerati  presentavano  le  seguenti  caratteristiche: 

—  Campione  n.  1  (Corchiano)  :  di  colore  scuro;  all’analisi  microscopica 
è  risultato  melata  di  quercia.  Proveniente  da  una  zona  del  viterbese, 
lontana  da  importanti  strade  di  comunicazione. 

—  Campione  n.  2  (Civita  Castellana):  monoflorale  di  trifoglio  rosso, 
proveniente  da  zone  simili  al  campione  n.  1. 

—  Campione  n.  3  ( Castel  Porziano)  :  monoflorale  di  erica,  con  notevole 
presenza  di  asfodelo,  proveniente  dalla  tenuta  Presidenziale  di  Castel 
Porziano,  vasto  territorio  naturale  sulla  fascia  litoranea,  non  molto 
lontano,  in  linea  d’aria,  dall’aeroporto  di  Fiumicino  e  da  quello  mili¬ 
tare  di  Pratica  di  Mare. 

—  Campione  n.  4  (Torino):  proveniente  dalla  città  di  Torino,  raccolto 
nella  zona  del  Parco  del  Valentino  durante  la  stagione  primaverile. 

—  Campione  n.  5  :  stessa  provenienza  del  campione  precedente,  raccolto 
durante  la  stagione  estivo  autunnale,  ottenuto  dallo  stesso  alveare. 

—  Campione  n.  6  ( Fenestrelle)  :  proveniente  dalla  zona  di  Fenestrelle 
(1100  m  s.l.m.)  in  provincia  di  Torino.  L’alveare  è  posto  nelle  vici¬ 
nanze  della  strada  statale  per  il  Sestriere. 

—  Campione  n.  7  :  proveniente  dalla  località  «  Fico  Rosso  »  Medesano 
(Parma)  -  monoflorale  Robinia  pseudoacacia. 


Preparazione  del  campione. 

La  ricerca  è  stata  orientata  sulla  determinazione  dei  seguenti  ele¬ 
menti  :  Calcio,  Magnesio,  Ferro,  Manganese,  Zinco,  Cromo,  Piombo,  Cad¬ 
mio  e  Selenio.  Il  campione  pesato,  in  quantità  variabile  da  1.5  a  2.5  gr.  è 
stato  sciolto  in  acqua  e  acido  nitrico  (1  mi  di  acido  nitrico  concentrato  in 
20  mi  di  acqua),  scaldando  moderatamente  per  pochi  minuiti  sotto  agita- 
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zione  (50°C).  Dopo  raffreddamento  la  soluzione  è  stata  diluita  a  50  mi 
con  acqua.  Nell’analisi  del  Selenio,  l’acido  nitrico  è  stato  sostituito  da 
acido  cloridrico  (ca.  20  mi  in  50  mi  di  acqua)  per  migliorare  la  sensibilità 
nella  successiva  determinazione  strumentale.  Tutta  la  vetreria  utilizzata  è 
stata  preventivamente  lavata  con  una  soluzione  di  acido  nitrico  al  10%  e 
risciacquata  ripetutamente  in  acqua  bidistillata  per  evitare  contaminazioni 
dei  campioni. 

Tecniche  strumentali  e  apparecchiature  impiegate. 

Le  determinazioni  sono  state  effettuate  impiegando  la  tecnica  della 
Spettroscopia  ad  Assorbimento  Atomico.  Tale  tecnica  si  è  dimostrata  utile 
per  la  ricerca,  data  la  buona  sensibilità  ottenibile  ed  una  assoluta  man¬ 
canza  di  interferenze,  in  modo  tale  da  evitare  laboriosi  trattamenti  del 
campione,  che  avrebbero  aumentato  le  possibilità  di  contaminazione  dello 
stesso,  prolungando,  inoltre,  i  tempi  di  analisi. 

In  base  alle  quantità  dei  vari  elementi  presenti  nei  campioni  è  stato 
scelto  il  sistema  di  atomizzazione  in  fiamma  o  senza  fiamma. 

Nel  caso  del  Calcio,  Magnesio,  Ferro,  Manganese  e  Zinco,  presenti 
in  concentrazione  di  mg/'L  nella  soluzione  d’attacco,  è  stata  utilizzata  la 
fiamma,  mentre  per  elementi  come  Cromo,  Piombo,  Cadmio  e  Selenio,  le 
cui  concentrazioni  erano  circa  mille  volte  inferiori,  è  stata  utilizzata  l’ato¬ 
mizzazione  in  fornetto  di  grafite  o  la  tecnica  degli  idruri  (Selenio)  (2-5). 

La  strumentazione  utilizzata  era  dotata  di  un  correttore  del  fondo 
con  lampada  ad  arco  al  Deuterio,  per  la  sottrazione  automatica  degli  assor¬ 
bimenti  aspecifici. 

Tali  errori  possono  essere  dovuti  ad  una  sovrapposizione  dell’assor¬ 
bimento  dei  prodotti  di  decomposizione  della  matrice  sull’assorbimento  spe¬ 
cifico  del  metallo  in  analisi.  Le  apparecchiature  impiegate  erano  inoltre 
dotate  di  microprocessore,  le  cui  funzioni  consistono: 

1)  nel  calcolo  automatico  delle  curve  di  calibrazione  fino  a  cinque 
standards  (oltre  il  bianco),  consentendo  quindi  di  effettuare  eventuali  de¬ 
terminazioni  in  un  intervallo  analitico  molto  ampio; 

2)  nella  memorizzazione  delle  curve  di  calibrazione  stesse  (fino  ad 
un  massimo  di  dieci)  : 

3)  nel  trattamento  statistico  dei  dati  (calcolo  automatico  di  media, 
deviazione  standard  e  deviazione  standard  percentuale  su  un  dato  nu¬ 
mero  di  letture  del  campione)  dando,  pertanto,  un’  immediata  possibilità 
di  valutare  la  precisione  della  determinazione. 
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Lo  spettrofotometro  utilizzato  (modello  IL  551  della  Instrumentation 
Laboratory)  è  dotato  di  un  terminale  video  inserito  nello  strumento.  L’uti¬ 
lità  del  video  è  risultata  molto  evidente  nel  sistema  di  atomizzazione  in 
fornetto  di  grafite,  dove  la  visualizzazione  contemporanea  del  segnale  spe¬ 
cifico,  dovuto  all’assorbimento  del  metallo,  e  di  quello  aspecifico,  dovuto 
alla  matrice,  consente  una  rapida  e  corretta  programmazione  termica  del¬ 
l’analisi,  specialmente  per  elementi  volatili  come  il  Piombo  o  il  Cadmio,  più 
soggetti  a  eventuali  perdite  durante  la  fase  di  trattamento  termico  pre¬ 
cedente  all’atomizzazione. 

Il  modello  di  fornetto  di  grafite  utilizzato  è  dotato  di  controllo  della 
temperatura  con  circuito  a  contro-reazione  (feed-back),  molto  utile  soprat¬ 
tutto  per  le  temperature  inferiori  a  ÌOO'C,  e  di  un  sistema  di  lettura  digi¬ 
tale  della  temperatura  stessa  durante  lo  svolgimento  del  programma  ter¬ 
mico  di  analisi. 

Il  metodo  utilizzato  nell’analisi  del  Selenio  comporta  la  trasforma¬ 
zione  chimica  dell’elemento  in  idruro  (SeH:;)  per  reazione  con  una  solu¬ 
zione  di  NaBH4  (0.5%)  in  NaOH  1%. 

Per  favorire  la  reazione,  il  campione  deve  contenere  circa  il  15%  di 
acido  cloridrico.  L’aggiunta  del  reattivo  avviene  automaticamente  in  quan¬ 
tità  regolabili  con  il  volume  del  campione  da  trattare.  Al  termine  della 
reazione,  il  ciclo  viene  automaticamente  concluso  mandando,  tramite  un 
flusso  di  Argon,  1’  idruro  in  una  cella  di  quarzo,  posta  sul  cammino  ottico 
della  sorgente  e  scaldata  dalla  fiamma  (Aria-Acetilene).  Nella  cella  av¬ 
viene  la  decomposizione  dell’  idruro  ed  il  conseguente  assorbimento. 


Risultati. 

Come  si  vede  nella  Tabella  1  i  diversi  campioni  di  miele  mostrano 
ampia  variazione  dei  tenori  dei  metalli  pesanti. 

Tra  questi,  il  campione  di  miele  della  tenuta  Presidenziale  di  Castel 
Porziano,  prodotto  dalla  fioritura  monoflorale  di  erica  e  di  asfodelo,  mo¬ 
stra  il  minor  tenore  di  metalli  pesanti.  In  questo  campione  di  miele  gli 
elementi,  Zinco,  Ferro,  Cromo  e  Piombo  risultano  in  quantità  decisamente 
inferiore  a  0,2  ppm. 

Il  miele  prodotto  nella  zona  del  Parco  del  Valentino  (campione  n.  4) 
rivela,  per  contro,  tenori  molto  più  elevati  di  metalli  pesanti.  Lo  Zinco  è, 
infatti,  presente  in  misura  tre  volte  superiore,  il  Cromo  diciotto  volte  ed 
il  Ferro  quattro,  rispetto  al  prodotto  di  Castel  Porziano.  Inoltre,  il  miele 
ottenuto  a  Torino  nel  periodo  primaverile  presenta  una  composizione  di 
metalli  pesanti  sensibilmente  inferiore  allo  stesso  prodotto  ottenuto  nella 
stagione  estiva/autunnale.  La  quantità  di  Piombo  nel  miele  primaverile, 
raccolto  a  Torino,  è  simile  ai  primi  tre  campioni,  mentre  il  campione  di 
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Fenestrelle  ha  un  tenore  di  Piombo  tre  volte  più  elevato.  Il  Piombo 
presente  nel  miele  estivo/autunnale  di  Torino  risulta  ventotto  volte  più 
elevato  dello  stesso  raccolto  in  primavera.  Il  Cadmio  nel  miele  estivo/ 
autunnale  di  Torino  è  presente  in  quantità  di  0.2  ppm  circa.  Nel  cam¬ 
pione  n.  7  è  inferiore  a  0.01  ppm,  il  tenore  del  metallo  pesante  è  venti 
volte  inferiore  al  campione  n.  5. 


Tabella  1. 

Concentrazione  degli  elementi  (valori  in  ppm) 


Campioni 

Ca 

Mg 

Fe 

Mn 

Zn 

Se 

Cr 

Pb 

Cd 

1 

67.3 

168 

6.8 

3 

3.1 

<0.03 

0.1 

0.19 

_ 

2 

48.3 

64 

2.5 

1.74 

0.9 

<0.03 

0.054 

0.15 

0.05 

3 

93 

75 

2 

4.4 

0.9 

<0.03 

0.025 

0.098 

— 

4 

39 

— 

8.2 

0.5 

2.7 

<0.03 

0.45 

0.083 

— 

5 

— 

— 

13.75 

2.25 

2.5 

— 

— 

2.37 

0.187 

6 

67.5 

49 

2.7 

3.6 

1.7 

<0.03 

0.39 

0.3 

— 

7 

15.9 

— 

1.3 

0.33 

— 

— 

— 

0.16 

<0.01 

Discussione. 

Come  si  vede  dai  risultati  (Tab.  1),  la  composizione  del  miele  dei  cam¬ 
pioni  esaminati  risente  delle  condizioni  pedo-climatiche  della  zona  produt¬ 
tiva  e  dell’  inquinamento  ambientale.  I  campioni  n.  3  e  7  sono  risultati 
non  inquinati  da  metalli  pesanti.  I  campioni  di  miele  (nn.  1,  2,  6)  rac¬ 
colti  in  zone  ritenute  non  contaminate  mostrano  tenori  di  metalli  pesanti 
non  trascurabili,  particolarmente  il  campione  di  miele  n.  6,  prelevato  a 
1100  m,  presenta  un  tenore  di  Piombo  inferiore  solo  al  campione  raccolto 
a  Torino  (n.  5).  Tale  contenuto  di  Piombo  può  dipendere  dal  traffico  auto¬ 
mobilistico  particolarmente  intenso  nella  zona  montana  e  nella  città  di 
Torino. 

I  tenori  di  metalli  pesanti,  per  esempio  il  Piombo,  possono  variare  in 
base  al  tempo  di  accumulo  del  miele  (campione  n.  4  e  5  ottenuti  dallo  stesso 
alveare  in  due  stagioni  diverse).  Tale  variazione  può  essere  dovuta  sia  al 
minor  tempo  di  raccolta  del  miele  primaverile  (un  mese  circa)  rispetto  al 
miele  estivo/autunnale  (4  mesi  circa)  e  di  esposizione  delle  api  all’ambiente 
contaminato,  che  alla  elevata  presenza  di  melata  contenuta  nel  miele 
estivo/autunnale  di  Torino,  dovuta  ad  una  notevole  diffusione  di  insetti 
(afidi). 
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Il  Cadmio  si  presenta  elevato  nelle  zone  inquinate  (campione  n.  5), 
mentre  nel  campione  n.  2  e  7  il  contenuto  del  metallo  è  nei  limiti  della 
sensibilità  analitica  strumentale.  I  tenore  del  Cadmio  nei  campioni  di 
miele  ottenuto  in  zone  inquinate,  in  seguito  ad  alimentazoine,  può  alte¬ 
rare  il  contenuto  di  Cadmio  totale  presente  nell’uomo  adulto  (25-30  mg) 
con  possibili  conseguenze  sulla  salute  del  consumatore. 

Da  questa  ricerca  si  può  concludere  che  il  miele  rivela  qualitativa¬ 
mente  la  contaminazione  ambientale  dei  metalli  pesanti  ed  è  un  sensibile 
indicatore  delle  quantità  dei  metalli  pesanti  presenti  nell’ambiente. 

Il  miele  come  alimento  dovrebbe  essere  analizzato  prima  del  consumo 
per  conoscere  la  composizione  dei  metalli  pesanti,  eventualmente  presenti 
nell’alimento  stesso.  Tali  metalli  possono  essere  dannosi  alla  salute  del  con¬ 
sumatore  dopo  una  prolungata  alimentazione. 

Gli  Autori  ringraziano  la  Instrumentation  Laboratory  S.p.A.  per  la  disponibilità 
della  strumentazione  ed  in  particolare  il  Dott.  Paolo  Galli  ed  il  Dott.  Luciano  Cava- 
gnero  per  la  preziosa  collaborazione  analitica  offerta  nel  corso  del  presente  lavoro. 

Gli  Autori  ringraziano  il  Prof.  Marletto  dell’Istituto  di  Apicoltura  e  Bachicoltura 
dell’Università  degli  Studi  di  Torino  per  la  fornitura  del  campione  di  miele  di  Fene- 
strelle. 
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Carlalberto  Ravizza  (*)  &  Elisabetta  Ravizza  Dematteis  (**) 


DESCRIZIONE  DELLA  NINFA 
E  GEONEMIA  DI  LEUCTRA  BREVIPENNIS  RAVIZZA 

( Plecoptera  Leuctridae ) 


Riassunto.  —  Viene  descritta  la  ninfa  matura  di  L.  brevipennis  Rav.,  specie  ende¬ 
mica  dei  monti  del  Biellese  (Alpi  Pennine),  localizzata  in  pochi  ruscelli  tributari  dei 
torrenti  Elvo,  Oropa  e  Cervo. 

Abstract.  —  Description  of  thè  mature  nymph  and  geonemy  of  Leuctra  brevipennis 
Ravizza  (Plecoptera  Leuctridae). 

The  authors  describe  thè  full-grown  nymph  of  L.  brevipennis  Rav.,  an  autumnal 
species  endemie  to  thè  Biellese  mounts  (Pennine  Alps),  recorded  up  today  only  in  a  few 
brooks  tributaries  of  thè  Elvo,  Oropa  and  Cervo  streams.  English  Summary  at  thè  end. 


Successivamente  alla  scoperta  ed  alla  descrizione  dell’adulto  di  L.  bre¬ 
vipennis  (Ravizza  1978),  sono  state  raccolte  anche  alcune  ninfe  mature 
sulle  quali  è  basata  la  descrizione  oggetto  della  presente  nota. 

Materiale  esaminato. 

Alpi  Pennine,  Biella-Oropa,  ruscello  Fenereccio  m  1200 :  2  ninfe, 
30.VIII.1978;  ibidem  10  ninfe,  12.IX.1978;  ibidem  6  ninfe,  26.IX.1978. 
Biella-Oropa,  ruscello  presso  la  galleria  Rosazza  m  1500:  3  ninfe,  12. IX. 78. 

Descrizione  della  ninfa. 

Lunghezza  del  corpo  mm  6, 2-9, 4.  Corpo  ed  appendici  di  colore  testa¬ 
ceo  superiormente  e  testaceo  giallastro  inferiormente. 

Capo,  compresi  gli  occhi,  largo  all’  incirca  quanto  il  pronoto,  con  una 
setola  alla  base  di  ciascun  tondo  antennale  ed  alcune  altre  inserite  dietro 
agli  occhi.  Ocelli  molto  piccoli,  rossastri,  spesso  indistinti. 

Pronoto  subrettangolare  con  angoli  arrotondati  e  lati  subrettilinei  o 
debolmente  convessi;  il  rapporto  larghezza  :  lunghezza  è  pressapoco  di  5:4. 


(*)  Largo  O.  Murani  4,  20133  Milano. 

(**)  Istituto  di  Zoologia  dell’Università,  Via  Celoria  26,  20133  Milano. 
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Le  setole  marginali  del  pronoto,  rade  e  distanziate  sui  lati,  fitte  sugli  an¬ 
goli  anteriori  (Fig.  1  a),  sono  lunghe  circa  un  settimo  della  larghezza  del 
pronoto.  Sugli  angoli  basali  del  mesonoto  sono  inserite  da  1  a  3  setole. 

Pteroteche  piccole,  di  dimensioni  corrispondenti  ad  un  terzo  di  quelle 
delle  congeneri  con  ali  normalmente  sviluppate.  Dal  margine  basale 
esterno  delle  pteroteche  anteriori  sporgono  da  1  a  3  setole  di  dimensioni 
simili  a  quelle  marginali  del  pronoto. 

Uroterghi  circa  una  volta  e  mezzo  più  larghi  che  lunghi.  Ciascuno 
di  essi  dal  III  in  poi,  è  munito  di  una  dozzina  di  sottili  setole,  sporgenti 
obliquamente  all’  indietro,  lunghe  come,  o  poco  più,  della  metà  della  lun¬ 
ghezza  della  parte  pigmentata  dell’urotergo  corrispondente  (Fig.  1  a,  b). 

Cerci  più  corti  dell’addome,  con  il  II  o  III  cercomero  tanto  lungo 
quanto  largo  ed  il  V  o  VI  del  doppio  più  lungo  che  largo  (Fig.  1  c). 

Affinità. 

La  peculiare  atrofia  delle  pteroteche  è  il  carattere  morfologico  che 
consente  immediatamente  di  separare  le  ninfe  mature  di  L.  brevipennis  da 
quelle  delle  congeneri  insediate  nei  medesimi  corsi  d’acqua. 

La  ninfa  di  L.  caprai  Festa  è  la  più  affine  a  quella  di  L.  brevipennis, 
distinguendosi  da  quest’ultima  principalmente  per  il  normale  sviluppo 
delle  pteroteche  e,  subordinatamente,  per  le  dimensioni  mediamente  mi¬ 
nori,  per  la  maggiore  regolarità  della  disposizione  delle  setole  dorsoad¬ 
dominali  e  per  i  cercomeri  dal  II  in  poi,  più  sottili  e  meno  allungati 
(Ravizza  Dematteis  1980).  Tuttavia,  se  si  prescinde  dal  diverso  sviluppo 
delle  pteroteche,  questi  caratteri  sono  di  difficile  valutazione  ed  in  gene¬ 
rale  insufficienti  a  permettere  un  sicuro  riconoscimento  delle  due  specie. 
La  notevole  affinità  morfologica  fra  le  ninfe  di  L.  brevipennis  e  L.  caprai, 
potrebbe  risultare  da  fenomeni  di  convergenza,  ma  non  si  può  escludere 
che  esista  una  reale  affinità  filogenetica,  riscontrabile  anche  sulla  base 
delle  somiglianze  fra  le  spermateche  delle  9  9  adulte  delle  due  specie. 

Osservazioni  geonemiche  ed  ecologiche. 

Ulteriori  indagini  svolte  in  questi  ultimi  anni  nei  corsi  d’acqua  minori 
del  Biellese,  ci  hanno  consentito  di  appurare  che  L.  brevipennis  è  pre¬ 
sente  soltanto  nelle  valli  dei  torrenti  Elvo,  Oropa  e  Cervo,  confermando 
la  qualifica  di  stenoendemita  dei  monti  del  Biellese  attribuito  alla  specie 
(Ravizza  1978).  Infatti,  nessun  esemplare  è  stato  trovato  nel  settore  più 
occidentale  del  Biellese,  cioè  nel  bacino  idrografico  del  torrente  Viona,  e 
neppure  nei  ruscelli  ad  est  del  torrente  Cervo.  La  maggior  abbondanza 
di  esemplari  e  la  più  ampia  diffusione  altitudinale  della  specie  nella  valle 
Oropa,  rispetto  alle  contermini  dell’Elvo  e  del  Cervo,  sembra  indicare  che 


Fig.  1.  —  Ninfa  matura  di  Leuctra  brevipennis  Rav.  -  a)  Habitus,  b)  Sezione  tra¬ 
sversale  del  VI  urite,  c)  Porzione  basale  del  cerco  sinistro  in  visione  dorsale. 

Fig.  1.  —  Mature  nymph  of  Leuctra  brevipennis  Rav.  -  a)  Habitus,  b)  Cross  section  of 
thè  6th  abdominal  segment.  c)  Basai  portion  of  left  cercus  in  dorsal  view. 
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l’areale  di  distribuzione  di  L.  brevipennis,  si  sia  progressivamente  ridotto 
fino  all’attuale  piccolo  territorio  la  cui  manomissione  porterebbe  inevita¬ 
bilmente  alla  sua  estinzione. 

I  ruscelli,  i  ruscelletti  e  le  sorgenti  reocreniche  a  quote  comprese  fra 
950  e  1900  metri,  sono  i  biotopi  d’ insediamento  di  L.  brevipennis.  La 
maggior  concentrazione  di  adulti  è  stata  accertata  in  corrispondenza  di 
quei  tratti  dei  ruscelli  fra  950  e  1350  metri  s.l.m.,  che  attraversano  i 
superstiti  lembi  forestali  costituiti  prevalentemente  da  faggete.  Più  a 
monte,  dove  il  bosco  è  stato  completamente  abbattuto  per  ampliare  i  pa¬ 
scoli,  la  specie  diventa  sempre  più  rara  e  sporadica,  e  soltanto  nelle  sor¬ 
genti  reocreniche  sopravvivono  qua  e  là  delle  esigue  popolazioni. 

Le  mute  immaginali  si  susseguono  dalla  fine  dell’estate  all’autunno 
inoltrato.  I  primi  adulti  compaiono  nell’ultima  decade  di  agosto,  gli  ul¬ 
timi  a  fine  ottobre,  ma  il  periodo  di  attività  immaginale  continua  per 
quasi  tutto  il  mese  di  novembre,  durante  il  quale  abbiamo  osservato  accop¬ 
piamenti  ed  ovideposizioni  anche  con  temperature  di  appena  1  o  2°C. 


Summary.  —  Dscription  of  thè  mature  nymph  and  geonemy  of  Leuctra  brevipennis 
Ravizza  (Plecoptera  Leuctridae). 

Size  of  mature  nymph  6.2-9. 4  mm.  General  colour  yellow-reddish  above  and  paler 
below;  appendages  yellowish.  Head,  includine  eyes,  as  large  as  thè  pronotum,  with  a 
bristle  at  thè  base  of  each  antenna  and  a  few  bristles  behind  thè  eyes.  Ocelli  very 
little,  reddish  and  often  poorly  defined.  Pronotum  about  rectangular,  approximately 
one  fifth  wider  than  long,  with  rounded  corners  and  a  fringe  of  marginai  bristles 
scattered  on  each  lateral  margin,  and  thick  on  thè  anterior  corners  (Fig.  1  a),  where 
their  length  is  about  one  seventh  of  thè  larger  width  of  pronotum.  Basai  corners 
of  meso-  and  metanotum  with  from  1  to  3  bristles.  Wing-pads  little,  reduced  to  one 
third  than  normal,  with  from  1  to  3  bristles  on  each  lateral  margin  of  thè  anterior 
ones.  Abdominal  terga  one  time  and  a  half  wider  than  long;  each  of  them  from  thè 
3rd  to  thè  lOth  has  a  dozen  of  thin  bristles  which  are  approximately  1/2  long  as  thè 
length  of  thè  corresponding  tergum  (Fig.  1  a,  b).  Cerci  shorter  than  abdomen,  with 
thè  2nd  or  3rd  segment  as  long  as  wide,  and  thè  5th  or  6th  twice  longer  than  wide 
(Fig.  1  c). 

The  nymph  of  L.  brevipennis  is  very  similar  to  that  of  L.  caprai  which  lives  in 
thè  same  brooks,  from  which  it  differs  mainly  by  thè  reduced  developement  of  wing- 
-pads.  A  few  comments  about  thè  present  distribution  restricted  to  a  narrow  territory 
in  thè  Biellese  mounts  (Pennine  Alps),  and  about  thè  autumnal  flight  period  of  this 
species,  conclude  this  note. 
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Bruno  Massa  (*) 


IL  GRADIENTE  FAUNISTICO 
NELLA  PENISOLA  ITALIANA  E  NELLE  ISOLE 


Riassunto.  —  E’  noto  che  scendendo  da  Nord  verso  l’Equatore  il  numero  di  spe¬ 
cie  tende  ad  aumentare.  Ad  un  esame  del  quoziente  numero  di  specie/log  area  di  cin¬ 
que  taxa  attraverso  le  regioni  italiane  e  le  isole  Sicilia,  Sardegna  e  Corsica,  diver¬ 
samente  da  quanto  ci  si  può  attendere,  si  osserva  un  gradiente  di  impoverimento 
faunistico  da  Nord  a  Sud.  Il  fenomeno  può  essere  inquadrato  nell’effetto  penisola 
(limitata  via  d’accesso  della  fauna  e  geometria  particolarmente  stretta  ed  allungata 
del  territorio)  e  nell’effetto  isola  (colonizzazioni  più  scarse  a  secondo  la  distanza  dal 
continente). 

La  pendenza  dell’  incremento  di  specie  con  l’aumentare  dell’area  si  dimostra  sem¬ 
pre  maggiore  nelle  regioni  peninsulari  che  non  nelle  isole.  La  diminuzione  di  specie  è 
probabilmente  causata  dalla  diminuzione  della  superficie  montuosa  e  dalle  differen¬ 
ziazioni  bioclimatiche  e  vegetazionali  talvolta  drastiche  da  Nord  a  Sud.  Sembra 
infatti  che  esistano  dei  confini  in  questo  gradiente  che  coincidono  con  alcune  zone  bio¬ 
climatiche  riportate  da  Pignatti  (1979).  Alcuni  confronti  con  altre  penisole  mediter¬ 
ranee  (penisola  balcanica  e  iberica)  suggeriscono  un  analogo  gradiente  in  quei 
territori. 

Abstract.  —  The  faunistic  gradient  in  thè  Italian  peninsula  and  in  Sicily,  Sardinia 
and  Corsica. 

It  is  a  well-know  fact  that  going  from  thè  North  towards  thè  Equator  thè  number 
of  species  tends  to  increase.  Examining  thè  quotient  number  of  species/logarithms  of 
areas  of  five  taxa  throughout  thè  regions  of  Italy  and  thè  islands  of  Sicily,  Sardinia 
and  Corsica,  in  contrast  with  what  one  may  expect,  a  gradient  of  fauna  exhaustion 
from  North  to  South  can  be  observed. 

This  phenomenon  may  be  explained  in  terms  of  thè  peninsular  effect  (limited 
access  routes  for  thè  fauna  and  thè  particularly  narrow  and  elongated  geometry  of 
thè  territory)  and  of  thè  insular  effect  (scarcer  colonization  depending  on  thè  di- 
stance  from  thè  mainland).  The  increase  gradient  of  species  with  thè  increase  of 
thè  area  is  always  more  evident  in  thè  Northern  regions  than  in  Southern  regions 
and  in  thè  islands. 


(*)  Istituto  di  Zoologia  dell’Università,  Via  Archirafi  18,  90123  Palermo. 
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The  decrease  in  species  is  probably  due  to  thè  decrease  in  thè  mountainous  sur- 
face  and  to  thè  sometimes  drastic  biocliniatic  and  vegetatimi  differentiations  from 
North  to  South.  In  fact,  in  this  gradient  some  limits  seem  to  exist  that  coincide  with 
some  bioclimatic  zones  mentioned  by  Pignatti  (1979).  Some  comparisons  with  other 
Mediterranean  peninsulas  (thè  Balkan  and  thè  Iberian  peninsulas)  suggest  an  ana- 
logous  gradient  in  those  territories. 


Inquadramento  del  problema. 

L’  incremento  del  numero  di  specie  animali  e  vegetali  avvicinandosi 
all’Equatore  è  un  fenomeno  noto,  dipendente  da  numerosi  fattori,  tra  i 
quali  Pianka  (1966,  1978),  Rosenzweig  (1975)  e  Simpson  (1964)  ricono¬ 
scono  l’aumento  della  produttività  e  della  stabilità  ecologica  e  climatica 
e  dell’eterogeneità  spaziale  e  temporale.  Questo  gradiente  è  stato  studiato 
in  diversi  gruppi  animali  del  Continente  Americano.  Mac  Arthur  & 
Wilson  (1967)  ad  esempio  riportano  i  dati  numerici  degli  Uccelli  terre¬ 
stri  (dai  Columbiformes  ai  Passeriformes)  dell’America  settentrionale, 
dai  quali  è  possibile  ricavare  una  correlazione  negativa,  altamente  signi¬ 
ficativa,  tra  la  densità  (=  numero  di  specie/log  area)  e  la  latitudine 
(Tab.  I  e  Fig.  2).  Anche  per  l’Europa  si  trovano  alcuni  cenni  bibliografici. 
Kostrowicki  (1965,  in  Zangheri  1968)  ad  esempio  scrive  che  i  Macrole¬ 
pidotteri  aumentano  dal  Nord  Europa  verso  le  regioni  mediterranee  e 
Blondel  &  Huc  (1978)  osservano  che  gli  Uccelli  nidificanti  in  Francia 
aumentano  da  Nord  verso  il  Mediterraneo.  Dai  loro  dati  è  infatti  possi¬ 
bile  ottenere  ancora  una  correlazione  negativa,  significativa,  tra  la  den¬ 
sità  delle  specie  e  la  latitudine  (Tab.  I  e  Fig.  2). 

Al  contrario  nelle  regioni  periferiche,  lontane  dal  centro  di  gravità 
del  Continente,  esiste  una  tendenza  all’  impoverimento  del  numero  di  spe¬ 
cie,  indipendente  dalla  latitudine.  Questo  fenomeno  è  particolarmente  evi¬ 
dente  nelle  penisole.  Simpson  (1964)  ha  osservato  per  esempio  che  all’apice 
delle  cinque  penisole  nordamericane  della  Bassa  California,  Alaska,  La¬ 
brador,  Nuova  Scozia  e  Florida,  esistono  meno  specie  di  Mammiferi  che 
non  alla  loro  base.  Lo  stesso  fenomeno  è  stato  documentato  da  Cook  (1969) 
e  Tramer  (1974)  per  gli  Uccelli  e  da  Kiester  (1971)  per  gli  Anfibi  e  Ret¬ 
tili  della  Florida.  Infine  Taylor  &  Regal  (1978)  hanno  studiato  in  det¬ 
taglio  questo  «  effetto  penisola  »  nei  Roditori  Eteromiidi  della  Bassa  Ca¬ 
lifornia,  ritenendo  questa  regione  l’unica  delle  cinque  esaminate  da  Simp¬ 
son,  per  la  quale  il  profilo  della  diversità  è  abbastanza  conosciuto. 

Per  quanto  riguarda  l’Europa  non  vi  sono  studi  specifici  in  tal  senso. 
Alcuni  utili  cenni  sono  riportati  da  Blondel  (1979). 

La  povertà  faunistica  peninsulare  sembra  potersi  inquadrare  secondo 
Simpson  (1964)  nella  teoria  dell’equilibrio  dinamico  di  Mac  Arthur  & 
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Wilson  (1963,  1967).  In  pratica  le  penisole  subirebbero  un  relativo  iso¬ 
lamento  geografico,  proprio  per  la  loro  geometria  che  permette  di  consi¬ 
derarle  «  quasi  isole  ».  La  colonizzazione,  risultante  di  due  forze  opposte, 
flusso  di  immigrazione  e  tasso  di  estinzione  delle  specie  presenti,  po¬ 
trebbe  avvenire  solo  attraverso  l’unico  passaggio  dal  Continente.  La  pre¬ 
senza  di  mari  intorno  agli  stretti  territori  e  la  riduzione  degli  ambienti 
terrestri  circostanti,  che  potrebbero  fornire  altre  specie  per  immigra¬ 
zione,  sarebbero  la  causa  dell’  impoverimento  faunistico  e  floristico.  A 
questo  si  aggiunge  contemporaneamente  un  incremento  delle  forme  ende¬ 
miche,  a  causa  di  un  maggiore  isolamento  delle  popolazioni. 

In  questo  lavoro  ho  voluto  illustrare  Yeffetto  penisola  attraverso  la 
analisi  quantitativa  delle  specie  note  di  alcuni  gruppi  tassonomici  nelle 
regioni  italiane  e  fornire  nuovi  dati  sull’  insularità  delle  tre  maggiori 
isole  mediterranee. 

Materiali  e  metodi. 

Poiché  i  dati  sulla  distribuzione  della  fauna  in  Italia  non  sempre  sono 
soddisfacenti,  è  stato  opportuno  tentare  una  scelta  di  alcuni  gruppi  ani¬ 
mali  la  cui  distribuzione  sia  discretamente  nota  e  condensata  in  lavori 
di  sintesi.  In  mancanza  di  adeguati  mappaggi  e  quindi  di  dati  sulla  den¬ 
sità  delle  specie  per  territori  di  pari  chilometri  di  lato,  è  stato  necessario 
ricorrere  al  numero  di  specie  per  regione  ed  alle  superfici  in  km-  delle 
regioni.  Alcune  piccole  aree  sono  state  incluse  in  altre,  ove  possibile.  Tutti 
i  taxa  sono  stati  considerati  allo  stesso  modo,  cioè  non  tenendo  conto  del 
potere  dispersivo,  delle  origini,  dell’ecologia  e  di  altri  fattori,  diversi  per 
ogni  specie;  in  tal  modo  probabilmente  viene  annullato  il  possibile,  errore 
causato  dall’eterogenea  e  differente  mescolanza  di  unità  naturali  quali¬ 
tativamente  diverse  dentro  i  gruppi  tassonomici  presi  in  esame.  Indub¬ 
biamente  la  possibilità  di  trattare  in  futuro  separatamente  queste  unità 
naturali  permetterà  una  più  precisa  interpretazione  dei  risultati. 

Considerato  quanto  scrive  Darlington  (1957,  in  Preston  1962)  a 
proposito  del  rapporto  area-specie  e  cioè  che  al  decuplicarsi  dell’area  il 
numero  di  specie  grossomodo  raddoppia,  e  per  facilità  di  esposizione 
matematica  e  grafica,  ho  ritenuto  utile  correlare  il  numero  di  specie  nei 
differenti  taxa  con  il  logaritmo  decimale  dell’area  di  ogni  regione.  Queste 
due  variabili  log  area  e  numero  di  specie  sono  correlate  fra  loro  in  modo 
molto  simile  alle  variabili  log  area  e  log  numero  di  specie.  Ho  preferito 
usare  allora  la  regressione  di  quest’ultima  coppia  di  variabili,  che  come 
si  vedrà,  dà  la  possibilità  di  ottenere  anche  i  valori  di  2  e  k  dell’equazione 
di  Arrhenius  (Preston  1960  e  1962).  E’  stata  quindi  calcolata  la  densità 
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delle  specie  (=  specie  log  area)  nei  diversi  taxa  per  regioni  ed  i  dati  risul¬ 
tanti  sono  stati  correlati  con  la  latitudine. 


Fig.  1.  —  Regioni  considerate.  Il  tratteggio  indica  quelle  minori  di  10.000  kmq  incluse 
in  altre  regioni  maggiori  limitrofe.  Cfr.  anche  Tabella  A. 


Queste  le  aree  in  km-  delle  regioni  italiane  ricavate  dal  TOURING  Club 
Italiano  (1980):  Veneto  18369,  Friuli-Venezia  Giulia  7845,  Trentino-Alto 
Adige  13613,  Lombardia  23835,  Piemonte  25399,  Valle  d’Aosta  3262,  Li¬ 
guria  5413,  Emilia-Romagna  22122,  Toscana  22992,  Umbria  8456,  Mar- 
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che  9691,  Lazio  17202,  Abruzzi  10794,  Molise  4438,  Campania  13596,  Basi¬ 
licata  9992,  Calabria  15080,  Puglie  19347,  Sicilia  25709,  Sardegna  24090. 
La  superficie  della  Corsica  è  stata  considerata  pari  a  8721  km-  (Trec¬ 
cani  1970). 


Tabella  A 


Regioni 

S 

Numero  di 

C  I 

specie 

F 

A 

1. 

Piemonte  +  Valle  d’Aosta 

64 

149 

136 

86 

122 

2. 

Lombardia 

56 

119 

119 

53 

131 

3. 

Trentino  Alto  Adige 

58 

131 

113 

d 

106 

4. 

Veneto  -j-  Friuli  Venezia  Giulia 

54 

140 

100“ 

112d 

120 

5. 

Liguria 

45 

104 

103 

79 

90 

6. 

Emilia  Romagna 

50 

101 

117 

90 

115 

7. 

Toscana 

48 

103 

119 

63 

118 

8. 

Umbria  -(-  Marche 

42 

65 

61b 

41 

102 

9. 

Lazio 

45 

83 

94 

55 

110 

10. 

Abruzzo  -f-  Molise 

37 

72 

65 

24 

103 

11. 

Campania 

34 

55 

77 

69 

102 

12. 

Puglia 

29 

50 

64 

45 

110 

13. 

Basilicata  -)-  Calabria 

34 

72 

o 

o 

00 

64 

109 

14. 

Sicilia 

48 

58 

100 

83 

90 

15. 

Sardegna 

38 

43 

107 

57 

79 

16. 

Corsica 

30 

38 

83 

59 

80 

Numero  di  specie  di  alcuni  gruppi  animali 

i  nelle 

regioni 

italiane  : 

S  =  Scarabaeoidea 

Pleurosticta  +  Pachipodidae  ;  C  =  alcuni  Cicindelidae,  Carabidae  e  Chrysomelidae  ; 
F  =:  Formicidae;  A  =  Aves  dai  Columbiformes  ai  Passeriformes;  a  =  il  numero 
è  riferito  al  solo  Veneto,  mentre  per  il  Friuli  sono  note  94  specie;  b  =  il  numero  è 
riferito  alla  sola  Umbria,  mentre  per  le  Marche  sono  note  33  specie;  c  =  il  numero 
è  riferito  alla  sola  Calabria,  mentre  per  la  Basilicata  sono  note  85  specie;  d  =  il 
numero  include  anche  il  Trentino.  Per  le  fonti  bibliografiche  vd.  testo. 


Gli  elenchi  faunistici  su  cui  si  basa  questo  lavoro  sono  ottenuti  dalla 
bibliografia  disponibile,  ed  esattamente;  Baroni  Urbani,  Ruffo  &  Vigna 
Taglianti  1978  (Cicindela,  Cyckrus,  Carabus,  Pterostichus,  Percus,  Do- 
nacia,  Plateumaris,  Lema,  Lilioceris,  Crioceris,  Crosita,  Dlochrysa,  Chry- 
solina  Chrysochloa),  Franciscolo  1979  (Idroadephaga),  Baraud  1977, 
1979,  Massa  1979  e  dati  inediti  (Scarabaeoidea  Pleurosticta  Pachypo- 
didae),  Baroni  Urbani  1971  (Hymenoptera  Formicidae),  Bruno  1970, 
Tortonese  &  Lanza  1968  (Amphibia  et  Reptilia),  Toschi  1965,  To¬ 
schi  &  Lanza  1959  (Mammalia  Insectivora,  Lagomorpha,  Rodentia, 
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Carnivora),  Bezzel  1957,  Brichetti  1978,  Krampitz  1956,  1958,  Massa 
1976,  Schenk  1976,  Thibault  1979,  Yeatman  1976  (Aves  terrestri  dai 
Columbiformes  ai  Passeriformes  seguendo  il  VAURIE  1959,  1965). 

Il  paragrafo  sulle  Isole  si  basa  anche  su  elenchi  ottenuti  dalla  consul¬ 
tazione  dei  seguenti  lavori  :  Baccetti  1959,  Baccetti  &  Capra  1978,  Cho- 
pard  1951,  Galvagni  1978,  Galvagni  &  Massa  1980,  Jago  1963,  Harz 
1969,  1975,  Harz  &  Kantelbach  1976,  Hollis  1968,  La  Greca  1957, 
Messina  1979,  Nadig  1962,  Nadig  &  Nadig  1934,  Ramme  1927,  Teich- 
MANN  1955  (Orthoptera),  Higgins  &  Riley  1977  (Lepidoptera  Rhopalo- 
cera),  Carapezza,  dati  inediti,  Dioli  1978,  1979,  Servadei  1967,  Tama- 


Tabella  I.  —  Rapporto  tra  la  densità  (numero  di  specie/log  area)  e  la  latitudine  nelle 
regioni  italiane  da  Nord  a  Sud  (Isole  comprese).  Solo  per  i  Formicidae  è  emersa  una 
scarsa  significatività.  Lo  stesso  rapporto  nel  Continente  americano  e  in  Francia  evi¬ 
denzia  una  correlazione  inversa,  significativa,  mentre  la  Penisola  balcanica  sembra 

comportarsi  come  l’Italia.  Vd.  anche  Fig.  2. 


Aves  (Columb.-Passer.) 

Italia  e  Isole 

y  =  0,51  x  -(-  30,02 
r  =  0,7;  tT  —  3,668 
P  <  0,01 

Formicidae 
Italia  e  Isole 

y  —  0,14x  -j-  40,23 
r  -  0,32;  tT  =  1,217 
P  >  0,2 

A  lami  Carabidae,  Cicindelidae 
e  Chrysomelidae 
Italia  e  Isole 

y  =  0,24*  +  37,69 
r  —  0,87;  tr  =  6,604 
P  <  0,01 

Idroadephaya 
Italia  e  Isole 

y  -  0,15*  +  39,35 
r  =  0,41;  tT  =  1,853 
P  <  0,1 


Scarabaeoidea  Pleur.  -)- 
Fachypodidae 
Italia  e  Isole 

y  —  0,74x  +  34,92 
r  -  0,996;  tx  —  3,727 
V  <  0,01 

Aves  (Columb.-Passer.) 

Penisola  Balcanica 

y  —  0,64a;  -f-  24,08 
r  -  0,7;  tr  =  2,192 
P  <  0,1 

Aves  (Columb.-Passer.) 

America  settentr. 

y  -  —0,11  x  +  64,42 
r  :  — 0,83;  tr  =  5,156 
P  <  0,01 

Aves  (Tutti) 

Francia 

y  =  — 0,76*  +  80,72 
r  =  —0,66;  tT  =  2,153 
P  <  0,1 


y  =  bx  +  a:  equazione  della  retta;  r:  coefficiente  di  correlazione;  tr:  t  di  Student 
applicato  a  r  (per  n  —  2  gradi  di  libertà);  p:  probabilità  che  r  non  sia  significativo. 
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nini  1973,  1974,  1975,  1978  (Rhynchota  Eteroptera),  Tutin  &  alvi  1968, 
1972,  1976  (Leguminosae,  Umbelliferae,  Compositae  et  Labiatae).  Sono 
state  escluse  le  specie  sicuramente  importate,  quelle  dubbie  e  quelle  pre¬ 
senti  solo  in  una  piccola  isola  o  arcipelaghi  minori. 


specie  /  log  area 


Fig.  2.  —  Correlazione  tra  densità  (specie/log  area)  e  latitudine.  Cfr.  anche  la  Tab.  I. 
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Il  gradiente  Nord-Sud  in  Italia. 

La  Fig.  1  illustra  il  numero  di  specie  dei  cinque  gruppi  tassono¬ 
mici  per  regione.  Sembra  che  il  limite  di  continentalità  sia  grossomodo 
segnato  dalla  Toscana,  aldisotto  della  quale  si  osserva  un  graduale  impo¬ 
verimento  faunistico.  Esiste  una  correlazione  positiva  tra  la  diminuzione 
della  densità  (=  specie/log  area)  e  della  latitudine  (Tab.  I  e  Fig.  2).  La 
densità  media  diminuisce  da  Nord  a  Sud  (Tab.  II  e  Fig.  3).  Il  fatto  che 
la  densità  media  dellTtalia  centro-meridionale  risulti  minore  di  quella 
delle  Isole  potrebbe  indicare  una  maggiore  insularità  del  territorio  penin- 


Tabella  II.  —  Densità  media  faunistica  delle  regioni  italiane  (numero  di  specie/log 
area).  Italia  settentrionale  fino  alla  Toscana  inclusa,  Italia  centro-meridionale  dal¬ 
l’Umbria,  Isole  (Sicilia,  Sardegna  e  Corsica).  I  valori  medi  dellTtalia  centro-meri¬ 
dionale  sono  più  bassi  di  quelli  delle  Isole  nel  caso  degli  Scarabaeoidea,  Idroadephaga 
e  Formicidae,  la  cui  distribuzione  in  quelle  regioni  è  certamente  in  molti  casi  meno 
nota  rispetto  agli  altri  due  gruppi  considerati.  Tale  densità  pertanto  sarà  soggetta 
ad  alzarsi  con  l’incremento  delle  esplorazioni.  Vd.  anche  Fig.  3. 


Italia  settentr. 

Italia  centro-merid. 

Isole 

Aves  (Columb.-Pass.) 

26,804  ±  1,775 

24,943  ±  0,742 

19,502  ±  1,475 

Formicidae 

18,678  ±  4,559 

11,681  ±  3,899 

15,600  ±  2,957 

Alcuni  Carabidae, 

Cicindelidae 
e  Chrysomelidae 

28,387  ±  4,044 

15,567  ±  2,829 

10,869  ±  1,979 

Idroadephaga 

26,803  ±  2,184 

15,716  ±  5,505 

22,720  ±  1,676 

Scarabaeoidea  Pleur. 

-)-  Pachypodidae 

12,567  ±  1,248 

8,675  ±  1,412 

9,056  ±  1,669 

sulare  rispetto  alle  tre  isole,  ma  questo  non  corrisponde  necessariamente 
al  vero  in  quanto  i  dati  di  distribuzione  relativi  agli  Scarabaeoidea,  Idro- 
adephaga  e  Formicidae  nelle  regioni  meridionali  d’Italia  sono  in  alcuni 
casi  incompleti  e  pertanto  il  quoziente  specie  log  area  sarà  soggetto  ad 
alzarsi,  seppur  lievemente,  con  1’  incremento  delle  esplorazioni. 

Le  rette  di  regressione  log  specie-log  area  calcolate  per  le  tre  grandi 
regioni  geografiche  Italia  settentrionale,  Italia  centro-meridionale  e  Isole 
(Tab.  Ili  a  e  III  b,  Fig.  4)  in  pratica  sono  la  trasformazione  lineare 
(log  S  =  log  K  -f  z  log  A)  dell’equazione  di  Arrhenius  S  =  KAZ  (PltESTON 
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1960,  1962),  in  cui  S  è  il  numero  di  specie,  A  è  l’area  in  km-,  K  e  z  sono 
costanti  che  variano  in  ragione  degli  organismi  e  del  sistema  geografico 
preso  in  esame  (a  proposito  dell’uso  di  questa  equazione  cfr.  anche  May 
1975,  Pianka  1978,  Wilson  &  Willis  1975).  Nell’equazione  lineare  z  rap¬ 
presenta  la  pendenza  della  retta  e  cioè  1’  incremento  del  numero  di  specie 
all’aumento  dell’area.  In  sistemi  isolati  z  dovrebbe  variare  tra  0,25  e  0,35, 
mentre  nei  sistemi  continentali,  in  cui  gli  interscambi  sono  maggiori,  il 
valore  di  z  è  minore,  mediamente  0,14  (Preston  1962).  Il  parametro  K  è 
uguale  al  numero  di  specie  nell’area  di  1  km2.  Le  equazioni  ottenute  per 
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Fig.  3.  —  Densità  media  di  alcuni  gruppi  tassonomici  nella  Penisola  italiana  e 
nelle  Isole  maggiori.  Abbreviazioni  come  in  Tab.  A.  Cfr.  anche  Tab.  II. 
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1  Italia  settentrionale  hanno  mediamente  un  valore  di  z  di  tipo  continen¬ 
tale  (0,13),  quelle  per  l’Italia  centro-meridionale  e  insulare  sono  invece 
simili  ai  valori  per  gli  isolati  (0,29  e  0,21).  Una  logica  conseguenza  delle 
differenti  pendenze  delle  rette  è  il  diverso  incremento  di  specie  al  decupli¬ 
carsi  dell’area.  Questo  risulta  essere  mediamente  1,36  per  l’Italia  setten¬ 
trionale,  2,07  e  1,66  nell’Italia  centro-meridionale  e  nelle  Isole.  Tali  valori 
sono  il  risultato  medio  ottenuto  direttamente  dalle  equazioni.  Il  valore  ne- 


Tabella  III  a.  —  Regressione  lineare  del  logaritmo  dell’area  sul  logaritmo  del  numero 
di  specie  e  correlazione  tra  le  stesse  due  variabili  nei  tre  settori  italiani  considerati. 
L  equazione  log  S  =;  z  log  A  -)-  log  K  è  la  trasformazione  lineare  dell’equazione  di 
Arrhenius  S  =  K  A2.  Per  il  valore  di  z  e  K  cfr.  Tabella  III  b. 


Aves  (Columb.-Pass.) 

Formicidae 

Alcuni  Carabidae, 
Cicindelidae 
e  Chrysomelidae 

Idroadephaga 

Scarabaeoidea  Pleur. 
+  Pachypodidae 


Italia  settentr. 


y  =  0,196x  +  1,219 
r  -  0,93 

y  =  0,077  x  +  1,562 
r  =  0,20 

y  =  0,112x  +  1,600 
r  =  0,41 


V  =  0,151  x  +  1,414 
r  -  0,73 

y  =  0,119x  +  1,220 
r  -  0,57 


Italia  centro-merid 


y  —  0,112  x  +  1,551 
r  =  0,83 

y  -  0,424x  —  0,120 
r  =  0,25 

y  —  0,153  x  +  1,162 
r  =  0,19 


y  -  0,464x  — 0,081 
r  -  0,59 

y  =  — 0,139  x  +  2,1! 
r  =  —0,16 


Isole 


y  =  0,050  x  +  1,704 
r  =  0,41 

y  =  0,162x  +  1,127 
r  -  0,48 

y  =  0,272  x  +  0,505 
r  =  0,78 


y  =  0,206x  +  1,107 
r  =  0,93 

y  =  0,347  x  +  0,108 
r  =  0,89 


Tabella  III  b.  —  Valori  medi  di  z  e  di  K  nei  tre  settori  presi  in  esame.  Supponendo 
i  cinque  taxa  considerati  come  campioni  dell’universo  animale  nei  tre  settori  geo¬ 
grafici,  i  valori  medi  di  z  e  di  K  sono  da  considerare  come  approssimazione  dell’in¬ 
cremento  del  numero  di  specie  all’aumentare  dell’area  (z)  e  della  quantità  di  specie 


nell’area 

unitaria  (K). 

Valore  medio 
di  z 

D.  S. 

Valore  medio 
di  K 

D.  S. 

Italia 

settentr. 

0,131 

0,045 

27 

11 

Italia 

centro-merid. 

0,288 

0,181 

13 

17 

Isole 

0,209 

0,116 

16 

20 

_ Italia  sett. 


Aves 


Italia  centro- merid. 
Isole 


Scarabaeoidea 


4.1  4.3  4.5 


area 


Fig.  4.  _  Correlazione  tra  il  logaritmo  dell’area  ed  il  logaritmo  del  numero  delle 

specie  nella  Penisola  italiana  e  nelle  Isole  (Sicilia,  Sardegna  e  Corsica).  Cfr. 
anche  Tab.  Ili  a  e  III  b. 
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gativo  ottenuto  per  gli  Scarabaeoidea  dell’Italia  centro-meridionale  è  sen¬ 
z’altro  dipendente  da  errate  valutazioni  della  fauna  esistente  in  alcune 
regioni  meridionali.  Poiché  infatti  non  è  logico  che  all’aumentare  dell’area 
diminuisca  il  numero  di  specie,  va  da  sé  che  questi  specifici  dati  siano 
carenti  per  alcune  di  quelle  regioni. 

Tabella  IV  a.  —  Numero  di  specie  ed  endemismi  di  alcuni  gruppi  animali  attraverso 
l’Italia  e  le  Isole.  La  penisola  italiana  è  stata  divisa  in  Italia  settentrionale  fino  a 
tutta  la  Pianura  Padana,  Italia  centrale  fino  all’altezza  di  Napoli  e  del  Gargano 
ed  Italia  meridionale,  sp  =  numero  di  specie;  e  =  endemismi  sottospecifici  o  spe¬ 
cifici;  %e  =  percentuale  degli  endemismi  rispetto  al  numero  di  specie. 


Mammalia 

Aves 

Reptilia  + 
Amphibia 

Seat 

abaeoidea 

sp 

e 

%e 

sp 

e 

%e 

sp 

e 

%e 

sp 

e 

%e 

Italia  settentrionale 

45 

4 

8,9 

142 

1 

0,7 

47 

5 

10,6 

78 

5 

6,4 

Italia  centrale 

41 

3 

7,3 

132 

1 

0,8 

33 

9 

27,3 

63 

8 

12,7 

Italia  meridionale 

35 

10 

28,6 

113 

5 

4,4 

31 

8 

25,8 

48 

10 

20,8 

Sicilia 

20 

4 

20,0 

90 

9 

10,0 

25 

5 

20,0 

48 

18 

37,5 

Sardegna 

16 

6 

37,5 

79 

23 

29,1 

22 

13 

59,1 

38 

16 

42,1 

Corsica 

13 

4 

30,8 

80 

22 

27,5 

19 

8 

42,1 

30 

9 

30,0 

Fonti  bibliografiche:  Toschi  e  Lanza  1959,  Toschi  1965  (Mammalia  Insectivora, 
Lagomorpha,  Rodentia,  Carnivora);  Vaurie  1959  e  1965  (Aves  dai  Columbiformes  ai 
Passeriformes);  Bruno  1980,  Bruno  e  Bologna  1973,  Hotz  e  Bruno  1980,  Kramer 
1971,  Tortonese  e  Lanza  1968  (Reptilia  +  Amphibia,  tartarughe  escluse);  Baraud 
1977  e  1979,  Massa  1979  (Scarabaeoidea  Pleurosticta  +  Pachypodidae). 

Nota:  Anche  escludendo  alcune  forme  sottospecifiche  delle  Isole,  non  accettate  dal 
Vaurie  (1959  e  1965),  i  conti  sostanzialmente  non  cambiano. 


Tabella  IV  b.  —  Correlazione  tra  la  percentuale  di  endemismi  ed  il  numero  di  specie 
nella  penisola  italiana  (divisa  come  in  Tabella  IV  a),  Sicilia,  Sardegna  e  Corsica. 


y  —  bx  +  a 

r 

tr 

P 

M  ammalia 

— 0,89  x  +  48,08 

—0,82 

2,865 

<  0,05 

Aves 

—1,87  x  +  128,58 

—0,89 

3,904 

<  0,02 

Reptilia  +  Amphibia 

Scarabaeoidea 

— 0,44x  +  43,05 

—0,75 

2,268 

<0,1 

Pleur.  -)-  Pachyp. 

— 1,01  se  +  76,09 

—0,86 

3,371 

<  0,05 
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Infine,  all’oggettivo  impoverimento  della  fauna  si  contrappone  un’al¬ 
tra  caratteristica  propria  delle  faune  insulari  :  il  graduale  incremento  per¬ 
centuale  delle  forme  endemiche  (Tab.  IV  a  e  IV  b)  0). 


Confronti  con  le  altre  penisole  mediterranee. 

Il  confronto  di  alcuni  gruppi  animali  delle  penisole  iberica,  italiana 
e  balcanica  mostra  come  il  numero  di  specie  delle  prime  due  sia  molto 
simile,  mentre  è  più  alto  quello  della  terza  penisola  (Tabb.  V  e  VI).  Per 
quanto  riguarda  la  penisola  iberica,  essa  rappresenta  l’estrema  propaggine 


Tabella  V.  —  Numero  di  specie  di  alcuni  gruppi  animali  nelle  tre  penisole  mediter¬ 
ranee  a  confronto.  Sono  escluse  le  specie  importate. 


Penisola  Penisola  Penisola 

Italiana  Iberica  Balcanica 


Mammalia 

47 

48 

55 

Aves 

148 

140 

165 

Reptilia  -f-  Ampli. 

56 

54 

65 

Lepidoptera  Rhopalocera 

168 

212 

225 

Fonti  bibliografiche:  Corbet  1980,  Toschi  1965,  Toschi  e  Lanza  1959  (Mammalia 
Insectivora,  Lagomorpha,  Rodentia,  Carnivora);  Brichetti  1978,  Matvejev  1976, 
Matvejev  e  Vasic  1973  e  1977,  Vaurie  1959  e  1965  (Aves  dai  Columbiformes  ai  Pas- 
seriformes);  Arnold  e  Burton  1978,  Pozzi  1966,  Tortonese  e  Lanza  1968  (Reptilia 
-f  Amphibia,  escluso  le  tartarughe  marine;  Higgins  e  Riley  1977  (Lepidoptera 
Rhopalocera). 


occidentale  della  distribuzione  di  molte  specie  e  sembra  quindi  meno  favo¬ 
rita  nei  popolamenti,  nonostante  le  larghe  dimensioni.  Inoltre,  come  fa 
rilevare  Blondel  (1979),  tutta  l’Europa  può  essere  considerata  una  peni¬ 
sola,  in  cui  andrebbe  ricercato  un  gradiente  di  impoverimento  Est-Ovest. 
La  penisola  balcanica  invece  deve  la  sua  maggiore  ricchezza  a  maggiori 
probabilità  di  colonizzazioni  da  Est  e  da  Nord.  Essa  peraltro  rappresenta 
il  confine  biogeografico  tra  il  Mediterraneo  e  l’Europa  Centrale  e  mostra 


f1)  Minelli  (1974)  così  definisce  l’endemismo:  «condizione  di  un  taxon  il  cui 
areale  sia  limitato  ad  un  territorio  geograficamente  (fisiograficamente)  più  o  meno 
distinto  e  circoscritto  ».  Nel  caso  di  alcuni  Vertebrati  della  penisola  italiana  alcuni 
endemismi  sottospecifici  non  sono  accettati  da  certi  Autori. 
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alcune  notevoli  caratteristiche  di  isolamento  (ad  esempio  gli  Uccelli  hanno 
subito  il  più  alto  livello  di  variabilità  sottospecifica  (19%)  di  tutta  l’Eu¬ 
ropa)  (Matvejev  1976).  Una  maggiore  continentalità  della  penisola  bal¬ 
canica  rispetto  a  quella  italiana  potrebbe  essere  suggerita  anche  dal  mag- 


Tabella  VI.  —  Numero  di  specie  di  Uccelli  (dai  Columbiformes  ai  Passeriformes)  in 
tre  regioni  delle  penisole  mediterranee  a  confronto. 


Italia  centrale  Bosnia  ed  Erzegovina  Sud  del  Portogallo 

132  142  89 

Fonti  bibliografiche:  Brichetti  1978,  Cary  1973,  Matvejev  1976,  Matvejev  e  Vasic 
1973  e  1977,  Vaurie  1959  e  1965. 


gior  numero  di  specie  in  territori  analoghi  alla  stessa  latitudine:  ad  esem¬ 
pio  137  specie  di  Uccelli  terrestri  nel  Montenegro  secondo  Matvejev  & 
Vasic  (1973  e  1977)  e  103  in  Abruzzo  secondo  Di  Carlo  (1972)  e  Bri- 
CHETTI  (1978),  o  anche  185  specie  di  Lepidotteri  Ropaloceri  nella  Mace¬ 
donia  Iugoslava  secondo  Thurner  (1964)  e  154  nell’ Appennino  centrale 
secondo  Prola,  Proverà,  Racheli  &  Sbordoni  (1978).  Nella  penisola  bal¬ 
canica  si  ha  comunque  un  andamento  di  tipo  peninsulare.  Infatti  la  corre¬ 
lazione  densità-latitudine  per  gli  Uccelli  terrestri  risulta  positiva  e  signi¬ 
ficativa  (Tab.  I  e  Fig.  2)  (l’area  delle  regioni  della  Iugoslavia  e  della  Gre¬ 
cia  è  stata  ricavata  da  Treccani  1970). 


Il  rapporto  area-specie  in  Sicilia,  Sardegna  e  Corsica. 

Nelle  isole  si  dovrebbe  avere  il  massimo  effetto  del  fenomeno  illu¬ 
strato:  impoverimento  del  numero  di  specie,  aumento  delle  forme  diffe¬ 
renziate,  riduzione  della  taglia  di  alcune  specie,  maggiore  densità  ed  al¬ 
largamento  della  nicchia  ecologica  (Mac  Arthur  &  Wilson  1963,  1967; 
Lack  1969,  1976).  Per  le  tre  grandi  isole  mediterranee  esistono  alcune 
prove,  limitatamente  agli  Uccelli,  riportate  da  Blondel  &  Frochot  (1976), 
Ferry,  Blondel  &  Frochot  (1976)  (Corsica),  Massa  (1981)  (Sicilia), 
Massa  &  Schenk  (in  stampa)  (Sardegna,  Sicilia  e  Corsica).  Nei  paragrafi 
precedenti  si  è  visto  come  le  rette  di  regressione  log  specie-log  area  cal¬ 
colate  per  tre  settori  della  penisola  italiana  e  isole  abbiano  una  differente 
pendenza.  Partendo  dai  dati  dell’equazione  ottenuta  è  possibile  prevedere 
con  una  buona  approssimazione  il  numero  di  specie  in  un’  isola,  cono- 
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scendo  quello  di  un’altra.  Considerato  che  il  parametro  z  per  le  isole  ri¬ 
sulta  pari  a  0,21  (-),  ho  calcolato  il  parametro  K,  partendo  dai  dati  noti 
per  la  Sardegna,  in  cui  il  quoziente  specie/log  area  per  i  cinque  taxa  con¬ 
siderati  ha  un  valore  intermedio  (per  la  Sicilia  è  17,19,  per  la  Sardegna 
14,74  e  per  la  Corsica  14,52).  La  previsione  del  numero  di  specie  di  alcuni 


Tabella  VII.  —  Numero  di  specie  previste  (sp.  pr.)  a  confronto  con  quelle  note  (sp. 
note).  Il  calcolo  è  ottenuto  attraverso  l’equazione  S  ==  KAZ  e  partendo  dai  dati  noti 


della  Sardegna,  la  cui 

densità  è  intermedia 

(cfr. 

paragrafo 

sulle 

isole). 

Sardegna 

Sicilia  Corsica 

sp.  pr.  sp.  note  sp.  pr.  sp.  note 

K 

Mammalia  (inclusi  estinti) 

39 

40 

44 

32 

33 

4,70 

Reptilia  -f-  Amphibia 

22 

22 

25 

18 

17 

2,64 

Lepidoptera  Rhopal. 

53 

54 

99 

43 

56 

6,37 

Orthoptera  Caelifera 

32 

32 

46 

26 

32 

3,85 

Orthoptera  Ensifera 

37 

38 

55 

30 

44 

4,45 

Alcuni  Carubidae,  Cicindelidae 
e  Chrysomelidae 

43 

44 

58 

35 

38 

5,17 

Idroadepliaga 

107 

117 

100 

93 

83 

13,86 

Scarabaeoide a  Pleur.  -f- 
Pachypodidae 

38 

39 

48 

31 

30 

4,57 

Rhynchota  Eteroptera 

564 

572 

708 

456 

458 

67,79 

Leguminosae  +  Labiatae  + 
Umbelliferae  +  Compositae 

465 

472 

556 

376 

471 

55,89 

z  è  uguale  a  0,21,  secondo  il  risultato  medio  per  le  tre  isole  (per  i  cinque  taxa  esa¬ 
minati),  mentre  K  viene  calcolato  di  volta  in  volta. 


gruppi  tassonomici  in  Sicilia  e  Corsica  a  confronto  con  il  numero  noto  è 
riportata  in  Tab.  VII.  La  maggiore  insularità  della  Sardegna  rispetto  alla 
Sicilia  (cfr.  anche  Massa  &  Schenk,  in  stampa)  è  testimoniata  dalla  ge¬ 
nerale  sottovalutazione  di  specie  per  la  Sicilia.  La  maggiore  insularità 
della  Sardegna  e  della  Corsica  rispetto  alla  Sicilia  potrebbe  essere  avva¬ 
lorata  dalla  maggiore  percentuale  di  forme  endemiche  esistenti  (Tab.  IV  a 
e  IV  b). 


(2)  Il  valore  medio  per  le  isole  calcolato  da  Preston  (1962)  è  0,27,  ma  Minelli 
(coni,  pers.)  ritiene  imprudente  questa  generalizzazione. 
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La  densità  media  della  Corsica  è  molto  simile  a  quella  della  vicina 
Sardegna,  ma  come  si  può  osservare  in  Tab.  VII  alcuni  taxa  della  Corsica 
includono  un  numero  di  specie  quasi  uguale  o  addirittura  superiore  a 
quello  della  Sardegna.  Questo  potrebbe  trovare  spiegazione  nell’alta  den¬ 
sità  di  rilievi  montuosi  che  aumentano  la  diversità  della  vegetazione  e 
della  fauna,  nonché  la  superficie  utile. 


Considerazioni. 

Dai  dati  sopra  riportati  sembra  credibile  che  attraverso  la  penisola 
italiana  esista  un  gradiente  di  impoverimento  faunistico  da  Nord  a  Sud. 
Le  regioni  più  meridionali  si  comportano  come  se  si  trovassero  in  condi¬ 
zioni  insulari.  Le  isole  Sicilia,  Sardegna  e  Corsica  sono  più  povere  di  specie 
e  più  ricche  di  endemismi  di  altre  regioni  della  penisola.  Considerando 
che  il  popolamento  animale  ha  come  principale  via  di  transito  verso  la 
penisola  italiana  solamente  una  fascia  continentale,  può  di  conseguenza 
sembrare  ovvio  che  le  propaggini  apicali  di  questa  penisola  siano  le  meno 
favorite.  Le  dimensioni  dell’area  non  sono  il  principale  fattore  che  opera 
direttamente  sulla  densità  delle  specie,  ma  presumibilmente  l’ampiezza 
dell’area  può  giocare  un  ruolo  importante  attraverso  l’ incremento  e  la 
varietà  degli  habitat  disponibili  (Pianka  1978).  Il  fatto  che  aree  conti¬ 
nentali  contengono  generalmente  più  specie  di  analoghe  aree  peninsulari 
o  insulari  potrebbe  quindi  indicare  una  maggiore  diversificazione  ambien¬ 
tale  delle  prime  rispetto  alle  seconde. 

Un’altra  ipotesi  da  considerare  è  poi  la  variabilità  climatica  che  può 
determinare  le  distribuzioni  a  Sud.  Robertson  &  Kushlan  (1974,  in  Tay¬ 
lor  &  Regal  1978)  ritengono  che  a  seguito  della  variabilità  climatica  si 
possono  avere  cambiamenti  sistematici  della  struttura  dell’habitat  lungo 
la  penisola  della  Florida.  Analoghi  cambiamenti  nella  penisola  italiana 
possono  causare  ambienti  sempre  più  inabitabili  per  alcune  specie,  ragione 
per  cui  può  decrescere  la  diversità  e  possono  allargarsi  alcune  nicchie. 
Correlazioni  significative  tra  il  clima  (principalmente  temperatura  ed 
evapotraspirazione)  e  la  diversità  specifica  peraltro  sono  state  dimo¬ 
strate  da  J.  W.  Mac  Arthur  (1975). 

Ora,  escludendo  un  lotto  di  specie  relativamente  stanziali  e  «  relitte  » 
grazie  a  «  ponti  »  terziari  o  quaternari,  ed  escludendo  altre  specie  che 
possono  essere  giunte  passivamente  per  altre  vie  ed  altre  modalità,  le  ri¬ 
manenti,  probabilmente  la  maggioranza,  devono  aver  colonizzato  le  parti 
meridionali  della  penisola  italiana  attraverso  l’unica  via  di  accesso  terre¬ 
stre.  E,  come  sembra  ovvio,  non  tutte  possono  essersi  adattate  a  bioclimi 
anche  drasticamente  diversi.  Risposte  più  sicure  in  merito  si  potranno 
avere  effettuando  confronti  non  tanto  tra  gruppi  sistematici  differenti, 
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ma  fra  elementi  a  diversa  auto-  e  sinecologia,  capacità  di  dispersione,  ecc. 
(Minelli,  com.  pers.).  Alcune  differenze  qualitative  e  quantitative  della 
fauna  possono  essere  anche  interpretate  attraverso  l’esame  delle  zone  bio¬ 
climatiche  (Pignatti  1979).  L’Italia  è  suddivisa  in  almeno  due  zone:  me¬ 
dioeuropea  che  comprende  le  Alpi,  la  Padania  ed  il  versante  settentrio¬ 
nale  deH’Appennino  dalla  Liguria  alla  Romagna  ;  mediterranea  che  com¬ 
prende  la  penisola,  la  Liguria  a  Sud  del  crinale  appenninico  e  delle  Alpi 
Marittime,  e  le  Isole.  Il  confine  tra  le  due  zone  è  ad  Ovest  lungo  lo  spar¬ 
tiacque  ligure  ed  emiliano,  ad  Est  sfuma  nella  Valle  di  Marecchia  fino  a 
Rimini.  L’alta  densità  faunistica  della  Liguria  potrebbe  essere  influenzata 
sia  dalle  Alpi  che  dal  Mediterraneo.  Altre  zone  di  confine  per  alcune 
specie  potrebbero  essere  poi  la  fascia  bioclimatica  ynediterraneo-tem'perata 
che  in  pratica  inizia  nell’Appennino  Tosco-Emiliano,  e  quella  mediterra- 
nea-arida  che  inizia  in  Campania  (Pignatti  1979). 

La  densità  (specie/log  area)  dei  cinque  gruppi  tassonomici  presi  in 
esame  nelle  regioni  italiane  è  probabilmente  in  qualche  modo  correlata 
con  le  zone  bioclimatiche.  Infatti,  come  si  accennava  prima,  si  ha  una 
sua  improvvisa  diminuzione  all’  incirca  a  livello  della  Toscana,  regione 
subito  sotto  il  confine  della  zona  medioeuropea  e  di  confine  della  fascia 
bioclimatica  mediterraneo  temperata.  Non  è  possibile  individuare  altri 
abbassamenti  improvvisi  della  densità  più  a  Sud,  essendo  abbastanza 
graduale  1’  impoverimento,  ma  sarà  opportuno  lavorare  in  tal  senso  per 
altri  gruppi  tassonomici. 

La  diminuzione  di  specie  verso  le  parti  meridionali  della  penisola 
italiana  probabilmente  è  anche  favorita  dalla  diminuzione  della  superfi¬ 
cie  montuosa.  Questo  può  valere  per  molti  taxa,  ma  sembra  non  valere 
per  gli  Idroadefagi  ovunque  più  frequenti  nelle  zone  di  pianura  con  più 
acqua  (Franciscolo  1979).  Esiste  un  numero  minimo  di  specie,  a  pre¬ 
scindere  dalle  dimensioni  dell’area.  La  densità  (specie /log  area)  delle  re¬ 
gioni  minori  (Friuli-Venezia  Giulia,  Valle  d’Aosta,  Liguria,  Umbria, 
Marche,  Molise,  Basilicata),  inferiori  a  10.000  km2,  risulta  infatti  spesso 
alta,  indipendentemente  dalla  latitudine,  rispetto  a  regioni  maggiori.  TI 
numero  di  specie  nelle  piccole  aree  quindi  tende  ad  essere  sottostimato 
come  già  aveva  notato  Preston  (1962).  E’  stato  quindi  utile  includere 
le  piccole  regioni  in  altre  più  grandi. 


Conclusione; 

Il  rapporto  area-specie  per  i  taxa  presi  in  esame  risulta  differente 
nelle  regioni  italiane  e  precisamente  fino  alla  latitudine  della  Toscana 
è  di  tipo  continentale,  mentre  diviene  sempre  più  insulare  scendendo  verso 
Sud,  cioè  verso  l’apice  della  penisola.  Volendo  inquadrare  questo  feno- 
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meno  nella  teoria  dell’equilibrio  dinamico,  si  possono  individuare  almeno 
tre  fattori  che  possono  avere  influito  sul  rapporto  colonizzazione-estinzione 
della  fauna  nella  penisola  italiana,  e  precisamente:  1)  limitata  via  d’ac¬ 
cesso  della  fauna  e  geometria  particolarmente  stretta  e  allungata  del  ter¬ 
ritorio;  2)  differenziazioni  bioclimatiche  e  vegetazionali  talvolta  profonde 
da  Nord  a  Sud  e  incapacità  per  alcune  specie  di  adattamento;  3)  graduale 
diminuzione  della  superficie  montuosa. 
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COLEOPTERA  MELOLONTH IDAE  MELOLONTHINAE 


Riassunto.  —  L’Autore  tratta  i  Melolonthinae  raccolti  dal  Prof.  Giuseppe  Scor¬ 
tecci  durante  le  sue  spedizioni  nell’Arabia  meridionale.  Il  materiale  è  di  notevole 
interesse  in  quanto  permette  la  descrizione  di  tre  nuove  specie:  Phalaugonyx  hadhra- 
mauticus,  Schizonycha  scorteceli  ed  Aethiaratrogus  yemenicus.  Dal  punto  di  vista  zoo¬ 
geografico  le  nove  specie  di  Melolonthinae  della  Penisola  Arabica  comprendono  6  ele¬ 
menti  afrotropicali  (le  specie  del  genere  Schizonycha)  e  tre  elementi  paleartici,  uno 
dei  quali  (il  nuovo  genere  Aethiaratrogus)  diffuso  anche  in  Etiopia. 

Abstract.  —  Missione  1962  and.  1965  of  Prof.  Giuseppe  Scortecci  in  southern  Ara¬ 
bia.  Coleoptera  Melolonthidae  Melolonthinae. 

The  Author  lists  thè  Coleoptera  Melolonthinae  collected  by  Prof.  G.  Scortecci  in 
1962  and  1965  during  his  two  scientific  expeditions  in  southern  Arabia.  The  material 
proved  of  big  interest  because  it  led  to  thè  description  of  three  nevv  species:  Phalan- 
gonyx  hadhramauticus,  Schizonycha  scorteceli  and  Aethiaratrogus  yemenicus.  From 
thè  zoogeographic  point  of  view  among  thè  nine  Melolonthinae  species  which  live  in 
thè  Arabie  Peninsula  there  are  six  Afrotropical  (i.e.  thè  species  of  thè  genus  Schizo¬ 
nycha)  and  three  palaearctic  elements.  Among  thè  last  ones  there  is  a  new  genus 
( Aethiaratrogus )  which,  though  essentially  of  palaearctic  origin,  is  distributed  also  in 
Ethiopia. 


Le  Dr.  C.  Leonardi  du  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  de  Milan  m’a 
confié  pour  étude  une  petite  collection  de  79  specimens  de  Melolonthinae 
récoltés  par  le  Professeur  G.  Scortecci  au  Yemen  en  1962  et  1965.  Je  le 
prie  de  trouver  ici  mes  plus  vifs  remerciements  pour  cette  marque  de 
confiance. 

La  connaissance  des  Melolonthinae  de  la  Péninsule  arabique  est  en- 
core  assez  fragmentaire.  Six  espèces  seulement  en  sont  citées:  un  Pachy- 


(*)  Musée  royal  de  l’Afrique  centrale,  B  1980,  Tervuren,  Belgique. 
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demini  et  cinq  Schizonychini.  En  1932,  Arrow  décrit  Phalangonyx  arabicus 
de  la  régon  de  Rub’Al  Khali,  entre  les  20  et  25"  de  latitude  nord  et  les 
49  et  51°  de  longitude  est,  au  S-E  de  Riyadh  et  au  S  du  Qatar.  En  1944, 
le  mème  auteur  cite  Schizonycha  nigrofusca  Arrow,  1900,  d’Aden,  donne 
les  descriptions  de  la  sous-espèce  arabica  de  ce  Schizonycha  nigrofusca  de 
la  région  de  La  Mecque-Médine,  de  deux  nouvelles  espèces  de  Schizonycha 
du  Yemen  du  Sud  ( pygidialis  et  yemenensis)  et  signale,  avec  un  certain 
doute,  Schizonycha  squamulata  Brenske,  1895,  d’Aden.  En  1961,  Muche 
décrit  Schizonycha  diehli  de  Riyadh.  Shalaby,  en  1961,  repris  par  Bec- 
cari,  en  1971,  dans  la  liste  des  Insectes  d’ Arabie  saoudite,  cite  Schizonycha 
'pygidialis  de  Gizan,  dans  le  S-W  de  ce  pays  et  Schizonycha  sp.  de  Djedda. 
Par  contre  la  citation  de  Pachydema  pilosa  Walker,  1871,  d’Arabie,  faite 
par  Dalla  Torre  en  1913  dans  le  Coleopterorum  Catalogus  est  inexacte: 
la  localité-type  Wady  Nash  (et  non  Wady  Nask)  se  situe  en  réalité  dans 
la  presqu’ìle  du  Sinai,  en  Egypte.  En  1971,  Petrovitz  décrit  d’Abqaiq  en 
Arabie  saoudite  (26"  N  et  49"  40'  E)  Tanyproctoides  arabicus  qui  s’avère 
ètre  un  synonyme  junior  de  Phalangonyx  arabicus  Arrow,  1932. 

Le  matériel  récolté  au  Yemen  par  le  Professeur  G.  Scortecci  comporte 
six  espèces:  un  nouveau  Phalangonyx,  trois  Schizonycha  déjà  cités  de  la 
Péninsule  arabique,  une  nouvelle  espèce  du  mème  genre  et  un  Rhizotrogini 
apparenté  à  une.  espèce  décrite  d’Ethiopie  qui  nécessite  la  description  d’un 
nouveau  genre.  Celà  porte  ainsi  à  neuf  le  nombre  de  Melolonthinae  connus 
de  la  Péninsule  arabique. 


Tribù  Pachydemini 
Genre  Phalangonyx  Reitter,  1889 

Le  genre  Phalangonyx  se  caractérise  au  sein  de  la  tribù  des  Pachy¬ 
demini  par  les  ongles  des  tarses  fendus,  les  antennes  de  10  articles  munies 
d’un  Gabelle  de  5  lamelles,  avec  leurs  3e  à  5e  articles  allongés,  le  clypéus 
allongé  et  biclenté,  séparé  du  front  par  une  simple  ligne  de  suture,  le 
corps  allongé,  les  canthus  oculaires  et  les  cótés  du  pronotum  hérissés  de 
soies.  L’espèce-type  du  genre  est  Phalangonyx  coniceps  Reitter,  1889,  de 
Turkménie. 

En  1901,  Reitter  relègue  Phalangonyx  au  rang  de  sous-genre  de  Ta- 
nyproctus  Faldermann,  1835.  En  1932,  Arrow,  lui  accordant  à  nouveau  un 
statuì  générique,  en  décrit  deux  nouvelles  espèces:  irakanus  et  arabicus, 
cette  dernière  pourvue  d’antennes  à  Gabelle  de  6  articles.  En  1952,  Med- 
vedev,  considérant  Phalangonyx  comme  sous-genre  de  Tanyproctus,  donne 
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la  description  de  deux  autres  espèces  d’Irak  :  semenovi  et  mesopotamicus. 
En  1968,  Petrovitz  estime  que  Phalangonyx  n’est  qu’un  synonyme  de  Ta- 
nyproctus  et  que  toutes  les  formes  intermédiaires  de  clypéus  sont  repré- 
sentées  entre  les  deux  formes  extrèmes  de  fort  allongement  et  de  non 
allongement.  En  1971,  Petrovitz  décrit  un  nouveau  genre  Tanyproctoides 
Turkménie.  En  1971,  Petrovitz  décrit  un  nouveau  genre  Tanyproctoides 
voisin  du  sous-genre  Phalangonyx  de  Tanyproctus  mais  en  différant  par 
ses  antennes  à  flabelle  de  6  articles.  L’espèce-type  de  ce  genre  :  Tanyproc¬ 
toides  arabiciis  Petrovitz,  1971  est  synonyme  de  Phalangonyx  arabicus 
Arrow,  1932  ( Syn .  nov.). 

Dans  ce  travail,  et  en  absence  d’une  révision  satisfaisante  du  groupe, 
je  maintiens  la  validité  du  genre  Phalangonyx.  Il  est  à  noter  que  ce  genre 
est  aussi  fort  proche  d ’Otoclinhis  Brenske,  1896,  comportant  trois  espèces 
du  Belutschistan  iranien.  Ces  deux  genres  ne  peuvent  guère  ètre  séparés 
que  par  les  3e  et  4e  articles  antennaires  fort  courts  et  transverses  chez 
Otoclinius,  allongés  et  égaux  au  5e  chez  Phalangonyx. 


Phalangonyx  hadhramauticus  n.  sp.  (Fig.  1-4) 

Brun  testacé,  uniforme  avec  les  yeux  brun-noir  et  le  dessous  du  corps 
plus  pale. 

<$  Clypéus  légèrement  concave,  prolongé  coniquement  vers  l’avant 
avec  son  borei  antérieur  tronqué,  incisé  anguleusement  (Fig.  1);  ses  angles 
antérieurs  légèrement  obtus,  ses  bords  latéraux  et  antérieurs  relevés;  sa 
surface  brillante,  marquée  de  quelques  points.  Une  simple  ligne  de  suture 
entre  le  clypéus  et  le  front.  Celui-ci  large,  beaucoup  plus  densément  ponc- 
tué  que  le  clypéus,  surtout  sur  sa  partie  postérieure.  Vertex  fort  peu  ponc- 
tué.  Pubescence  du  clypéus  et  du  front  très  fine  et  courte,  à  peine  visible. 
Yeux  sombres,  très  écartés  en  dessus;  canthus  oculaire  avec  de  courtes 
et  fortes  soies  raides,  très  denses.  Antennes  de  10  articles;  leur  ler  article 
long,  assez  fort;  le  2e  court;  les  3e  et  4e  allongés,  subégaux  avec  leur 
face  antérieure  légèrement  applanie  ;  le  5e  article  long,  élargi  latéralement 
et  un  peu  prolongé  en  lamelle  ;  flabelle  de  5  lamelles,  courbé,  plus  long 
que  les  funicule  et  pédicelle  réunis  (Fig.  2). 

Pronotum  un  peu  moins  de  1,5  fois  aussi  large  que  long;  ses  angles 
antérieurs  légèrement  obtus,  ses  angles  postérieurs  nuls  ;  sa  plus  grande 
largeur  un  peu  avant  sa  mi-longueur;  ses  còtés  arrondis,  subrectiligne- 
ment  rétrécis  vers  barrière  et  vers  l’avant.  Base  du  pronotum  rebordée; 
son  borei  antérieur  légèrement  avancé  au  milieu  ;  ses  rebords  latéraux 
avec  de  longues  soies  dressées.  Ecusson  en  forme  cl’écu,  plus  long  que 
large  et  à  peine  ponctué. 
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Elytres  allongés,  un  peu  plus  de  2,5  fois  aussi  longs  que  le  pronotum 
et  un  peu  plus  de  1,5  fois  aussi  longs  que  larges.  Leur  plus  grande  largeur 
à  leur  mi-longueur  ou  un  peu  en  arrière;  leurs  cótés  subparallèles  en 
avant,  fortement  rétrécis  vers  l’apex.  Leur  surface  densément  et  assez 
fortement  ponctuée  avec  indication  assez  nette  de  còtes  longitudinales  ;  la 


Fig.  1-4:  Phalangonyx  hadhramauticus  n.  sp.  $  :  1,  Clypéus;  2,  antenne  gauche; 
3  et  4,  édéage  en  vues  dorsale  et  latérale. 


còte  suturale  légèrement  élargie  vers  l’apex  des  élytres  faiblement  déhi- 
scent.  Pubescence  fort  fine,  formée  de  quelques  soies  allongées,  isolées,  un 
peu  plus  nombreuses  sur  les  còtés.  Epipleures  étroits,  atteignant  l’apex 
et  garnis  d’une  dense  bande  de  longues  soies  dant  la  longueur  s’atténue 
vers  barrière. 

Propygidium  grand,  presque  totalement  non  recouvert  par  les  élytres, 
alutacé,  mat,  marqué  de  quelques  points  munis  d’une  longue  et  très  fine 
soie,  plus  densément  à  sa  base  qu’à  son  apex.  Pygidium  assez  étroit,  plus 
court  que  le  propygidium,  placé  légèrement  sous  l’abdomen,  mat,  avec 
quelques  points  superficiels  munis  d’une  longue  et  fine  soie. 
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Dessous  de  coloratimi  plus  pale  que  le  dessus,  avec  de  longues  soies 
peu  denses.  Fémurs  et  tibias  avec  quelques  longues  soies  dressées.  Tibias 
antérieurs  tridentés,  munis  d’un  court  éperon  interne.  Tarses  antérieurs 
et  médians  avec  le  2e  et  un  peu  moins  le  3e  articles  élargis  ;  la  face  in- 
férieure  des  quatre  premiers  articles  feutrée.  Fémurs  postérieurs  peu 
élargis;  tibias  postérieurs  allongés  mais  s’élargissant  fortement  vers 
l’apex  :  tarses  postérieurs  très  longs  et  minces.  Tous  les  ongles  allongés, 
fendus  à  l’apex  avec  leur  branche  externe  plus  longue  que  l’interne, 
amincie  à  l’apex. 

Longueur:  9-10  mm. 

Edéage:  paramères  minces  et  allongés;  hypomère  beaucoup  plus  fort 
(Fig.  3  et  4). 

$  inconnue. 

Holotype  S  et  2  paratypes  <5  du  Yemen:  Hadhramaout:  Macli,  500  m, 
31. III. 1962  (Museo  Civico  di  Storia  Naturale,  Milano);  1  paratype  $, 
de  la  mème  localité  (Musée  Royal  de  l’Afrique  centrale,  Tervuren). 


Tribù  Schizonychini 
Gerire  Schizonycha  Dejean,  1833 

Espèce-type:  Scarabaeus  globator  F.,  1781,  désignée  par  Pope,  1960. 

Ce  genre  comporte  plus  de  300  espèces  afrotropicales,  4  espèces  en 
Inde  et  5  espèces  dans  la  Péninsule  arabique. 

Le  matériel  récolté  par  le  Professeur  Scortecci  en  compte  4. 

I.  Schizonycha  nigrofusca  ssp.  arabica  Arrow  (Fig.  5  et  6) 

Schizonycha  nigrofusca  Arrow,  1900,  Proc.  zool.  Soc.  Lond.,  p.  24;  lectotype  $ 
de  Somalie  au  British  Museum. 

Schizonycha  nigrofusca;  Scott,  1940,  Ann.  Mag.  nat.  Hist.,  (11)  6,  p.  10. 
Schizonycha  nigrofusca  ssp.  arabica  Arrow,  1944,  Ann.  Mag.  nat.  Hist.,  (11) 

II,  p.  196,  fig.  6;  holotype  d’Arabie  saoudite  au  British  Museum. 

Cette  espèce  décrite  de  Somalie,  retrouvée  au  Soudan  et  en  Ethiopie 
semble  avoir  une  distribution  assez  vaste  vers  l’W,  au  moins  jusqu’au  lac 
Tchad.  Des  différences  locales  de  la  forme  du  clypéus  et  de  l’extrémité 
des  paramères  on  été  mises  en  évidence  par  Arrow.  Les  specimens  récoltés 
au  Yemen  par  Scortecci  sont  semblables  à  ceux  d’Aden  cités  par  Arrow 
et  intermédiaires  entre  la  forme  de  Somalie  et  la  sous-espèce  arabica 
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décrite  du  Hejaz,  entre  les  20  et  22"  latitude  N  et  à  l’W  du  42"  longi- 
tude  E.  Ila  peuvent  toutefois  ètre  rattachés  à  cette  sous-espèce  tant  que 
la  variabilité  de  l’espèce  Schizonycha  nigrofusca  n’aura  pas  été  plus 
totalement  élucidée.  Les  exemplaires  du  Yemen  ont  les  épipleures  un  peu 
plus  larges  que  ceux  d’Afrique  et  leur  taille  est  plus  forte  (19-22  mm). 

Edéage:  paramères  tronqués  à  l’apex  et  munis  d’une  forte  dent  la- 
térale  (Fig.  5  et  6). 

Matériel  récolté  au  Yemen  par  le  Professeur  Scortecci: 

—  Passo  di  Sumara,  2800  m,  IX.  1965,  8  SS  et  5  $  9. 

—  Taiz,  1350  m,  30.VII.1965,  11  S  $  et  6  9  $ . 

—  Zona  di  Radà,  2200  m,  23. IX. 1965,  1  9. 

2.  Schizonycha  pygidialis  Arrow  (Fig.  7  et  8) 

Schizonycha  pygiclialis  Arrow,  1944,  Ann.  Mag.  nat.  Hist.,  (11)  11,  p.  196  et 
p.  197;  holotype  9  du  Yemen  du  Sud  (Lahej,  près  d’Aden),  au  British  Museum. 

Schizonycha  pygidialis-,  Shalaby,  1961,  Bull.  Soc.  ent.  Egypte,  45,  p.  224. 

Cette  espèce,  bien  caractérisée  par  l’apex  du  pygidium  bilobé  chez  la 
femelle,  est  décrite  du  Yemen  du  Sud  et  est  citée  de  Gizan  dans  le  S-W 
de  l’Arabie  saoudite  par  Shalaby.  Elle  a  été  retrouvée  en  34  exemplaires 
par  le  Professeur  Scortecci:  Yemen,  Sokna  (Tihama),  200  m,  20. Vili. 1965, 
18  8  8  et  16  9  9.  Celà  donne  l’occasion  de  définir  le  sexe  male  encore 
inédit  et  de  désigner  un  allotype  8  parmi  ce  matériel. 

Description  du  8  : 

Il  se  distingue  de  la  9  par  les  caractéristique  suivantes: 

—  flabelle  antennaire  un  peu  plus  long. 

—  pygidium  convexe,  faiblement  gibbeux  à  l’apex,  légèrement  excavé  sur 
les  cótés  avec  ses  bords  latéraux  un  peu  élevés,  excisés  à  l’apex. 

—  tarses  plus  allongés. 

—  abdomen  faiblement  convexe  au  milieu,  avec  des  granules  épineux  sur 
les  2e  à  5e  segments. 

Edéage:  paramères  terminés  en  pointe  racourbée  (Fig.  7  et  8). 
Taille:  15-17  mm. 

Schizonycha  pygidialis  est,  en  outre,  remarquable  par  son  prosternimi 
bidenté  vers  barrière. 
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Fig.  5-6:  Schizonycha  nigrofusca  ssp.  arabica  Arrow:  paramères  en  vues  dorsale  et 
latérale.  Fig.  7-8:  Schizonycha ■  pygidialis  Arrow:  paramères  en  vues  dorsale  et  laté- 
rale.  Fig.  9-11:  Schizonycha  angustata  ssp.  yemenensis  Arrow:  9  et  10,  paramères  en 
vues  dorsale  et  latérale;  11,  face  inférieure  de  l’éperon  inférieur  du  tibia  postérieur, 
droit  du  male.  Fig.  12-14:  Schizonycha  angustata  Brenske,  forme  type  d’Afrique: 
12  et  13,  extrémité  des  paramères  en  vues  dorsale  et  latérale;  14,  face  inférieure  de 
l’éperon  inférieur  du  tibia  postérieur,  droit  du  male.  Fig.  15-16:  Schizonycha  scor¬ 
teceli  n.  sp.  :  paramères  en  vues  dorsale  et  latérale. 
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3.  Schizonycha  angustata  ssp.  yemenensis  Arrow  (Fig.  9,  10  et  11) 

Schizonycha  angustata  Kolbe,  1895,  Stett.  ent.  Zeit.,  56,  p.  355;  holotype  8  du 
Kénya  (Witu,  fleuve  Tana)  au  Museum  fùr  Naturkunde  de  Berlin. 

Schizonycha  dakarana  Brenske,  1898,  Stett.  ent.  Zeit.,  59,  p.  375;  holotype  8 
de  Dakar  au  Museum  fiir  Naturkunde  de  Berlin.  Syn.  Nov. 

Schizonycha  yemenensis  Arrow,  1944,  Ann.  Mag.  nat.  Hist.,  (11)  11,  p.  196 
et  p.  197;  holotype  9  du  Yemen  (E1  Khubar)  au  British  Museum.  Nov.  Stat. 

La  distribution  géographique  de  Schizonycha  angustata  est  fort  large, 
allant  de  l’Ethiopie  et  du  Kénya  au  Tchad  et  au  Sénégal.  Dans  cette  vaste 
aire,  des  variations  de  la  pubescence  écailleuse  sont  constatées.  La  forme 
rencontrée  au  Yemen  est  stable  et  mérite  le  statut  de  sous-espèce.  Elle  se 
distingue  par  son  pronotum  à  plages  imponctuées  plus  grandes,  sa  pube¬ 
scence  constituée  de  soies  plus  courtes  et  plus  étroites,  le  petit  éperon 
des  tarses  postérieurs  du  male  moins  écrasé  à  l’apex  (Fig.  11),  les  para- 

mères  de  l’édéage  un  peu  plus  anguleux  extérieurement.  (Fig.  9  et  10). 

Matériel  récolté  par  le  Professeur  Scortecci  : 

—  Hadhramaut:  Gail  Omar,  e  prima  950  m,  4.IV.1962,  1  8. 

—  Yemen:  Est  di  Rada,  Rocca  Nere,  1880  m,  22.IX.1965,  2  8  8  et  2  9  9. 

—  Yemen:  Dhamar  el  Baida,  2200  m,  16. IX. 1965,  1  9. 

4.  Schizonycha  scorteccii  n.  sp.  (Fig.  15  et  16) 

Petite  espèce  allongée,  brillante,  de  coloratimi  brun-rouge  foncé,  à 
pubescence  fort  réduite. 

8 .  Tòte  relativement  étroite.  Clypéus  arrondi  latéralement,  très  ré- 
tréci  vers  l’avant,  avec  son  bord  antérieur  tronqué,  faiblement  sinué  vers 
barrière  au  milieu;  ses  bords  antérieur  et  latéraux  faiblement  relevés;  sa 
ponctuation  grosse  mais  assez  superficielle  ;  carène  clypéale  arquée,  légè- 
rement  antérieure  à  la  ligne  de  suture  clypéo-frontale  ;  front  fortement 
et  densément  ponctué  ;  carène  frontale  peu  élevée,  nulle  sur  les  cótés  ; 
vertex  imponctué.  Antennes  de  10  articles  avec  le  flabelle  de  3  articles  un 
peu  plus  long  que  le  funicule. 

Pronotum  1,5  fois  aussi  large  que  long;  ses  angles  antérieurs  obtus; 
ses  còtés  subrectilignement  dilatés  jusqu’au  tiers  postérieur,  ensuite  se 
rétrécissant  fortement  en  courbe  vers  la  base  avec  ses  angles  postérieurs 
nuls;  ses  rebords  latéraux  crénelés;  sa  ponctuation  peu  profonde,  de  faible 
densité  sur  le  disque,  de  densité  plus  forte  latéralement  et  antérieurement, 
nulle  sur  le  bourrelet  basai  ;  sa  pubescence  invisible.  Ecusson  plus  large 
que  long,  marqué  de  2  à  4  gros  points. 
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Elytres  2,6  fois  plus  longs  que  le  pronotum  et  1,4  fois  aussi  longs 
que  larges;  leur  plus  grande  largeur  en  arrière  de  leur  mi-longueur;  leurs 
còtés  assez  longuement  subparallèles,  atténués  en  courbe  accentuée  vers 


Fig.  17-20:  Aethiaratrogus  yemenicus  n.  sp.  <$  :  17,  clypéus;  18,  antenne  droite; 
19  et  20  édéage  en  vues  dorsale  et  latérale. 


l’apex;  leur  ponctuation  assez  dense,  moyennement  forte,  régulière;  chaque 
point  muni  d’une  très  courte  soie  à  peine  visible,  plus  courte  que  leur 
diamètre;  épipleures  étroits,  indiqués  presque  sur  toute  la  longueur  des 
élytres  et  avec  quelques  rares  et  courtes  soies  dressées. 

Pygidium  beaucoup  plus  large  que  long,  arrondi  à  l’apex  ;  son  disque 
convexe,  brillant  avec  sa  ponctuation  grosse,  plus  profonde  mais  moins 
dense  que  sur  les  élytres. 
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Dessous  brillant,  peu  densément  mais  régulierèment  ponctué;  chaque 
point  munì  d’une  très  fine  soie  beaucoup  plus  longue  que  leur  diamètre. 
Tibias  antérieurs  tridentés  mais  la  Ire  dent  faible.  Tous  les  tarses  allon- 
gés;  le  ler  article  des  tarses  antérieurs  dépassant  vers  l’avant  la  dent 
apicale  du  tibia;  les  ongles  allongés,  fendus  à  l’apex,  avec  leur  branche 
externe  plus  longue  mais  guère  plus  forte  que  l’interne.  Tibias  postérieurs 
avec  réperon  supérieur  plus  long  que  l’inférieur  et  plus  long  que  le  ler 
article  des  tarses  postérieurs. 

Longueur:  9  mm. 

Edéage:  paramères  larges  et  trapus,  légèrement  asymétriques  à 
l’apex,  munis  d’une  dent  latérale  et  garnis  de  longues  et  denses  soies  à 
l’apex  (Fig.  15  et  16). 

9  diffère  du  S  par  le  flabelle  antennaire  un  peu  plus  court  que  le 
funicule,  les  tarses  plus  courts  avec  le  ler  article  des  antérieurs  ne 
dépassant  pas  l’extrémité  de  la  dent  apicale  du  tibia  ;  le  ler  article  des 
postérieurs  plus  courts  que  les  deux  éperons  du  tibia;  le  pygidium  moins 
convexe,  en  forme  de  coeur  applati  avec  ses  bords  latéraux  formant  de 
faibles  bourrelets  lisses,  flanqués  intérieurement  d’une  faible  impression 
mieux  indiquée  vers  la  base. 

Holotype  c?  et  allotype  9  du  Yemen  :  Hadhramaut,  Ingeramis,  a  S 
dell’altipiano,  30. IV. 1962  (Museo  Civico  di  Storia  Naturale,  Milano);  1 
paratype  «5,  de  la  mème  localité  (Musée  Royal  de  l’Afrique  centrale, 
Tervuren). 


Tribù  Rhizotrogini 

Parmi  le  matériel  récolté  au  Yemen  par  le  Professeur  Scortecci,  se 
trouve  un  représentant  de  la  tribù  essentiellement  paléarctique  des  Rhizo¬ 
trogini.  Cette  nouvelle  espèce  est  fort  proche  de  Rhizotrogus  clypeatus 
Blanchard,  1850,  décrit  d’Abyssinie.  Si  indéniablement  ces  deux  espèces 
doivent  ètre  rangées  parmi  les  Rhizotrogini,  il  est  nécessaire  de  les  piacer 
dans  un  nouveau  genre  distinct,  proche  de  Rhizotrogus  Berthold,  1827,  et 
de  Panotrogus  Reitter,  1901.  Je  le  nomme  Aethiaratrogus  en  raison  de  sa 
distribution  en  Ethiopie  et  dans  la  Péninsule  arabique. 


Genre  Aethiaratrogus  nov. 

Ce  nouveau  genre  se  caractérise  parmi  les  Rhizotrogini  par: 

—  ses  antennes  de  10  articles  avec  le  6e  beaucoup  plus  allongé  que  le  7e, 
alors  que  ces  deux  articles  sont  subégaux  chez  Rhizotrogus  et  Pano- 
trogus  ; 
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—  son  clypéus  prolongé  vers  l’avant  et  subquadratique  comme  chez  Pana- 
trogas  ; 

—  la  base  de  son  pronotum  non  entièrement  rebordée; 

—  l’apex  de  son  pronotum  cilié  et  bordé  d’une  collerette  de  soies  dressées; 

—  son  métasternum  allongé; 

—  sa  poitrine  très  densément  et  longuement  pubescente  ; 

—  ses  2e  à  5e  segments  abdominaux  avec  une  rangée  transversale,  médiane 
d’épaisses  soies  raides; 

—  les  paramères  de  son  édéage  allongés. 

Espèce-type:  Rhizotrogus  clypeatus  BlancharcI,  1850. 


Aethiaratrogus  yemenicus  n.  sp.  (Fig.  17  à  20) 

De  coloration  jaune-brun  avec  barrière  de  la  tète  et  le  pronotum,  sauf 
ses  cótés,  brun  sombre. 

S.  Clypéus  subquadratique,  allongé  (Fg.  17);  ses  bords  latéraux 
légèrement  sinués,  s’élargissant  vers  les  angles  antérieurs  obtus  ;  son  bord 
antérieur  légèrement  sinué  et  relevé  au  milieu  ;  sa  ponctuation  dense  et 
forte;  sa  pubescence  formée  de  courtes  soies  très  fines;  ligne  de  suture 
clypéo-frontale  rectiligne  au  milieu,  arrondie  vers  les  còtés  et  se  prolon- 
geant  un  peu  au-dessus  des  yeux  ;  front  à  forte  ponctuation  augmentant 
de  densité  vers  barrière,  gami  de  fines  soies  plus  longues  que  celles  du 
clypéus;  un  pii  longitudinal,  axial,  marqué  sur  la  partie  postérieure  du 
front;  vertex  imponctué.  Antennes  de  10  articles,  leur  flabelle  de  3  arti- 
cles  un  plus  long  que  le  funicule;  leurs  3e  à  5e  articles  subégaux;  le  6e 
article  élargi  à  l’apex  et  beaucoup  plus  long  que  le  7e  (Fig.  18). 

Pronotum  1,5  fois  aussi  large  que  long;  ses  angles  antérieurs  obtus; 
ses  angles  postérieurs  arrondis  ;  sa  plus  grande  largeur  un  peu  en  avant 
de  sa  mi-longueur;  ses  còtés  arrondis,  subrectilignement  plus  rétrécis  vers 
bavant  que  vers  barrière  ;  ses  rebords  latéraux  crénelés  et  munis  de  lon¬ 
gues  soies  raides;  son  bord  antérieur  frangé  en-dessous  de  courtes  soies 
serrées  et  avec  une  collerette  de  longues  soies  fines,  dressées  ;  base  du 
pronotum  non  rebordée  au  milieu  ;  son  disque  uniformément  et  peu  den¬ 
sément  ponctué;  quelques  soies  basales  en  avant  de  bécusson.  Celui-ci  en 
triangle  arrondi,  aussi  long  que  large  et  peu  ponctué. 

Elytres  2,5  fois  aussi  longs  que  le  pronotum  et  1,2  fois  aussi  longs 
que  larges  ;  leur  plus  grande  largeur  un  peu  en  arrière  de  leur  mi-lon¬ 
gueur  ;  leurs  còtés  subrectilignement  dilatés  en  avant,  rétrécis  en  courbe 
s’accentuant  vers  bapex.  Leurs  còtes  peu  indiquées  en  dehors  de  la  còte 
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suturale  peu  ponctuée,  brillante,  fortement  élargie  vers  barrière.  Ponctua- 
tion  élytrale  dense,  leur  conférant,  par  endroits,  un  aspect  transversale- 
ment  ridé;  pubescence  élytrale  fine  et  très  courte,  guère  discernable  sauf 
latéralement  et  postérieurement  où  elle  est  un  peu  plus  longue  et  plus 
dense.  Epipleures  étroits  se  prolongeant  presque  jusqu’à  l’apex,  hérissés 
de  longues  soies  mi-dressées  dont  la  longueur  s’atténue  vers  barrière. 

Pygidium  subtriangulaire  à  angles  arrondis;  son  disque  légèrement 
convexe,  brillant,  assez  superficiellement  et  peu  densément  ponctué  ;  sa 
pubescence  formée  de  très  fines  et  courtes  soies  peu  visibles. 

Poitrine  et  hanches  postérieures  avec  de  très  longues  soies  testacées 
particulièrement  clenses  sur  le  métasternum.  Abdomen  brillant,  peu  ponc¬ 
tué  au  milieu,  beaucoup  plus  densément  latéralement  ;  ses  2e  à  5e  segments 
avec  une  rangée  transversale  de  grosses  soies  raides  ;  pubescence  de  l’ab- 
domen  constituée  de  fines  soies,  beaucoup  plus  longues  sur  le  5e  segment 
et  à  l’apex  du  6e.  Tibias  antérieurs  assez  parallèles,  tridentés  mais  avec 
la  Ire  dent  fort  effacée.  Ongles  allongés,  simples  à  bapex,  munis  d’une 
dent  basale. 

Taille:  14  mm. 

Edéage:  paramères  allongés  se  recouvrant  légèrement  à  bapex  élargi 
et  un  peu  anguleux  extérieurement  (Fig.  19  et  20). 

9  inconnue. 

Holotype  S  du  Yemen:  Passo  di  Sumara,  2800  m,  IX. 1965  (Museo 
Civico  di  Storia  Naturale,  Milano). 

Cette  espèce  diffère  d’ Aethiaratrogus  clypeatus  (Blanchard)  par  sa 
taille  un  peu  plus  grande,  son  clypéus  plus  large  à  bapex,  son  pronotum 
plus  brillant,  moins  ponctué,  sans  pubescence  bien  visible,  son  flabelle 
antennaire  un  peu  moins  long  et  ses  tibias  antérieurs  tridentés. 


Considérations  zoogéographiques  sur  la  faunule  de  Melolonthinae 

de  la  Pénìnsule  arabique 

Les  9  espèces  de  la  faune  de  Melolonthinae  actuellement  connues  de  la 
Péninsule  arabique  comportent  un  élément  afrotropical  débordant  jusqu’en 
Inde,  constitué  par  les  6  espèces  de  Schizonycha  et  deux  éléments  paléarc- 
tiques.  L’un  cbentre  eux,  formé  par  les  2  espèces  de  Phalangonyx,  repré- 
sente  un  groupe  distribué  de  la  Caspienne  à  la  Mer  Rouge  à  travers 
l’Iran,  l’Irak  et  l’Arabie.  L’autre  appartient  à  un  nouveau  genre  égale- 
ment  représenté  en  Ethiopie  à  rattacher  à  la  lignée  de  forrnes  essentiel- 
lement  paléarctiques. 
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ACCUMULO  DI  NITRATI  IN  CIMA  DI  RAPA 
(BRASSICA  CAMPESTRIS  L.) 


Riassunto.  —  Si  è  studiato  l’accumulo  dei  nitrati  nelle  diverse  parti  della  pianta 
di  cima  di  rapa  in  funzione  della  dose  di  fertilizzante  azotato.  Si  è  visto  come  il  tenore 
di  nitrati  nella  pianta  vada  aumentando  aH’aumentare  della  dose  di  concime,  mentre 
già  dalla  dose  di  200  kg/ha  di  azoto  la  pianta  non  asporta  più  azoto.  L’eccesso  di 
concime  ha,  pertanto,  un  effetto  negativo  sulla  qualità  del  prodotto,  non  accompa¬ 
gnato  da  un  equivalente  aumento  della  produzione. 

Abstract.  —  Ivcrease  of  nitrates  in  Brassica  campestris  L. 

The  increase  of  nitrates  in  thè  different  parts  of  Brassica  campestris  in  relation 
with  N  nutritions  have  been  studied.  It  was  observed  that  in  thè  plant  thè  nitrate 
content  increases  according  to  thè  increase  of  thè  fertilizer  quantity,  while  at  thè 
quantity  of  200  kg/ha  of  nitrogen  thè  plant  does  not  remove  nitrogen  any  more. 
Therefore,  thè  excess  of  fertilizer  has  a  negative  effect  on  crop  quality  as  it  is  not 
accompagned  with  an  equivalent  increase  of  thè  yield. 


Lo  ione  NO.r  è  la  forma  di  azoto  disponibile  per  la  maggior  parte 
delle  piante  nelle  normali  condizioni  di  coltura.  L’NH:; ,  derivante  da  fer¬ 
tilizzanti  ammoniacali,  viene  rapidamente  ossidata  ad  NO:!  da  microor¬ 
ganismi  del  suolo,  e  con  velocità  piuttosto  elevata  quando  il  terreno  è  ben 
aerato  e  la  temperatura  superiore  ai  7-10’C.  Inoltre  NH,+  ed  NH;?  sono 
tossici  per  la  pianta  e  non  possono  essere  accumulati  senza  danni  per  la 
pianta  stessa.  Normalmente  essi  vengono  detossificati  nelle  radici,  che  li 
convertono  in  aminoacidi  o  ammidi.  Lo  ione  NO:ì  è,  invece,  relativamente 
innocuo  e  può  accumularsi  in  concentrazioni  elevate  senza  detrimento  per 
la  pianta.  Il  grado  di  accumulo  dei  nitrati  è  controllato  dal  potenziale 
genetico  della  pianta  e  dal  contenuto  in  nitrati  del  terreno.  La  loro  con- 
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centrazione  varia  in  funzione  dell’organo  della  pianta  e  dello  stadio  fisio¬ 
logico.  In  aggiunta  alla  temperatura  ed  all’umidità,  in  molti  casi  un  fat¬ 
tore  importante  è  la  fonte  e  la  data  di  applicazione  del  fertilizzante  (e 
quindi  1’  intervallo  di  tempo  che  intercorre  tra  la  data  di  concimazione  e 
quella  di  raccolta)  (1-3,  6). 

Nello  pianta  lo  ione  NO:{  viene  ridotto  e  questo  processo  richiede 
energia,  che  nei  tessuti  non-clorofillici  viene  fornita  dall’ossidazione  dei 
carboidrati,  mentre  nei  tessuti  clorof illici,  oltre  che  da  questa  reazione, 
viene  per  la  maggior  parte  fornita  dalla  luce. 

Le  colture  orticole  richiedono  quantità  relativamente  elevate  di  ferti¬ 
lizzante  azotato.  Comunque  il  concime  dato  in  eccesso  per  ottimizzare  le 
produzioni,  oltre  che  aumentare  i  costi,  provoca  un  accumulo  di  nitrati 
nella  parte  edule  della  pianta,  con  effetti  nocivi  sulla  salute  umana  in  se¬ 
guito  ad  ingestione  di  tali  ortaggi.  I  nitrati,  infatti,  possono  essere  ri¬ 
dotti  a  nitriti  nel  tratto  gastro-intestinale,  e  l’assorbimento  dei  nitriti  nel 
sangue  provoca  un’ossidazione  dell’emoglobina  (4).  Nei  prodotti  conser¬ 
vati,  invece,  si  ha  una  riduzione  dei  nitrati  a  nitriti  indotta  da  microor¬ 
ganismi  con  conseguente  passaggio  di  questi  ultimi  a  nitrosammine  (5). 
La  presente  ricerca  studia  la  relazione  esistente  tra  la  dose  di  fertiliz¬ 
zante  azotato  e  l’accumulo  dei  nitrati  nella  cima  di  rapa. 


Materiali  e  metodi. 


Piantine  di  cima  di  rapa  della  cv.  «  Natalina  »  sono  state  messe  a 
coltura  in  un  terreno  le  cui  caratteristiche  chimico-fisiche  sono  riportate 
in  Tabella  1.  Sono  state  impostate  parcelle  di  3  m  X  3,2  m  con  una  den¬ 
sità  di  piante  di  40  cm  sulla  fila  di  80  cm  tra  le  file. 

Le  diverse  tesi  di  concimazione  sono  state  : 


T0  =  testimone  non  concimato 


TI  =  100 
T2  =  200 
T3  -  300 

T4  =  400 
T5  =  500 


kg  ha  di  azoto 

»  »  » 

»  »  » 

»  »  » 

»  »  » 


Come  fertilizzante  è  stato  usato  nitrato  ammonico  26-27%  di  N.  Il 
trapianto  è  stato  effettuato  il  15/11  1980,  la  concimazione  in  dose  unica 
il  26/11/1981,  la  raccolta  è  stata  effettuata  il  7  3  1981. 

Le  analisi  di  laboratorio  sono  state  effettuate  sulla  parte  edule  (co¬ 
rimbo  con  un  gambo  lungo  15  cm)  e  sulle  foglie,  che  costituiscono  lo  scarto. 
Il  materiale  vegetale  è  stato  essiccato  in  stufa  termoventilata  a  60'C,  e 
quindi  ridotto  in  polvere.  1  g  di  sostanza  secca  è  stato  estratto  con  100  mi 
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di  acqua  al  2%  di  I.S.A.  ((NH4),S04  2M)  per  45'  a  temperatura  ambiente 
e  sotto  agitazione  continua.  Il  dosaggio  dei  nitrati  è  stato  eseguito  sul  fil¬ 
trato  per  via  elettrochimica  usando  un  elettrodo  a  ione  specifico. 

Tabella  1.  —  Caratteristiche  chimico-fisiche  del  terreno. 

(Analisi  eseguite  su  terra  fine,  essiccata  all’aria  e  setacciata  a  2  mm) 


Sabbia 

Limo 

Argilla 

pH 

Calcare  attivo 
Sostanza  organica 
Azoto  totale 
Azoto  nitrico 

Fosforo  assimilabile  (metodo  Braj 
Potassio  scambiabile  (estratto  con 


25,81% 
29,76% 
35,43% 
7,90 
1,75% 
2,28% 
1,34%„ 
93  ppm 

l  27  ppm 

NH,0Ac  IN  pH7)  580  ppm 


Risultati. 

La  Tabella  2  riporta  la  relazione  esistente  tra  la  concimazione  azo¬ 
tata  e  raccumulo  dei  nitrati  nella  pianta.  Si  riscontra  un’  immedaita  ri¬ 
sposta  della  pianta  sia  come  accumulo  di  azoto  nitrico  (NO:ì — N)  che  di 
azoto  totale  (Ntot).  Nel  testimone  non  concimato  il  tenore  in  azoto  totale 
è  più  elevato  nella  parte  edule  (corimbi)  che  non  nello  scarto  (foglie), 
mentre  è  identico  il  rapporto  azoto  nitrico/azoto  totale.  Da  un  punto  di 
vista  nutrizionale  ciò  corrisponde  ad  un  più  elevato  tenore  proteico  nella 
parte  edule  che  non  nelle  foglie  (22,55 c/c  e  15,95%  sul  secco  rispettiva¬ 
mente).  Somministrando  concime  alla  coltura  si  ha  una  immediata  rispo¬ 
sta  della  pianta,  che  raggiunge,  relativamente  alle  foglie,  un  contenuto 
massimo  di  azoto  totale  già  nella  tesi  T2.  Da  questo  valore  di  dose  di 
fertilizzante,  pur  aumentando  la  quantità  di  concime  fornito,  la  pianta 
non  asporta  più  azoto,  si  ha  invece  l’effetto  di  continuare  a  far  salire  il 
livello  di  azoto  nitrico,  che  raggiunge  un  valore  massimo  nella  tesi  T3. 
Dopo  la  formazione  di  un  «  plateau  »  tra  T3  e  T4,  l’ulteriore  aumento 
della  dose  di  concime  provoca  una  depressione  del  contenuto  di  nitrati. 

Nei  corimbi  il  contenuto  di  azoto  totale  raggiunge  il  livello  massimo 
già  nella  tesi  Tl,  le  variazioni  tra  le  tesi  concimate  non  sono  significative. 
Inoltre,  a  differenza  che  nel  testimone  non  concimato,  il  contenuto  in  azoto 
totale  non  è  molto  diverso  tra  corimbi  e  foglie.  Cambia  il  rapporto  ni- 
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trati  azoto  totale,  riflettendo  una  maggiore  attività  metabolica  nei  co¬ 
rimbi  che  non  nelle  foglie.  Anche  nei  corimbi  l’aumento  della  dose  di  fer¬ 
tilizzante  si  converte  in  un  accumulo  dei  nitrati  fino  alla  tesi  T3,  quando 
comincia  a  notarsi  una  diminuzione,  probabilmente  a  causa  di  una  aumen¬ 
tata  attività  nitrato-riduttasica. 


Tabella  2.  —  Accumulo  di  azoto  nitrico  nella  pianta  in  funzione 
della  dose  di  fertilizzante  (c/<  sulla  sostanza  secca). 


Tesi 

%  N  tot 

Foglie 

%  NOa — N 

NO,, — N/Ntot 

%  N ,ot 

Corimbi 

%  N:,— N 

NOa— N/Ntot 

TO 

2,84 

0,28 

10 

4,05 

0,43 

11 

TI 

4,05 

1,50 

37 

5,12 

0,81 

16 

T2 

5,06 

1,86 

37 

5,22 

0,74 

14 

T3 

5,12 

2,91 

57 

5,30 

1,98 

37 

T4 

5,10 

2,80 

55 

5,33 

1,67 

31 

T5 

5,02 

2,36 

47 

5,61 

1,43 

25 

Conclusioni. 

Elevati  livelli  di  azoto  nitrico  nelle  piante  possono  essere  nocivi  da 
un  punto  di  vista  nutrizionale.  Pur  riconoscendo  che  il  problema  è  più 
sentito  per  gli  ortaggi  da  consumo  fresco,  in  quanto  la  cottura  porta  ad 
una  solubilizzazione  dei  nitrati  nelle  acque  di  cottura,  i  livelli  riscontrati 
in  Tabella  2  sono,  in  assoluto,  da  ritenersi  elevati. 

Non  è  trascurabile  l’aspetto  economico,  in  quanto  il  concime  dato  in 
eccesso,  per  ottimizzare  le  produzioni,  eleva  notevolmente  il  costo  della 
coltura,  senza  un  equivalente  aumento  delle  produzioni. 

Inoltre,  può  notarsi  che  la  coltura  già  dalla  tesi  T2  non  asporta  più 
il  fertilizzante,  che  in  dosi  sempre  maggiori,  le  viene  messo  a  disposi¬ 
zione.  L’aumentata  disponibilità  di  concime  si  riflette,  perciò,  in  un  accu¬ 
mulo  di  nitrati,  cui  corrisponde  anche  un  incremento  di  attività  nitrato- 
riduttasica,  che  solo  nella  tesi  T5  ha  un  effetto  prevalente,  con  un  risul¬ 
tante  decremento  del  tenore  di  azoto  nitrico. 

L’elevato  tenore  di  nitrati  può  portare  ad  un  accumulo  di  nitriti  nel 
periodo  della  post  raccolta,  cioè  nell’  intervallo  di  tempo  che  va  dalla 
raccolta  del  prodotto  alla  sua  commercializzazione,  specialmente  se  la 
temperatura  di  conservazione  supera  i  KV'C. 
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Allo  scopo  di  limitare,  pertanto,  l’accumulo  dei  nitrati  si  può  inter¬ 
venire  con  un’opportuna  scelta  varietale  e  della  forma  oltre  che  della 
dose  di  concime,  aumentando  al  massimo  1’  intervallo  di  tempo  tra  la 
data  di  concimazione  e  quella  di  raccolta  del  prodotto,  mantenendo  in 
opportune  condizioni  di  luce  e  di  temperatura  il  prodotto  in  attesa  di 
commercializzazione. 
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GALILEO  GALILEI  AND  THE  BENEDICTINES 


Abstract.  —  The  article  treats  of  various  aspects  of  Galilei’s  relationships  with 
members  of  thè  Benedictine  Order,  especially  with  his  masters  and  confreres  in  whom 
no  contrasts  arose  concerning  relation  between  thè  tetrahedron  of  experimental  and 
empirical  knowledge  and  thè  sphere  of  intuitive  and  subjective  knowledge.  The  author 
then  proceeds  to  treat  of  anthropocentrism  (typical  of  early  Semitic  thought  but 
almost  totally  foreign  to  mature  Scriptural  revelation  which  is  Christocentric). 

The  article  goes  on  to  describe  how  Galilei  from  his  early  years  was  a  boarding 
pupil  ( probandus )  and  later  a  teacher  and  collaborator  of  thè  Vallumbrosan  Bene- 
dictines.  He  later  became  master  in  thè  colleges  of  thè  Cassinese  and  thè  Olivetan 
Benedictines.  The  article  mentions  only  a  few  illustrious  Benedictines,  as  such  Professor 
Dom  Benedetto  Castelli  (abbot)  and  Professor  Doni  Vincenzo  Renieri  (also  a  monk). 

Two  observations  conclude  thè  article.  The  first  regarding  thè  manner  in  which 
elements  implicit  for  forty  years  became  evident:  Castelli  was  Galilei’s  spiritual 
father  and  guided  him  wisely  and  kindly  towards  his  final  destiny,  sustaining  Galileo 
in  difficult  moments.  Secondly,  it  is  noted  how  in  thè  decades  following  thè  scientist’s 
death,  a  number  of  other  famous  Benedictine  professors  (e.g.  thè  Camaldolese  abbot 
generai  Dom  Guido  Grandi)  followed  thè  teaching  of  thè  Catholic  cleric  Copernicus 
and  thè  seeular  Benedictine  oblate  Galileo  Galilei  (he  was  almost  certainly  an  oblate) 
in  their  schools. 

Riassunto.  —  Galileo  Galilei  ed  i  Benedettini. 

L’autore  apre  con  una  premessa  volta  a  situare  in  un  preciso  contesto  culturale 
la  reazione  e  la  repressione  attuata  contro  la  rivoluzione  copernicana  ai  tempi  di 
Galilei.  Egli,  rendendo  esplicito  quanto  è  implicito  in  altri  studiosi,  ne  propone  le 
radici  bibliche  più  profonde  in  Genesi  (I,  27)  non  già  in  Giosuè,  2"  Re,  Giobbe,  Salmi 
vari,  Ecclesiaste,  Ecclesiastico  e  così  via  :  le  radici  giungerebbero  proprio  «  al  prin¬ 
cipio  »,  Ber eshith,  ma  questo  soltanto  per  chi  non  comprenda  la  portata  dottrinale 
dell’inno  introduttivo  (1“  e  2“  strofa)  del  prologo  al  Vangelo  secondo  Giovanni 
(cfr.  Brown,  1966). 


(*)  Cattedra  di  Biologia  marina  dell’Università  di  Pavia,  Dipartimento  di  Bio¬ 
logia  animale. 
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L’autore  ritiene  personalmente  che  la  questione  non  si  risolva  senza  residuo  in 
problemi  esegetici,  ermeneutici,  semantici,  di  mentalità  filosofica,  di  astronomia  bi- 
blico-aristotelica,  di  generi  letterari  ecc.  .  Con  il  conforto  di  autorevoli  filosofi  della 
scienza,  ritiene  si  trattasse  di  qualcosa  di  basale:  l’antropocentrismo  di  cui  il  geocen¬ 
trismo  non  sarebbe  che  la  proiezione  in  astronomia  (così  come  altre  proiezioni  avver¬ 
ranno  nella  psicobiologia  ecc.)  da  parte  di  uomini  di  «poca  fede»  (quindi  non 
cristiani)  e  di  poca  sapienza  (quindi  poco  «specifici»). 

Con  questo,  tuttavia,  l’autore  non  esclude  (anzi,  addirittura  ipotizza)  che  in  uno 
stesso  individuo  umano  possano  coesistere  (senza  morbosità  alcuna)  due  o  più  moda¬ 
lità  di  approccio  ai  problemi  (rispettivamente?)  del  divenente  e  dell’Esistente.  La 
prima  batte  una  via  di  conoscenza  razionale,  oggettiva  e  sperimentale  del  mondo  fe¬ 
nomenico  (la  scienza  fisica  e  naturale);  la  seconda  (e  forse  la  terza)  segue  una  via 
di  esperienza  psichica,  non  necessariamente  razionale,  necessariamente  soggettiva  (la 
Fede:  «fondamento  di  cose  sperate,  dimostrazione  di  realtà  che  non  si  vedono»,  Ebr. 
11,  1).  Ovviamente  non  tratta  dei  possibili  rapporti  fra  scienza  e  Fede,  storia  ed  Esca¬ 
tologia,  Realtà  e  Segno,  e  così  via,  argomenti  ormai  sviscerati  da  molti  ma  definiti¬ 
vamente  ineffabili;  qui  propone  ancora  una  ipotesi:  che  una  coesistenza  pacifica,  pa¬ 
squale  in  senso  cristico  fra  scienza  e  Fede  possa  essere  stata  conseguita  nell’ intimo 
di  taluni  egregi  pensatori  della  famiglia  di  San  Benedetto  coevi  di  Galilei,  nonché 
di  Galilei  stesso.  Comunque,  in  questa  sede,  egli  si  limita  sostanzialmente  a  prose¬ 
guire  ed  approfondire  un  discorso  di  storia  (non  già  di  filosofia)  della  scienza  quale 
aveva  già  verbalmente  aperto  nel  1974  (16  Novembre)  nel  corso  di  una  conferenza 
tenuta  ad  una  seduta  della  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali,  in  Milano. 

Dopo  aver  accennato  ad  un  periodo  (circa  triennale:  1575-1578)  di  formazione 
infantile  di  G.  Galilei  (1564-1642)  presso  i  benedettini  Vallombrosani,  alla  costante 
frequentazione  giovanile  degli  stessi  e  al  suo  successivo  (fine  del  secolo)  insegna¬ 
mento  delle  discipline  matematiche  e  fisiche,  alla  badia  Vallombrosana  di  Passignano 
in  Val  di  Pesa,  presso  Firenze,  l’A.  sottolinea  l’appoggio  offerto  attraverso  i  succes¬ 
sivi  quattro  decenni  da  monaci  benedettini  allo  stesso  Galilei,  nel  periodo  delle  pole¬ 
miche,  del  processo  e  dopo  la  condanna.  Fa  menzione  di  d.  Giacomo  Spinelli,  monaco 
Cassinese  dell’Abbazia  padovana  di  S.  Giustina  (nella  quale  Galilei  era  di  casa,  per 
così  dire),  il  quale  nel  1605  scrisse  un  opuscolo  per  ribattere  agli  attacchi  contro  le 
dottrine  galileiane,  e  soprattutto  ricorda  d.  Benedetto  Castelli  (1577-1643),  professo 
Cassinese  dell’Abbazia  bresciana  dei  S.S.  Faustino  e  Giovita,  poi  abate  (ma  titolare, 
non  di  governo),  che  fu  particolarmente  vicino  al  Maestro,  specialmente  nei  gioxmi  più 
bui  ed  in  tutti  quelli  che  li  seguirono. 

Del  Castelli  vengono  in  modo  speciale  illustrate  le  benemerenze  scientifiche;  tra 
l’altro  fu  profondamente  dotto  in  astronomia,  meteorologia  ed  idraulica  (scoprì  la 
legge  che  porta  il  suo  nome,  inventò  elioscopio  e  pluviometro  ed,  in  base  alle  osser¬ 
vazioni  dei  fenomeni  lunari,  intuì  e  predisse  1’esistenza  del  continente  australiano). 
Insegnò  prima  allo  Studio  di  Pisa,  poi  alla  Sapienza  di  Roma;  fu  maestro  di  Cava¬ 
lieri,  Torricelli,  Ricci,  Borelli,  ecc.  .  Il  Castelli  ebbe  un  carteggio  col  Galilei  durato  dal 
1616  fino  alla  morte  del  Maestro  (1642),  e  l’A.  non  esita  ad  affermare  che  tale  epi¬ 
stolario  è  una  miniera  tanto  inesauribile  di  notizie  da  costituire  un  elemento  di  im¬ 
portanza  fondamentale  per  la  storia  della  scienza  (e  della  filosofia  e  teologia). 

Fa  pure  menzione  di  un  altro  benedettino  «galileiano»,  cioè  l’Olivetano  d.  Vin¬ 
cenzo  Renieri  (1606-1647),  probabilmente  professo  dell’Abbazia  senese  di  S.  Benedetto, 
che  conobbe  il  Maestro  dopo  la  condanna  e  con  esso,  oramai  completamente  cieco, 
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lavorò  intorno  al  moto  dei  «  Pianeti  Medicei  »  per  poter  determinare  le  longitudini 
in  mare,  al  che  pervenne  dopo  la  morte  di  Galilei,  pubblicando  le  Tubulae  Mediceae 
alle  quali  Bonaventura  Cavalieri  si  riferì  per  definirlo  uno  degli  astronomi  di  «  mag¬ 
gior  utilità».  Il  Renieri  tenne  cattedra  di  matematica  allo  Studio  di  Pisa,  a  partire 
dal  1640  fino  alla  morte  prematura,  dopo  la  quale  molti  suoi  scritti  non  vennero  più 
pubblicati,  purtroppo. 

L’A.  sottolinea  di  aver  fatto  menzione  solo  di  qualche  caso  più  in  vista  (infatti 
oltre  ai  tre  personaggi  citati  accenna  ad  altri  nomi)  per  documentare  la  solidarietà 
umana  e  la  collaborazione  scientifica  costantemente,  attraverso  circa  sette  decenni 
(1575-1642),  offerta  da  numerosi  ed  autorevoli  monaci  Benedettini  al  propugnatore 
italiano  delle  dottrine  del  chierico  cattolico  N.  Kopernik.  Altri  Benedettini  «  coper¬ 
nicani  »  (come  il  Prof.  d.  Guido  Grandi  dell’Ateneo  di  Pisa)  scenderanno  fermamente 
in  campo  nei  decenni  immediatamente  successivi  alla  morte  dei  loro  confratelli  coevi 
di  Galilei.  Una  sommaria  bibliografia  serve  da  guida  a  chi  eventualmente  fosse  inte¬ 
ressato  ad  approfondire  l’argomento. 


Introduzione. 

Non  è  certo  mio  compito  entrare  qui  in  merito  al  problema  relativo 
al  «caso  Galilei »  sotto  gli  aspetti  storico  oppure  teologico:  intendo  ora 
soltanto  accennare  brevemente  alla  configurazione  che  aveva  Tordo  mona- 
sticus  di  osservanza  benedettina  nel  secolo  XVII  ed  in  Italia,  per  intro¬ 
durre  al  tema  di  questo  incontro. 

L’ordine  monastico  benedettino  era  allora  reduce  dalla  esperienza 
medioevale  e  si  stava  sviluppando  vigorosamente,  al  primo  mattino  del 
secondo  millennio  dalla  sua  fondazione.  Era  rigoglioso  sia  nel  suo  ceppo 
fondamentale,  quello  cenobitico  (in  particolare  con  la  congregazione  cassi- 
nese)  e  sia  in  quelli  per  così  dire  collaterali,  ossia  eremitico  da  un  canto 
(le  vane  famiglie  camaldolesi,  per  esempio)  e  dall’altro  canto  quello  in 
qualche  modo  influenzato  dalla  orinai  secolare  esperienza  dei  grandi  ordini 
di  mendicanti  (francescani,  domenicani,  ecc.),  per  esempio  con  la  famiglia 
degli  olivetani.  Grandi  spinti  in  quel  periodo  fiorivano  nell’ordine,  anche 
laici  secolari  come  l’oblato  San  Tommaso  Moro,  autore  dell’ «  Utopia  »,  can¬ 
celliere  d’Inghilterra  e  martire  della  fede  cattolica. 

La  prodigiosa  perennità  dei  valori  umani,  così  stoicamente  ed  inte¬ 
gralmente  vissuti  da  San  Benedetto,  dopo  essere  stati  innestati  sui  vaioli, 
cristici  e  trasfusi  nella  Sua  Regola  e  recepiti  e  sviluppati  poi  dai  Bene¬ 
dettini  attraverso  oltre  1100  anni  (allora,  si  intende)  stava  dando  ancora 
una  volta  i  suoi  frutti. 

La  personalità  di  San  Benedetto,  infatti,  si  spiega  anche  conside¬ 
rando  che  Egli  è  uomo  profondamente  stoico,  sicché  potenzia  al  massimo 
i  valori  naturali  dell’uomo,  come  recentemente,  sia  pur  con  altre  parole, 
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ha  sottolineato  Papa  Giovanni  Paolo  II  in  numerose  occasioni.  I  predetti 
valori  sono  sostanzialmente  le  virtù  umane  quali  si  configurano  limpida¬ 
mente  negli  scritti  di  Marco  Aurelio  o  di  Epitteto,  come  la  coerenza  di 
pensiero  e  di  vita  con  i  doveri  del  proprio  stato,  questo  a  cominciare  «  dai 
tetti  in  giù  »  per  addivenire  alle  virtù  cristiane  che  si  librano  «  dai  tetti 
in  sù  ». 

Per  essere  cristiani,  per  addivenire  cioè  ad  una  unione  con  il  Dio 
fatto  uomo,  bisogna,  ovviamente,  divenire  prima  di  tutto  uomini  nel  pieno 
significato  del  termine,  che  ha  valore  globale.  Il  monaco,  cristiano  impe¬ 
gnato  fino  alla  realizzazione  dei  consigli  oltreché  dei  precetti  evangelici, 
deve  essere  prima  di  tutto  un  uomo  vero,  quindi  autoresponsabile,  auto¬ 
cosciente,  autopurificato,  autodisciplinato,  di  fermi  e  chiari  propositi,  pa¬ 
cato  ma  tenace  e  coraggioso,  radicato  (San  Benedetto  scrive  radicitus,) 
nell’ impegno  verso  il  vero,  il  buono  ed  il  bello.  Benedetto  da  Norcia  è  uomo 
totalmente  cristiano  perché  lo  è  in  senso  biblico:  si  pone  solitario  davanti 
a  Dio. 

Orbene,  uomini  come  l’Abbate  O.S.B.  Padre  Benedetto  Castelli  erano 
proprio  veri  uomini,  questo  per  poter  divenire  uomini  di  Dio,  viri  Dei. 
Tale  realtà  aveva  ben  compreso  Galileo  Galilei,  e  proprio  questo  usava  dire 
quando  parlava  dei  suoi  amici  benedettini  :  intelligenti,  laboriosi,  leali,  di¬ 
screti,  coraggiosi  e  pieni  di  costante  sollecitudine  verso  ogni  espressione 
della  verità,  iniziando  da  quelle  presenti  nel  mondo  fenomenico,  ossia  ca¬ 
late  nella .  realtà  della  materia,  ma  tutte  procedenti  dal  Logos  Supremo. 
Non  è  affatto  da  escludere,  anzi,  che  lo  stesso  Galilei  fosse  oblato  secolare 
benedettino. 

Di  certo,  se  Galileo  morì  convinto  cattolico  quale  era  nato,  molto  si 
deve  all’appoggio  umano,  intellettuale  e  spirituale  che  gli  offrirono,  da 
quando  fu  ragazzo  a  quando  fu  vegliardo,  i  figli  di  San  Benedetto.  Fu 
scienziato  sperimentatore,  anzi  fondatore  della  «  nuova  Scienza  »  (appunto 
quella  sperìmentale)  e  come  tale  fu  ricercatore  delle  verità  del  mondo 
naturale;  per  essere  tale  fu  prima  di  tutto  uomo  di  ferma  coerenza  men¬ 
tale  e  volitiva  ed  i  figli  di  San  Benedetto  anche  al  suo  tempo  si  presen¬ 
tavano  (salvo  eccezioni)  come  uomini  dalla  vita  coerente  ai  propri  impegni 
spirituali  ed  intellettuali  ed  atti  a  dilatare  il  coraggio  in  chi  li  avvicinava. 
Il  coraggio,  infatti,  è  per  una  natura  contagioso  e  coinvolgente  perché 
esemplare.  Sbagliano  coloro  che  interpretano  quale  viltà  la  virtù  di  obbe¬ 
dienza  esercitata  da  Galileo:  Galilei  non  fu  mai  vile,  semmai  fu  talora 
spericolato. 

Purtroppo,  si  dimentica  spesso  che  quella  cristiana  è  la  religione  della 
carità,  della  fede  e  della  speranza,  quindi  del  coraggio:  inizia  come  reli¬ 
gione  del  timore,  ma  si.  continua  nell’ardimento  della  dedizione  senza  la 
quale  non  esiste  santità  alcuna.  Orbene,  è  stato  proprio  Galileo  Galilei  a 
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scrivere  che  l’Abbate  Castelli  è  «  homo  adornato  d’ogni  scienza  e  colmo 
di  virtù,  religione  e  santità  »,  quindi  esempio  di  cristianesimo  vero. 

Il  mio  filiale  amico  Agostino  Menico  Torchio  vi  parlerà  specifica- 
mente  e  con  competenza  delle  scienze  naturali  del  Castelli  e  di  altri  bene¬ 
dettini  italiani  loro  contemporanei:  gli  passo  la  parola. 

►b  Padre  Dom  Placido  Colabattista,  Abbate  O.S.B. 


Some  scientists  (who  will  be  mentioned  in  due  course)  maintain  that 
t-he  Copernican  doctrine  remains  a  perennially  open  question  :  some  of 
them  (rightly,  as  I  think)  even  interpret  it  as  a  «  radicai  revolution  of 
thè  human  spirit  ».  Other  authors  (some  of  whom  will  also  be  cited) 
hold  to  geocentricism  as  one  of  thè  many  implications  of  thè  «  human 
illusion  of  man’s  being  thè  centre  and  thè  raison  d’ètre  of  thè  universe  » 
(i.e.  anthropocentricism).  This  may  even  be  true,  but  only  in  thè  ambit 
of  orthodox  Western  thinking  of  religions  of  Abrahamitic  origin.  The 
sanie  can  certainly  not  be  said  of  Indiali  thought,  nor  of  pre-Christian 
Greek  thought  etc.  It  is  time  to  cease  thinking  that  human  mental  cate- 
gories  have  all  been  comprised  in  those  of  thè  Semitic  Middle  East  of  thè 
two  millenia  before  Christ  or  in  those  of  thè  two  thousand  years  of  Occid¬ 
ental  Christian  thought. 

I  am  well  aware  that  thè  Copernican  revolution  might  give  way  to 
discussion  on  theology,  anthropology,  eschatology  and  salvation  as  under- 
stood  by  thè  various  religions  considered  to  be  of  Abrahamitic  origin.  I 
shall  not  pause  to  consider  thè  questions  of  biblical  textual  exegesis  (not- 
withstanding  its  basic  importance  and  thè  weight  of  thè  authors  who 
have  written  on  thè  subject).  The  exegetical  problem  is  certainly  not  to 
be  divorced  from  aspects  of  thè  metaphysical  problem  but  thè  latter  is  thè 
reai  Gordian  knot  which  appeared  in  thè  West  following  thè  Copernican 
revolution. 

ITaving  posed  thè  question  in  this  manner  with  these  preliminary 
observations,  I  shall  attempt  to  describe  thè  contribution  to  thè  success 
of  thè  Copernican  revolution  of  Benedictine  scholars  who  were  contem- 
poraries  of  Galileo.  The  reason  for  reviewing  thè  attitude  of  these  scien¬ 
tists  is  not  so  much  that  it  comes  within  thè  range  of  my  own  historical 
competence,  but  is  rather  thè  result  of  impressions  derived  from  thè  con- 
viction  (based  on  previous  researches,  my  own  in  particular)  that  thè 
monastic  Order  in  Italy  at  thè  time  of  thè  Renaissance  maintained  a  level 
of  culture,  faith  and  doctrine  which  was  exceptionally  high  compared  with 
other  sections  of  thè  ecclesiastical  world.  It  would  appear  possible  to 
form  an  overall  view  of  thè  objective,  empirical,  scientific  method 
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(«  Science  »  in  thè  commonly  acceptecl  meaning  of  thè  terni),  and  thè 
subjective,  experiential  contribution  (result  of  their  faith)  without  on  thè 
other  hand  becoming  psychologically  or  mentally  disorderly.  Using  this 
hypothesis,  thè  term  «  faith  »  will  be  avoided  to  be  substituted  by  its  New 
Testament  definition  —  «  thè  substance  of  things  hoped  for  ».  So  there 
is  proposed  (without  being  categorically  affirmed),  as  methodologically 
acceptable,  an  attempt  to  resolve  a  problem  substantially  alien  to  Semitic 
culture  and  those  deriving  from  it,  which  are  severely  menaced  by  it, 
threatening  their  very  nature  and  survival,  by  reference  to  experiences 
documented  in  thè  Bible.  In  so  doing,  will  account  be  taken  of  thè  human 
experience  of  Galileo  Galilei  and  his  Benedictines  supporters?  Nothing  can 
be  promised  with  certainty  —  but  I  would  conclude  with  a  phrase  from 
St.  Benedict’s  Ride  which  has  become  thè  motto  of  thè  Benedictine  Order, 
one  of  thè  most  vital  and  coherent  of  thè  great  Christian  schools  of  escha- 
tology  and  hence  well-suited  for  a  Christianity  lived  out  in  a  surprisingly 
wide  variety  of  times  and  places:  «  ut  in  omnibus  glorificetur  Deus  ». 

*  *  * 

In  1966  E.  Gentili  prepared  an  exhaustive  bibliography  of  publications 
on  Galileo  Galilei  which  had  appeared  between  1942  (on  thè  occasion  of  thè 
3rd  centenary  of  Galileo’s  death)  and  thè  end  of  1964  (thè  4th  centenary 
of  his  birth).  The  fruit  of  careful  research,  this  bibliography  lists  979 
works  —  mostly  in  Italian,  but  many  in  English  or  German  with  a  number 
of  Spanish,  French  and  Russian  contributions.  Of  these  publications,  240 
treat  of  scientific  aspects  of  Galileo’s  work,  101  of  philosophical  prob- 
lems,  104  of  his  trial  and  77  of  thè  published  editions  of  his  works. 

As  Rimoldi  notes  in  his  presentation  of  Gentili’s  work,  studies  on 
Galileo’s  faith  and  religious  convictions  and  thè  problems  raised  by  his 
condemnation  remained  few  in  thè  years  between  1942  and  1966.  I  myself 
would  opine  that  research  on  this  aspect  has  not  only  been  inadequate 
but  also,  in  great  part,  neither  very  balanced  nor  impartial. 

In  my  article  of  1975  I  pointed  out  that  Galileo’s  trial  has  often  been 
seen  as  a  process  concerning  his  faith,  while,  if  anything,  it  should  be  a 
condemnation  of  a  certain  style  of  exercising  power.  My  article  also  drew 
attention  to  thè  numerous  ecclesiastics  who  defended  Galileo  and  adhered 
to  his  views  both  before  and  after  his  trial,  maintaining  he  was  a  man 
of  faith  and  undoubted  Catholic  principles  and  showing  how  he  found 
himself  constantly  at  odds  with  many  academics  and  lay  professors 
speaking  in  thè  name  of  contemporary  science  rather  than  faith.  The 
trial  of  Galileo  should  have  been  directed  against  thè  custom  of  invoking 
faith  and  science,  like  any  other  human  experience,  to  serve  and  promote 
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vestecl  interests  quite  alien  from  their  proper  roles,  and  without  regard 
for  thè  rights  of  others.  In  Galileo’s  trial  thè  defence  of  orthodoxy  even 
degenerated  at  times  into  an  occasion  for  resolving  old  feuds,  as  Galileo 
himself  remarked  in  a  letter  written  from  Arcetri  to  Elia  Diodati  in  Paris 
on  25th  July  1634.  On  thè  other  hand,  thè  scientist  should  also  remember 
how  many  of  his  number  contributed  to  a  «  Nazi  anthropology  »,  to 
«  Stalinist  genetics  »  and  similar  enormities,  which  were  even  more 
inorai  than  scientific  aberrations. 


*  *  * 

As  F.  Selvaggi,  dean  of  thè  faculty  of  Philosophy  at  thè  Gregorian 
University,  notes:  «  The  change  from  a  geocentric  to  a  heliocentric  system 
is  not  simply  thè  substitution  of  a  particular  astronomical  system  for  ano- 
ther  ;  it  represented  a  radicai  revolution  for  thè  human  spirit,  thè  assump- 
tion  of  a  new  view  of  thè  world  (  Weltanschauvng )  and  a  new  conception 
of  nature  and  man  himself.  Hence  thè  Copernican  revolution  is  important 
not  only  scientifically,  but  also  philosophically  and,  it  may  be  added, 
theologically.  It  marked  thè  beginning  of  a  new  epoch  in  thè  world  and 
civilisation  —  it  is  thè  symbol  of  thè  birth  of  modera  thought. 

This  may  already  be  seen  from  thè  fact  that  in  Galileo’s  life  and 
work  thè  Copernican  problem  immediately  became  thè  subject  of  lively 
discussion,  arousing  great  curiosity  and  enthusiasm,  followed  by  polemics 
and  arguments,  not  only  in  scientific  circles  but  also  among  philosophers, 
theologians,  and  even  laymen.  Reactions  to  Galileo’s  other  great  works, 
treating  of  thè  basic  concepts  of  physics  and  innovations  in  research 
methods  were  quite  different.  Yet  there  was  a  stili  deeper  reason  for 
this  overwhelming  interest  —  thè  connexion  of  Galileo’s  astronomical 
researches  with  questions  regarding  thè  faith,  authority  in  thè  Church 
and  thè  whole  philosophical  trend  of  thè  time.  As  Francesco  Zagar  aptly 
remarked  :  ‘  For  thè  first  time,  Science,  solely  through  astronomical  disco- 
veries  and  theories,  carne  face  to  face  with  problems  of  faith  and  man 
struggled  courageously  towards  a  coherent  vision  of  knowledge  and  faith. 
The  basic  physical  principles  of  Galileo,  although  of  greater  importance 
for  Science  itself  and  its  development,  were  overshadowed  by  events  con- 
nected  with  thè  struggle  for  acceptance  of  thè  Copernican  doctrine.  This 
has  been  felt  by  all  thinkers  as  a  generai  problem  for  humanity  even  till 
our  times:  not  without  reason  thè  trial  by  thè  Inquisition  has  often 
become  a  subject  of  discussion  in  thè  intervening  350  years  and  it  is 
foreseeable  that  every  future  age  will  seek  to  judge  thè  events  of  1633 
from  thè  point  of  view  of  their  own  views  and  scientific,  social,  moi  al 
and  religious  acquisitions  ’  ». 
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For  centuries  many  historians  of  Science  ancì  scientists  have  argued 
about  thè  relative  importance  in  this  revolution  of  various  scientists  such 
as  Copernicus  (1473-1543),  Tycho  Brahe  (1546-1601),  Kepler  (1571-1630), 
Galilei  (1564-1642),  Castelli  (1577-1643),  and  others,  each  of  whom  made 
one  or  more  essential  contributions  and  had  an  irreplaceable  part  in  it. 
However  as  Selvaggi  notes,  it  is  difficult  to  exaggerate  Galileo’s  decisive 
role  in  this  process. 


Fig.  1.  —  Modern  reproduction  of  a  Renaissance  Carthusian  seal.  It  shows  thè 
globe  surmounted  by  a  Cross,  which  has  been  thè  Carthusian  emblem  since  thè 
XIII  century.  It  signifies:  Stat  Crux  cium,  volvitur  orbis,  et  mundo  inconcussa 
supersto  (  at). 

The  first  essential  and  originai  contribution  of  Galileo  was  thè  per- 
fection  of  thè  telescope  and  its  introduction  for  astronomical  studies.  In 
fact  thè  instrument  opened  up  a  view  of  a  new  world  never  before  seen 
by  thè  human  eye.  Thus  there  became  visible  an  infinitely  greater  number 
of  stars  in  every  part  of  thè  heavens,  thè  diminution  of  thè  apparent 
«  radius  »  of  thè  stars,  thè  division  of  thè  Milky  Way  into  a  vast  number 
of  small  stars,  thè  presence  of  plains,  valleys  and  mountains  on  thè  sur- 
face  of  thè  moon,  thè  phases  of  Venus  and  Jupiter’s  satellites,  Saturn’s 
strange  shape  and  sun  spots.  These  discoveries,  as  Selvaggi  has  noted 
in  his  introduction  to  Koyrè’s  study,  «  dealt  a  decisive  blow  to  thè  basic 
ideas  of  antique  and  mediaeval  cosmology  and  above  all  to  thè  division 
of  thè  universe  into  two  totally  heterogenous  and  hierarchically  ordered 
regions  —  thè  world  beneath  thè  moon,  subject  to  generation  and  corrup- 
tion  and  so  «  eventually  »  imperfect  and  provisionai,  and  thè  ingenerate, 
incorruptible,  perfect  and  eternai  heavens.  Therefore  there  was  not  only 
challenged  thè  idea  of  thè  hierarchy  of  beings  but  also  that  of  causality 
and  finality,  all  of  which  were  dependent  on  thè  first  movable  (thè  heaven 
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of  fixecl  stars)  and  thè  prime  immovable  mover,  thè  prime  cause  and  thè 
ultimate  end  of  all  interior  beings,  of  all  movements  and  events  in  thè 
world.  This  revolution  effected  by  Galileo’s  astronomical  observations 
brought  about  thè  final  abandonment  of  a  view  of  thè  world  as  complete 
and  ordered  in  which  thè  directly  observable  spatial  structure  incorporated 
a  scale  of  values  and  perfection.  It  was  now  substituted  by  a  homogeneous 
universe  devoid  of  any  naturai  hierarchy  but  United  only  by  thè  identity 
of  thè  nature  of  all  thè  components  and  thè  laws  regulating  all  its  parts. 
It  is  easy  to  imagine  thè  repercussions  this  thinking  could  have  had  (and 
in  fact  did  have  in  thè  course  of  thè  centuries)  —  it  was  thè  negation  on 
thè  part  of  scientific  thought  of  every  consideration  based  on  ideas  of 
values,  perfection,  harmony,  hierarchy  of  being,  meaning,  finality  and 
consequences,  not  just  in  viewing  thè  physical  world,  but  also  for  thè 
vision  of  thè  world  of  men  —  social,  politicai  and  religious  —  together 
with  thè  ultimate  devaluation  of  being  itself  and  a  total  divorce  of  thè 
world  of  values  from  that  of  facts  ». 

From  this  point  of  view,  thè  fact  of  Galileo’s  having  extended  thè 
Copernican  theory  (originally  limited  to  thè  purely  abstract  field  of  mathe¬ 
matica!  theories)  by  applying  it  to  realities  touching  man  directly  and  of 
intrinsic  interest  to  him,  is  of  basic  importance. 

Galileo  proclaimed  openly  and  constantly  affirmed  thè  reai,  physical 
and  philosophical  nature  of  thè  new  System  and  was  responsive  for  making 
Copernicus’  ideas  known  in  thè  vernacolar  and  outside  a  limited  circle  of 
mathematicians  and  astronomers.  For  this  reason  his  exposition  dilfered 
greatly  from  thè  fundamentally  mathematical  one  of  thè  originator  (Co¬ 
pernicus),  from  thè  metaphysical  exposition  of  Giordano  Bruno  and  also 
from  thè  strongly  mystical  and  speculative  trend  of  Kepler  (as  has  ai- 
ready  been  noted  by  Banfi). 

But  his  greatest  contribution  to  thè  Copernican  revolution  was  its 
integration  into  thè  setting  of  a  new  Science  and  a  new  scientific  method, 
allowing  a  definitive  break  with  traditional  thinking  and  thè  indisputable 
victory  of  thè  new  System.  Indeed  thè  whole  of  Galilean  physics  and  its 
methods,  principles  and  laws  is  a  Copernican  physics  —  hence  to  be 
understood  as  a  defence  of  thè  great  Polish  astronomer  and  of  thè  teaching 
on  thè  movement  of  thè  earth  —  against  all  ancient  and  modera  contra- 
dictions,  as  Koyrè  notes. 

In  Galileo  we  may  recognise  thè  first  «  Copernican  man  »  as  Banfi 
has  put  it  —  «  thè  man  who,  freed  from  thè  illusion  of  being  thè  centre 
of  thè  universe  and  its  raison  d’étre,  was  capable  of  freely  reflecting  on 
concrete  reality  and  thè  actual  problems  of  life.  Immersed  in  history,  he 
resolves  these  problems  with  a  clear  consciousness  of  thè  personal  relati- 
vity  and  social  responsibility  of  such  Solutions.  Tenaciously  and  with  un- 
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wearing  labour,  he  constructs  his  own  free  and  progressive  kingdom.  At 
thè  same  time  he  realises  in  his  constancy,  in  thè  endless  labour,  thè  maxi¬ 
mum  exercise  of  faith  and  thè  height  of  true  heroism  ». 

Koyrè  rightly  affirms  that  thè  Copernican  revolution  constitutes  thè 
prologue  in  thè  heavens  of  a  whole  modera  scientific  revolution,  implying 
an  even  more  profound  upheaval  in  human  thought,  a  far  more  radicai 
reshaping  of  its  basic  axioms  and  categories  of  thought. 

*  *  * 

My  aim  in  thè  present  paper  is  to  outline  thè  contribution  thè 
Italian  Benedictine  contemporaries  of  Galileo  made  to  thè  Copernican 
revolution  by  their  support  of  thè  great  scientist  both  at  thè  scientific 
and  at  thè  (supremely  important)  human  levels.  It  does  not  seern  that 
any  Benedictine  monk  assumed  a  hostile  attitude  to  Galileo  ;  it  is  common 
knovvledge  that  in  his  controversies  he  found  faithful  and  intelligent  col- 
laborators  in  a  number  of  monks  (e.g.  Dom  Giacomo  Spinelli,  Dom  Bene¬ 
detto  Castelli  and  Dom  Vincenzo  Renieri).  Unfortunately  it  is  probably 
too  easy  to  underestimate  thè  importance  which  thè  contemporaneous 
enjoyment  of  thè  esteem,  affection  and  scientific  concern  of  great  reli- 
gious  figures  must  have  had  for  Galileo  who  always  remained  a  convinced 
Catholic.  One  should  also  remember  that  his  oldest  and  most  trusted  di- 
sciple  and  supporter  was  thè  Benedictine  Castelli  who  became  a  titular 
abbot  in  1632.  If  Galileo  exercised  an  extraordinary  personal  and  intel- 
lectual  influence  over  Castelli,  thè  latter  in  tura  had  a  decisive  religious 
influence  over  thè  scientist,  supporting  him  even  in  thè  tragic  times  when 
thè  whole  Church  appeared  to  have  set  its  face  against  him. 

This  is  all  thè  more  significant  when  one  remembers  that  Galileo 
began  his  boyhood  studies  in  thè  school  of  thè  Vallumbrosan  Benedictines 
among  whom  he  was  later  to  commence  his  teaching  activity.  These  rela- 
tionships  do  not  appear  part  of  a  series  of  chance  events,  granted  espe- 
cially  thè  high  scientific  level  attained  by  Italian  Benedictines  in  thè 
renaissance  centuries  and  represented  by  capable  scholars  including  Dom 
Francesco  Maurolico,  one  of  thè  greatest  researchers  of  his  century,  whose 
works  had  a  strong  influence  on  Galileo. 

Galileo  Galilei  pursued  his  boyhood  studies  under  thè  Vallumbrosans 
between  1575  and  1578;  we  cannot  say  precisely  how  long  these  studies, 
probably  done  in  thè  abbey  of  thè  Holy  Trinity  in  Florence  and,  perhaps 
also,  at  Vallombrosa,  lasted.  His  legai  status  in  relation  to  thè  Order  in 
this  period  might  probably  be  described  as  that  of  a  «  probando  »  (al- 
though  this  term  carne  into  use  at  a  much  later  period),  or  an  «  oblate  », 
in  thè  primitive  sense  of  monastic  terminology,  a  youth  whose  education 
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was  entrusted  to  a  monastic  community  with  some  idea  of  his  possibly 
entering  thè  monastery. 

It  is  almost  certain  that  Galileo  wore  thè  habit  in  some  form  —  but 
probably  only  as  a  sort  of  uniform  used  by  thè  boarding  students.  For 
health  reasons,  in  particular  a  premature  degeneration  of  his  sight,  his 
studies  in  thè  monastery  did  not  continue  beyond  1578.  According  to  Vin¬ 
cenzo  Viviani  his  health  probably  suffered  from  thè  rigorous  academic 
discipline  —  above  all  in  humanistic  and  logicai  studies  —  which  was 
typical  of  thè  Vallumbrosan  school  of  thè  period.  However  he  always 
remained  in  dose  and  cordial  relations  with  his  former  masters  and 
fellow-students  and  especially  with  Dom  Francesco  Ripa. 

Yet  thè  tradition  (repeated  continually  over  thè  years)  that  thè 
young  Galileo  was  a  novice  at  Vallombrosa  is  in  all  likelihood  quite  un- 
founded  —  thè  tradition  of  his  having  been  a  professed  Vallumbrosan 
monk  appears  yet  more  unlikely.  One  cannot  exclude  with  certainty  that 
this  may  have  occurred  briefly  later  in  his  life  but  it  remains  rather  im- 
probable  nor  has  any  documentary  evidence  for  thè  story  been  found  : 
thè  article  of  D.  M.  Ercolani  should  be  consulted  on  this  point. 


Fig.  2.  —  Modern  reproduction  of  a  Mediaeval  Carthusian  crucifix. 


It  is  quite  likely  that  during  his  student  period  in  thè  school  of 
Vallombrosa,  Galileo  made  thè  acquaintance  of  some  of  thè  outstanding 
contemporary  scholars  of  thè  Order  (Dom  Colombino  d  Alfiano,  thè 
mathematician  and  astronomer,  was  president  of  thè  Congregation  from 
1574  fili  1578,  precisely  in  thè  years  when  Galileo  was  a  student  in  thè 
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monastery  school).  Certainly,  as  various  authors  have  noted,  thè  study 
of  Aristotelian  logie,  a  basic  subject  in  thè  curriculum  he  followed  at 
Vallombrosa,  gave  Galileo  thè  superiority  in  dialectics  over  his  adversa- 
ries  evidenced  in  his  numerous  verbal  and  written  controversies. 

Towards  thè  middle  of  thè  16th  century  Dom  Ilario  Alcei  (abbot 
generai  of  thè  Vallumbrosans  from  1550  till  1552)  had  instituted  a  school 
for  thè  study  of  naturai  Sciences  in  thè  abbey  of  Passignano  in  thè  Val 
di  Pesa.  Towards  thè  end  of  thè  century  thè  monks  of  this  abbey  assigned 
Galileo  an  annual  allowance  as  mathematics  teacher  in  thè  school. 

Hence  it  is  clear  that  Galileo’s  first  steps  both  as  a  student  and  as  a 
teacher  were  taken  under  thè  auspices  of  Vallumbrosan  abbeys.  As  shall 
be  seen,  all  his  future  involved  friendship  and  academic  contact  with 
various  Benedictine  congregations.  Such  contacts  are  particularly  impor- 
tant  when  it  is  remembered  that  although  one  does  not  know  exactly 
when  Galileo  adhered  to  thè  Copernican  System,  it  is  certain  that  in  1597 
he  had  already  been  a  Copernican  for  many  years  and  had  written  many 
letters  and  notes  on  thè  subject,  few  of  which  are  extant  unfortunately. 
The  earliest  of  these  is  a  letter  penned  on  30th  May,  1597  to  Jacopo  Maz¬ 
zoni  ;  it  is  followed  by  another  to  J.  Kepler  of  4th  August  of  thè  same 
year.  So  it  is  probable  that  he  had  already  made  known  —  privately,  at 
least  —  his  support  of  thè  Copernican  System  while  he  was  stili  teaching 
with  thè  Vallumbrosans. 

We  also  know  his  notes  for  thè  use  of  students  following  his  course 
on  Ptolemaic  astronomy  at  Padua  at  thè  tura  of  thè  century.  By  that 
time  he  was  an  avowed  Copernican  :  his  lecture  notes  have  come  down 
to  us  as  thè  Trattato  della  sfera  ovvero  cosmografia.  In  it  he  mentions 
thè  possibility  of  thè  movement  of  thè  earth  which  «  appears  more  than 
likely  and  so  has  been  sustained  by  some  (authorities)  »  and  he  repeats 
Ptolemy’s  arguments  against  thè  supposition  without  commenting  on 
them.  As  Gliozzi  has  noted  they  are  in  large  part  thè  same  arguments 
that  are  later  confuted  on  thè  second  day  of  thè  Dialogo. 

Through  all  his  years  in  Padua,  Galileo  was  a  Constant  visitor  to 
thè  abbey  of  Santa  Giustina  there;  at  thè  time  thè  famous  abbey  enjoyed 
great  renown  and  had  a  number  of  monks  who  were  professors  of  mathe¬ 
matics  and  students  of  astronomy.  Among  them,  as  shall  be  seen,  was 
Dom  Giacomo  Spinelli. 

*  *  * 

Galileo’s  first  open  controversy  with  thè  Peripatetics  was  probably 
that  occasioned  by  thè  appearance  of  thè  «  new  star  »  observed  in  Padua 
on  lOth  October,  1604.  In  thè  same  academic  year  Galileo,  at  thè  request 
of  his  students,  dedicated  three  lectures  to  thè  new  star  —  some  frag- 
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ments  and  notes  from  these  lectures  are  known  to  us.  Galileo  rightly 
pointecl  out  that  thè  phenomenon  had  appeared  in  a  region  of  thè  heavens 
more  distant  from  thè  earth  than  thè  furthest  planets  of  thè  solar 
System.  This  estimate  was  contradicted  by  thè  Peripatetics  as  destructive 
of  thè  Aristotelian  doctrine  of  thè  inalterability  of  thè  heavens. 

Among  thè  opponents  of  Galileo  there  was  a  certain  Lorenzini  da 
Montepulciano  who  produced  an  inferior  work,  Discorso  intorno  alla 
nuova  stella  (Padova,  1605).  In  this  work  thè  authority  of  Aristotle  was 
invoked  and  it  was  affirmed  that  thè  new  star  could  only  be  a  meteor, 
approximately  thè  same  distance  from  thè  earth  as  thè  moon. 

Scientists  who  supported  Galileo  replied  to  Lorenzini  with  a  pamph¬ 
let  entitled  Dialogo  di  Cecco  di  Ronchitti  da  Bruzene  in  perpuosito  de  la 
stella  nuova,  printed  first  in  Paduan  dialect  (in  1605),  and  then  trans- 
lated  into  Tuscan.  Under  thè  pseudonym  of  Cecco  di  Ronchitti  was  con- 
cealed  Dom  Giacomo  Spinelli,  a  Benedictine  Cassinese  monk  of  thè  mona- 
stery  of  Santa  Giustina  in  Padua.  However  thè  ideas  expressed  in  thè 
dialogue  (in  which  Copernicus  is  quoted  twice  in  passing)  and  thè  manner 
of  exposition  would  seem  to  indicate  that  Galileo  took  an  active  part  in 
its  preparation  or  at  least  in  thè  revision  of  thè  final  text. 

Certainly  Spinelli  drew  inspiration  from  thè  teaching  of  thè  great 
master  whom  he  supported,  even  if  under  a  fictitious  narne  (a  custom  thè 
reasons  for  which  can  be  understood  today  only  with  difficulty  .  .  .  perhaps 
on  account  of  academic  usage  or  for  Prudential  motives?).  The  prota- 
gonists  of  thè  Dialogue,  written  in  a  vein  of  delicate  humour  are  two 
rather  ignorant  peasants  whose  solid  good  sense  causes  them  to  come 
down  decisively  in  favour  of  Galileo’s  views. 

This  is  thè  first  instance  of  a  Benedictine’s  taking  up  clubs  in  defence 
of  Galileo  in  a  scientific  discussion  and  coincides,  as  I  have  noted,  with 
thè  Peripatetics’  first  open  polemic  against  Galileo.  In  other  words,  from 
thè  beginning  of  his  struggle,  Galileo  was  able  to  count  on  thè  support 
of  a  Benedictine  —  thus  began  what  might  be  called,  with  some  ima- 
gination  and  very  summarily,  a  sort  of  systematic  collaboration. 

The  controversy  broke  out  more  virulently  and  with  greater  violence 
seven  years  later  with  Galileo’s  publication  of  thè  Discorso  intorno  alle 
cose,  che  stanno  in  su  l’acqua,  o  in  quella  si  muovono  (Firenze,  1612: 
G.G.  IV,  59-140).  This  work  originated  in  a  discussion  which  took  place 
at  thè  table  of  thè  Grand  Duke  of  Tuscany  on  thè  subject  of  floating 
bodies. 

It  also  divulged  some  astronomie  discoveries  made  by  Galileo  at 
Padua  and  Florence  after  thè  appearance  of  his  Sidereus  nuncius.  These 
had  already  been  communicated  to  and  considered  by  his  friends  and 
thè  mathematicians  of  thè  Collegio  Romano  (later  thè  Gregorian  Uni- 
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versity):  «Saturno  tricorporeo»,  sun  spots,  thè  phases  of  Venus  and 
Mercury,  thè  first  decisive  proof  of  thè  movement  of  planets  around 
thè  sun  and,  above  all,  thè  difficult  determination  of  thè  periods  of 
thè  satellites  of  Jupiter  (thè  «  Medicean  planets  »)  to  which  he  always 
attributed  great  practical  importance,  in  thè  hope  of  resolving  thè  pro- 
blem  of  thè  calculation  of  longitude  at  sea  by  thè  working  out  of 
ephemerides. 

But  thè  principal  topic  of  thè  Discorso  centres  on  thè  conditions  for 
flotation.  From  observation  of  phenomena  of  apparent  flotation  (in  reality 
due  to  thè  sustaining  force  of  thè  membrane  resulting  from  thè  surface 
tension  of  thè  water  —  e.g.  in  thè  apparent  floating  of  a  sewing  needle 
or  a  thin  slab  of  ebony  placed  carefully  on  thè  surface),  thè  Peripatetics 
concluded  that  thè  flotation  or  submersion  of  solid  in  liquids  was  de- 
termined  not  only  by  their  specific  gravity  but  also  by  their  shape. 

Galileo  on  thè  contrary  held  to  thè  generai  validity  of  Archimede’s 
theory,  excluding  any  effect  of  thè  shape  on  thè  phenomenon.  Taking  thè 
phenomenon  of  apparent  flotation  as  being  quite  singular,  he  interpreted 
it  by  supposing  that  thè  bodies  supported  on  thè  surface  of  water  rested 
on  an  air  cushion  with  which  it  constituted  a  unity,  thè  specific  gravity 
of  which  is  lighter  than  water. 

As  Gliozzi  notes,  there  reappears  in  this  Discorso  as  an  essential 
element  of  thè  argument,  thè  principle  of  thè  «  Virtual  works  »  which, 
among  other  things,  allowed  Galileo  to  anticipate  Pascal  in  observing  that 
a  small  quantity  of  water  in  a  «  very  narrow  tube  »  may  achieve  a  balance 
with  «  a  very  large  container  »  connected  to  it. 

The  Discorso,  rich  in  accounts  of  experiments  described  lucidly  and 
skillfully  interpreted,  had  a  great  impact  and  was  followed  by  vigorous 
replies  from  Galileo’s  enemies  —  such  as  «  Accademico  Ignoto  »  (Fla¬ 
minio  Papazzoni  et  non  Arturo  d’Elci),  Giorgio  Coresio,  Tolomeo  Nozzo- 
lini,  Ludovico  delle  Colombe,  Vincenzo  di  Grazia  and  others. 

Galileo  replied  through  his  highly  trusted  student  Dom  Benedetto 
Castelli,  described  by  him  as  having  been  formerly  «  my  pupil  and  disciple 
in  Padua  ». 

In  fact  Castelli’s  reply  was  prepared  in  collaboration  with  Galileo 
who  participated  personally  in  its  preparation  —  correcting  and  perfect- 
ing  it  for  thè  press.  It  bore  thè  title:  Risposta  alle  opposizioni  del  S.  Ludo¬ 
vico  delle  Colombe  e  del  Sig.  Vincenzo  di  Grazia,  contro  il  trattato  del 
Sig.  Galileo  Galilei,  delle  cose  che  stanno  sull’acqua,  o  che  in  quella  si 
muovono  (Cosimo  Giunti,  Firenze,  1615). 

As  Favaro  has  observed  :  «  thè  possibility  of  collaborating  so  closely 
in  this  work  of  thè  master  was  thè  greatest  fortune  which  could  have 
befallen  Castelli  who,  beyond  thè  prestige  he  acquired,  was  himself 
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induced  to  study  many  aspects  of  this  serious  argument  more  fully. 
Perhaps  he  found  here  thè  incentive  for  devoting  his  attention  to  those 
studies  regarding  thè  movement  of  water  which  led  to  his  later  becoming 
an  excellent  ‘  legislator  ’  on  this  topic  ». 

*  *  * 

Dom  Benedetto  Castelli  (1577-1643),  bora  in  Brescia,  monk  and  later 
abbot  of  thè  Cassinese  Congregation  (de  imitate),  is  to  be  numbered 
among  thè  most  intelligent,  faithful  and  devoted  of  Galileo’s  disciples. 
He  was  his  first  disciple  and  first  correspondent  and  unwavering  sup- 
porter  during  thè  trial  of  1633.  He  was  so  dose  to  his  master  as  to  be 
able  to  comfort  him  after  thè  condemnation  of  that  year,  writing  of  thè 
Inquisitors  :  «  Yet  one  is  forced  to  live  and  die  among  these  judges  —  and, 
what  is  worse,  remain  silent  »  (from  a  letter  written  from  Rome  to 
Galileo  in  Siena  on  23rd  July,  1633). 

Despite  this,  or  even  perhaps  knowing  thè  danger  to  which  he  was 
exposing  himself  by  his  remarkable  courage,  it  was  C  astelli  himsell  who 
pointed  out  to  thè  General  Commissioner  Vincenzo  Maculano  who  was 
directing  thè  ecclesiastical  process  against  Galileo,  that  according  to 
St.  Augustine  :  «  Astronomical  questions  cannot  be  solved  by  recourse 
to  Scripture  which  treats  only  of  problems  related  to  salvation  ».  This 
principle  was  no  novelty  ;  it  had  already  been  put  forward  by  Cardinal 
Robert  Bellarmine  in  1570,  but  its  repetition  at  thè  trial  could  have  cost 
its  supporter  very  «  dear  »  —  all  thè  more  so  since  Castelli  added  that 
he  himself  found  no  difficulty  in  being  a  Copernican. 

Even  thè  condemnation  of  thè  Holy  Office  cast  no  shadow  over 
Castelli’s  friendship  with  and  loyalty  to  Galileo,  although  as  Biagi  obser- 
ves,  this  condemnation  would  have  excused  thè  defection  of  a  wellknown 
Benedictine  in  Rome,  seriously  compromised  in  thè  affair  of  Galileo.  On 
thè  contrary,  as  Belloni  has  very  pertinently  noted,  after  thè  unfoitunate 
proceedings  of  1633,  thè  scientific  spirit  of  Galileo  was  kept  alive  in  thè 
Rome  of  Urban  Vili  by  thè  scholars  grouped  round  B.  Castelli.  If  thè 
human  and  religious  qualities  of  Castelli  were  quite  exceptional  (at  least 
outside  monastic  circles),  his  scientific  preparation  and  diligence  were  no 
less  noteworthy. 

Castelli  studied  sun  spots  (he  was  thè  inventor  of  thè  helioscope)  and 
was  a  pioneer  of  photometry.  Amongst  other  things  he  arrived  at  thè 
conclusion  of  thè  existence  of  thè  Australian  continent  on  thè  basis  of 
thè  observation  of  limar  phenomena. 

Ariotti  notes  :  «  He  carried  out  what  are  probably  thè  earliest  syste- 
matic  experiments  on  thè  absorption  of  heat  by  coloured  bodies  and 
conceives  a  theory  to  explain  his  results.  He  made  thè  earliest  expe- 
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rimeritai  demonstration  of  thè  law  of  thè  inverse  of  thè  square  of  thè 
distance  for  illumination  and  one  of  thè  earliest  studies  of  thè  thermic 
properties  of  various  materials  ». 

He  advanced  thè  study  of  hydraulics,  raising  it  «  to  thè  rank  of 
a  Science  ».  He  formulated  thè  law  which  bears  his  name  and  interested 
himself  particularly  in  thè  drainage  of  Lake  Trasimene  to  prevent  thè 
transformation  of  lake  basin  into  marshland.  His  Della  misura  delle  acque 
correnti  (1628)  was  translated  into  English  in  1660  and  into  French  in 
1664.  He  also  dedicated  his  attention  to  meteorology,  inventing  a  rain- 
gauge  and,  something  unfortunately  not  commonly  known,  did  pioneering 
work  in  physiology  and  psychology.  Favaro  affirms  that  he  even  appears 
to  have  engaged  in  thè  practice  of  medicine. 

Teaching  mathematics,  first  at  thè  university  of  Pisa,  he  later  went 
on  to  thè  Collegio  della  Sapienza  (thè  Archiginnasio  (university)  Romano) 
in  Rome,  being  appointed  Pontificai  Mathematician  by  Urban  Vili  in 
1623.  Bonaventura  Cavalieri,  Evangelista  Torricelli,  Michelangelo  Ricci 
and  Giovanni  Alfonso  Borelli  together  with  all  thè  younger  generation  of 
Galilean  physicists  were  among  his  students. 

His  fame  extended  to  popular  culture,  as  X.  Y.  shows  in  thè  monu¬ 
mentai,  widely-diffused  work  published  by  thè  Società  Montyon  and 
Franklin;  in  volume  6  of  thè  same  work  he  numbers  him  among  «thè 
benefactors  of  mankind  ».  It  is  said  of  him:  «  Words  cannot  be  found 
to  do  justice  to  his  modesty  and  immense  erudition  —  likewise  it  would 
be  impossible  to  express  adequately  thè  debt  of  gratitude  mankind  owes 
him ...  ». 

The  Discorso  was  stili  not  in  circulation  before  Galileo  found  himself 
involved  in  a  new  controversy  concerning  sun  spots,  arising  from  thè 
publication  in  1612  of  three  letters  of  thè  German  Jesuit  Christopher 
Scheiner  to  Marco  Welser:  they  appeared  under  thè  pseudonym  of  Apelles 
latens  post  tabulavi. 

Welser  sent  Galileo  a  copy  of  Apelle’s  publication  for  his  opinion  ; 
Galileo  replied  in  two  letters  dated  respectively  4th  May  and  14th  August, 
1612.  The  so-called  Apelle  replied  to  thè  first  in  a  pamphlet  entitled  De 
maculis  solaribus  et  stellis  circa  Iovem  errantibus  accuratior  disquisitio, 
to  which  Galileo  responded  in  a  third  letter,  also  addressed  to  Welser 
and  dated  lst  December,  1612. 

Galileo’s  three  letters  were  published  by  thè  Accademia  of  thè  Lincei 
in  1663  under  thè  title  Istoria  e  dimostrazioni  intorno  alle  macchie  solari 
e  loro  accidenti.  Scheiner  maintained  at  thè  time  (he  was  later  to  change 
his  opinion)  that  sun  spots  were  planets  orbiting  around  thè  sun  (a  theory 
which  would  have  conserved  intact  thè  Aristotelian  teaching  on  thè  inai- 


GALILEO  GALILEI  AND  THE  BENEDICTINES 


409 


terability  of  thè  heavens).  Galileo,  on  thè  contrary,  held  them  to  be 
alterations  of  thè  solar  surface,  comparable  to  our  clouds. 

Gliozzi  notes  that  thè  importance  of  thè  Istoria  consists  not  only  in 
thè  aforementioned  study  of  sun  spots  and  thè  numerous  observations 
on  scientific  method  found  throughout  thè  work  (thè  purpose  of  expe- 
riments,  thè  necessity  of  definitions,  thè  conventional  nature  but  not  thè 
arbitrariness  of  scientific  language,  refusai  of  thè  principle  of  autho- 
rity  etc.),  but  above  all  in  thè  open  defence  of  thè  Copernican  System, 
enriched  by  a  new  discovery. 

In  fact  Galileo  deduced  from  thè  apparent  motion  of  thè  spots  that 
thè  sun  revolves  completely  on  its  own  axis  once  every  lunar  month  and 
is  somewhat  inclined  on  thè  ecliptic  piane.  The  controversy  with  Scheiner, 
which  began  with  this  epistolary  exchange  in  correct  but  firm  tones,  was 
to  degenerate  over  thè  years  to  thè  point  of  becoming  open  hostility. 

More  recent  criticism  inclines  to  think  that  this  hostility  arose  prin- 
cipally  from  misunderstandings  and  personal  differences.  In  particular, 
as  a  letter  written  on  lOth  Aprii,  1613  by  Francesco  Sizzi  to  Doni  Orazio 
Morandi,  a  monk  of  Vallombrosa,  shows,  Galileo  already  knew  of  thè 
apparently  curved  motion  of  thè  sun  spots  spoken  of  in  thè  third  day  of 
thè  Dialogo  and  interpreted  it  as  an  optical  illusion,  if  one  is  to  suppose 
thè  orbiting  of  thè  earth  around  thè  sun.  Instead  Scheiner  retained  that 
Galileo  had  pirated  his  findings  and  so  became  «  a  secret  and  relentless 
opponent  of  Galileo  ».  The  open  defence  of  thè  Copernican  System  found 
in  thè  Istoria  attracted  thè  attentimi  of  thè  philosophers  and,  above  all,  of 
thè  theologians.  Strangely  thè  result  was  to  divulge  Galileo’s  discoveries 
and  render  thè  anti-Copernican  lobby  more  hostile.  This  may  be  seen  from 
thè  echoes  of  a  discussion  at  thè  archducal  court  at  Pisa  in  1613. 

Galileo  was  informed  of  thè  incident  by  Castelli  to  whom  he  addres- 
sed  his  famous  letter  of  26th  December  of  that  year  —  thè  primary 
cause  of  thè  storm  which  was  to  break  about  his  head.  This  letter  was 
followed  by  two  others  to  Monsignor  Piero  Dini  on  16th  February  and 
21st  March,  1615  and  thè  most  famous  letter,  to  Madame  Christine, 
mother  of  thè  Grand  Duke  of  Tuscany,  written  some  time  in  thè  same  year. 

These  four  letters  circulated  widelv  in  manuscript  form  aroused 
great  interest  —  especially  thè  first  and  thè  fourth.  In  them  Galileo 
treated  of  thè  distinction  between  Science  and  faith  in  thè  obvious  but 
ill-founded  hope  of  not  only  avoiding  thè  condemnation  of  thè  Copernican 
System  but  even  of  winning  support  for  it  from  an  increasing  number 
of  thinkers. 

In  thè  letters  Galilei  elaborated  thè  idea  which  he  had  so  much  at 
heart:  that  nature,  like  Scripture,  is  revelation  of  God;  thè  idea  might 
perhaps  be  formulated  by  saying  that  nature,  like  Scripture,  is  a  theo- 
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phany.  However  nature  is  subject  to  immutable  laws  imposed  by  God, 
and  Scripture  is  composed  of  verbal  expressions,  adapted  to  common 
human  understancling.  Galileo  reasons  that  since  there  can  be  no  contra- 
diction  between  thè  forms  of  revelation,  Scripture  is  to  be  interpreted 
in  thè  light  of  naturai  laws. 

It  is  certain  that  Castelli  carne  to  thè  defence  of  his  master  with  all 
thè  resources  available  in  what  is  known  historically  (although  impro- 
perly)  as  «  thè  first  trial  of  Galileo  ».  Galileo  was  denounced  to  thè  Holy 
Office  in  1615  and  thè  Copernican  theory  was  condemned  in  thè  following 
year. 

The  epistolary  exchanges  and  collaboration  between  Castelli  and  Ga¬ 
lileo,  also  at  thè  social  level,  continued  to  be  Constant  in  thè  succeeding 
decades.  Galileo  entrusted  to  Castelli,  then  a  professor  in  Pisa,  his  son 
Vincenzo,  a  student  at  that  university.  Castelli  fulfilled  his  charge  with 
his  usuai  scrupulousness,  as  he  was  to  do  some  years  later  when  thè 
master’s  namesake  and  nephew,  sent  to  Rome  for  his  musical  studies,  was 
entrusted  to  him. 

Their  correspondence  from  1616  until  thè  time  of  Galileo’s  death  is 
an  inexhaustable  mine  of  information  and  constitutes  an  important  basic 
element  for  thè  history  of  Science  (an  aspect  which  cannot  be  further  con- 
sidered  here).  It  should  be  mentioned  that  in  Rome  in  1630  Castelli  also 
interested  himself  tirelessly  in  thè  publication  of  thè  Dialogo  which  was 
achieved  with  thè  necessary  authorisation  of  Giacinto  Stefani,  a  Domi- 
nican  of  Florence. 

When  thè  storm  broke  about  Galileo’s  head  in  1633,  Castelli,  who 
had  been  named  a  titular  abbot  in  thè  preceding  year,  «  remained  conti- 
nually  among  thè  foremost  defenders  of  Galileo,  even  being  appointed 
procurator  in  thè  trial  by  thè  Archduke  of  Tuscany  ». 

Assuredly  Galileo  was  able  to  go  through  thè  experience  of  thè  trial 
by  thè  Inquisition  comforted  by  thè  dose  support  of  Abbot  Castelli  whom 
he  described  as  his  «  tireless  procurator  »  :  unfortunately  he  was  to  be 
deprived  of  this  support  when  higher  authorities  transferred  Castelli  to 
Brescia  in  early  Aprii,  1633.  It  is  quite  likely  that  Pope  Urban  Vili 
himself,  who  greatly  esteemed  thè  Benedicane,  fearing  that  he  might 
compromise  himself  in  thè  process  started  against  his  master,  ordered  to 
thè  superiors  of  thè  Congregation  to  transfer  him  to  thè  Brescian  abbey 
of  Ss.  Faustino  and  Giovita,  thè  monastery  of  his  professimi.  In  any 
case  Castelli’s  presence  in  Brescia  was  necessitated  at  that  period  by  a 
series  of  tragic  family  events. 

Favaro  points  out  that  «  thè  disgrace  into  which  Galileo  had  fallen 
in  thè  eyes  of  thè  pope  and  thè  knowledge  of  thè  strained  relations 
existing  between  thè  two  men,  did  not  discourage  or  hinder  Castelli’s 
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espousal  of  Galileo’s  cause  —  except  directly  where  he  was  without 
means  to  assist  him.  He  set  himself  to  rally  all  thè  influence  at  his 
disposai,  above  all  that  which  he  had  with  thè  Tuscan  ambassador  and 
his  wife  Caterina  Riccardi  Nicolini,  and  he  followed  up  thè  most  pro- 
mising  avenues  of  mediation  ». 


Fig.  3.  —  In  thè  cemetery  of  thè  Catalan  Carthusian  monastery. 
Nihil  praeter  Crucem  quo  stai  loco  stabit  »  (Mediaeval  monastic  motto). 


Favaro  goes  on  to  note  that  :  «  consideration  of  thè  complementary 
titles  attributed  to  Castelli  by  posterity  should  not  omit  what  is  possibly 
his  most  famous  daini  to  fame  —  from  his  school  there  issued  those  three 
*  imperiai  ’  intellects,  Cavalieri,  Borelli  and  Torricelli,  who  all  carne  to 
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know  Galileo  through  him,  made  his  philosophy  known  and  so  were 
numberecl  among  his  disciples.  The  venerable  and  elderly  Galileo  was 
able  to  influence  thè  work  of  Torricelli  in  thè  final  months  of  his  life, 
through  thè  Constant  mediation  of  Castelli  ». 

In  fact  thè  aged  Galileo  wrote  to  his  most  trusted  disciple  on  18th 
December,  1639:  «  For  many  weeks  I  have  been  awaiting  your  letters 
and  papers  regarding  thè  various  theories  you  mentioned  to  me  previously. 
I  have  thè  impression  that  you  will  be  adding  further  very  worth- 
while  observations  (concerning  naturai  disasters,  earthquakes,  thè  origins 
of  rivers  and,  especially  thè  last  one  you  mentioned  to  me,  concerning  thè 
‘  aeration  ’  of  running  water  in  subterranean  streams)  ». 

Galileo  dieci  on  8th  January,  1642,  Castelli  on  9th  Aprii,  1643  in  thè 
monastery  of  San  Callisto  in  Rome.  Thus  ended  thè  earthly  experience  of 
these  two  great  men  whose  fraternal  bonds  form  one  of  thè  most  moving 
pages  in  thè  history  of  Science. 


*  *  * 

Among  thè  numerous  Benedictines  dose  to  Galileo  throughout  thè 
years  Vincenzo  Renieri  (1606-1647),  a  monk  of  thè  Olivetan  Congregation, 
is  noteworthy.  He  was  a  corresponclent,  friend  and  disciple  who,  as  Favaro 
notes:  «  Even  if  he  carne  into  contact  with  Galileo  very  late,  many  years 
after  Castelli,  he  became  at  once  one  of  thè  most  notable  disciples  of  thè 
great  master  ». 

In  1633  Renieri  was  in  thè  abbey  of  San  Benedetto  in  Siena  and  it  is 
extremely  likely  that  he  became  part  of  Galileo’s  circle  only  in  that  year. 
It  is  certain  that  after  thè  conclusion  of  thè  seconcl  trial  Galileo  was 
committed  to  thè  care  of  thè  archbishop  of  Siena,  A.  Piccolomini,  between 
9th  July  and  thè  beginning  of  December;  later  he  retired  to  his  villa  at 
Arcetri.  On  20th  December,  1633  Renieri  wrote  a  letter  to  Galileo  (thè 
first  known  to  Favaro)  in  which  he  says:  «  Be  assurecl,  Signor  Galileo, 
that  I  can  only  envy  that  thè  Florentines  could  sometimes  hear  your 
learned  conferences  ». 

It  is  clear  that  thè  young  monk  (27  years  old  at  that  time)  had 
absolutely  no  fear  of  expressing  his  admiration  for  a  man  so  severely 
tried  by  thè  Church.  This  is  thè  first  characteristic  of  Renieri  to  strike 
thè  reader  —  although  he  carne  to  know  Galileo  after  his  condemnation 
and  imprisonment,  he  immediately  became  his  disciple. 

The  correspondence  between  Renieri  and  Galileo  is  incomplete:  thè 
second  letter  of  Renieri  known  to  Favaro  was  written  in  1637  and  shows 
that  thè  writer  already  knew  of  thè  negotiations  Galileo  had  begun  six 
months  earlier  with  thè  Dutch  Estates  General  to  fix  maritime  longitu- 
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des.  In  1639  Renieri  published  his  Tabulae  Mediceae  secundorum  mobilium 
universales.  A  balanced  judgement  on  this  work  has  been  given  by  Bona¬ 
ventura  Cavalieri  who  describes  it  as  «  worthy  to  be  remembered  by 
scholars  of  astronomy  amongst  thè  most  use  fui  works  ». 

Certainly  Renieri  was  working  with  Galileo  from  1639  (especia.iy  since 
thè  latter  was  by  then  totally  blind)  on  thè  problem  of  thè  Medicean 
Planets  and  thè  application  of  thè  aforementioned  observations  to  thè 
calculation  of  maritime  longitudes.  In  1640  Renieri  was  appointed  to  thè 
chair  of  mathematics  at  thè  University  of  Pisa,  a  post  he  had  longed  for 
many  years  «  to  be  able  to  read  thè  content  of  De  coelo  philosophically 
and  mathematically,  without  that  accursed  servitude  to  Aristotle  »,  as  he 
wrote  to  Galileo  in  1637. 

We  know  that  in  1640  Galileo  wrote  to  Elia  Diodati,  his  intermediary 
in  thè  discussions  with  thè  Dutch  General  Estates  :  «  thè  work  stili  to  be 
done  by  me  has  passed  into  thè  hands  of  a  very  intelligent  friend  of  mine 
who  sends  his  warmest  greetings.  He  has  taken  over  thè  main  part  of 
thè  labour  (i.e.  thè  observations,  tables  and  calculations  of  thè  celestial 
movements  on  which  thè  scheme  is  based),  in  short  he  may  be  said  to  be 
master  of  everything.  By  sending  there  thè  ephemerides  of  some  six  or 
more  months  in  which  thè  future  aspects  of  thè  night  will  appear  and  by 
comparing  them  with  thè  appearances  observed,  thè  scholars  of  those 
parts  will  be  able  to  assure  those  responsible  in  thè  Estates  of  thè  accu- 
racy  of  our  work.  This  friend  of  mine  is  young,  of  good  appearance, 
keen-sighted  and  quite  ready  to  meet  these  (groups  of  scientists)  when 
thè  honourable  members  in  Holland  think  it  necessary  ».  Unfortunately 
Galileo  died  without  knowing  that  his  friend  and  collaborator  had  com- 
pleted  his  great  project.  Renieri  died  young  (at  about  40)  in  1647  and 
some  of  his  writings  remained  unpublishea. 

*  *  * 

Much  more  might  be  said  of  Galileo’s  relations  with  Benedictines 
but  it  is  not  thè  case  to  treat  of  them  here.  However  one  point  of  reflec- 
tion  should  be  noted.  When  he  was  dying  at  almost  80  years  of  age,  blind, 
condemned,  embittered  by  thè  many  betrayals  and  wrongs  he  had  suf- 
fered,  and  thè  death  of  his  beloved  daughter  Sister  Maria  Celeste,  his 
thoughts  must  have  reverted  to  thè  substance  of  thè  things  hoped  for  of 
which  he  had  heard  so  many  decades  previously.  He  had  heard  these 
matters  spoken  of  while  living  among  thè  Benedictines,  and  it  was  on 
this  substance  that  his  relations  with  so  many  other  Benedictines  had 
gradually  been  established.  One  can  but  hope  that  thè  memory  of  thè 
loyal,  devoted,  intelligent  and  fraternal  spirit  of  older  monks  (e.g.  Castelli 
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and  Spinelli),  as  of  thè  younger  ones  (such  as  Renieri)  will  have  brought 
peace  to  his  soni  «  before  thè  golden  bowl  (was)  broken  ».  In  fact  Castelli 
wrote  to  Cardinal  Francesco  Barberini  on  2nd  October,  1638  that  Galileo 
«  had  committed  himself  to  thè  holy  will  of  God  and  dedicateci  himself  to 
pious  devotions  and  thoughts  ».  He  sought  permission  to  visit  him,  and 
this  was  timely  granted  by  Cardinal  Barberini  on  27th  November  in  a 
letter  to  thè  Inquisitor  in  Florence  :  «  It  will  be  quite  in  order,  as  far  as 
I  am  concerned,  for  Dom  Benedetto  Castelli,  monk  of  thè  Cassinese  Con- 
gregation,  to  visit  Galileo  Galilei  frequently  to  administer  to  thè  latter’s 
spiritual  needs  ».  So  at  thè  end  of  their  lives,  thè  roles  of  father  and  son 
were  reversed,  thè  monk  taking  on  thè  figure  of  St.  Benedict  of  whom 
Benedictines  speak  in  their  prayer  «  ut  eius  in  obitu  nostro  presentici 
muniamur  »  («  so  that  we  may  be  supported  by  his  presence  at  our 
death  »).  As  a  boy,  Galileo  would  have  learnt  this  prayer  while  he  was 
with  thè  Vallumbrosan  monks  and  perhaps  it  carne  to  mind  in  thè  final 
hours  of  his  life. 

It  should  be  emphasized  that  mention  has  been  made  only  of  some 
of  thè  many  instances  of  thè  deep-rooted  relationships  Galileo  formed 
with  Benedictines  but  these  suffice  to  show  how  thè  famous  monastic 
family  emerged  with  honour  even  from  thè  tragic  events  of  thè  sad  and 
(at  least  partially)  ignoble  trial  of  Galileo  —  as  though  in  confirmation 
of  thè  Benedictine  motto  «  ut  in  omnibus  glorificetur  Deus  »  :  «  that  God 
may  be  glorified  in  all  things  ». 


In  spiritu  Carthusiae,  in  festo  Beatorum  Martyrum  Carthusianorurn,  a.D.  1982. 
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MATERNAL  RESPONSIVENESS  OF  VIRGIN  FEMALE  MICE 
TOWARDS  NEWBORN  PUPS  DEAD  FROM  FREEZING 


Abstract.  —  To  each  of  40  virgin  females  of  albino  mouse  has  been  presented 
once  and  for  thè  first  time  1  newborn  dead  by  freezing.  For  each  group  of  subjects, 
consisting  of  10  individuals,  have  been  used  pups  which  had  been  defreezing  at  room 
temperature  for  one  of  thè  following  time  periods:  15,  45,  75  and  105  minutes.  Measu- 
rements  on  basic  parental  activities  have  been  carried  out.  Self  grooming  has  been 
considered  as  a  measurement  of  thè  time  spent  by  thè  adult  in  non  maternal  beha- 
viour.  Significant  differences  have  been  found  both  with  respect  to  thè  duration  and 
completeness  of  t'ne  maternal  behaviour  as  a  whole:  thè  higher  values  belong  to 
groups  corresponding  to  intermediate  times.  Discussion  is  focused  on  possible  infan¬ 
tile  signals  involved  in  this  experimental  situation  and  on  thè  infantile  effectiveness 
of  thè  dead  pup. 

Riassunto.  —  Capacità  di  risposta  materna  di  femmine  vergini  di  topo  a  neonati 
morti  per  congelamento. 

Nella  ricerca  dell’importanza  relativa  dei  diversi  segnali  infantili  del  topo,  i  quali 
suscitano  attività  materne  ed  inibiscono  l’aggressività  degli  adulti,  i  piccoli  morti, 
impossibilitati  ad  emettere  alcuni  di  tali  stimoli,  possono  servire  come  utili  termini 
di  confronto.  Con  questo  esperimento  preliminare  si  è  voluto  indagare  sulla  loro  effi¬ 
cacia  infantile  complessiva;  inoltre  si  è  approntato  un  metodo  che  consente  un  uso 
valido  e  comodo  di  tale  materiale  sperimentale.  A  ciascuna  di  40  femmine  vergini  di 
topo  albino  è  stato  presentato  per  la  prima  ed  unica  volta  1  neonato  morto  per  con¬ 
gelamento.  Per  ogni  gruppo  di  soggetti,  composto  da  10  individui,  sono  stati  usati 
piccoli  rimasti  a  scongelare  a  temperatura  ambientale  per  uno  dei  seguenti  tempi: 
15,  45,  75  e  105  minuti.  Si  sono  eseguite  misure  sulle  fondamentali  attività  parentali. 
Come  misura  del  tempo  passato  dall’adulto  in  un  comportamento  non  materno  è  stato 
considerato  il  «self  grooming».  Differenze  significative  tra  i  gruppi  si  sono  trovate 
riguardo  sia  alla  durata  sia  alla  completezza  del  comportamento  materno  valutato 
nel  suo  insieme:  i  valori  più  alti  appartengono  ai  gruppi  corrispondenti  ai  due  tempi 
intermedi.  Si  discute  dei  possibili  segnali  infantili  (soprattutto  chimici)  implicati  in 
questa  situazione  sperimentale  e  dell’inaspettata  efficacia  infantile  del  neonato  morto. 


(*)  Dipartimento  di  Biologia,  Sezione  di  Zoologia  e  Anatomia  Comparata  del¬ 
l’Università,  Via  Celoria  26,  20133  Milano. 
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The  maternal  behaviour  in  thè  mouse  (Mus  musculus),  like  in  other 
srnall  Rodents,  is  certainly  more  determined  by  external  stimoli  than 
by  hormonal  factors  (Noirot,  1966).  It  is  possible  that  not  all  responses 
depend  from  thè  same  stimuli  (Noirot,  1964  a;  1964  b;  1970).  Among 
thè  possible  factors  eliciting  maternal  activities  and  inhibiting  aggressi- 
veness  in  adults  must  be  taken  into  account  acoustic,  ultrasounds  in 
particular,  Chemical,  visual,  tactile  and  possibly  thermic  stimuli,  even  if 
during  thè  period  of  their  highest  effectiveness  thè  young  mice  are  com- 
pletely  poikilothermic  (Lagerspetz,  1962).  Research  pointed  mainly  on 
ultrasounds,  whose  importance  seems  to  be  evidenced  by  some  observa- 
tions  :  thè  mice  pups  under  narcosis  seem  to  be  found  by  thè  adult  only 
by  chance  (Zippelius  &  Schleidt,  1956);  deaf  mice  appear  to  be  unef- 
fective  mothers  (Noirot  &  Pye,  1969).  Drowned  pups  reveal  themselves 
«  weak  stimuli  »  in  comparison  with  live  individuai  of  thè  same  age 
(Noirot,  1964  c;  1969  a). 

In  research  on  thè  relative  importance  of  thè  different  infantile 
signals,  dead  pups,  unable  to  transmit  some  of  such  stimuli,  may  be 
useful  comparison  terms.  The  present  experiment  was  carried  out  in 
order  to  investigate  farther  into  their  infantile  effectiveness.  There  are 
two  reasons  why  dead  from  freezing  pups  have  been  used  (see  Materials 
and  methods):  firstly,  a  practical  one  consisting  in  a  quick  killing  with 
no  special  treatments  and  allowing  easy  preservation,  and  secondly,  a 
methodological  reason.  In  fact,  adult  individuai  might  have  been  misled 
by  a  freshly  de-f rozen  corpse  which  might  appear  to  be  a  recent  one  ; 
consequently  they  could  have  handled  it  like  «  care  needing  young  »  ;  on 
thè  contrary,  after  a  longer  time,  they  would  have  sensed  thè  symptoms 
of  putrefaction  behaving  themselves  accordingly.  Submitting  pups  taken 
from  thè  freezer  and  subject  to  different  time  periods  of  environmental 
temperature,  could  have  revealed  some  aspects  of  such  a  behavioural 
variation. 


Materials  and  methods. 

Albino  mice  of  CD-I  strain,  originally  coming  from  Charles  River 
Italia  but  living  in  thè  room  of  thè  experiment  since  various  generations, 
have  been  used. 

Specimen  were  40  virgin,  2-5  months  old  females,  to  which  no  pups 
were  presented  previously  (except  for  litter-mates).  On  thè  other  hand, 
virgin  mouse  females,  with  respect  to  thè  maternal  activities  repertoire 
considered  here,  have  shown  performances  which  are  at  least  equal  to 
those  of  primiparous  mothers  (Beniest-Noirot,  1958;  Noirot,  1964  a). 
During  thè  3  days  preceeding  thè  test,  thè  specimen  lived  in  plexiglas 
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cages  (38  X  22  X  15  cm)  containing  fine  wood-shavings  for  thè  litter 
and  packing  straw  wool  for  nest  building.  Each  specimen  had  an  unli- 
mited  supply  of  food  pellets  and  drinking  water. 

The  pups,  all  taken  within  their  first  day  of  lif e,  had  been  killed 
by  freezing  and  kept  in  freezer  at  —  20UC.  Before  thè  tests  they  were 
defrozen  at  environmental  temperature  (20-25°C)  for  one  of  thè  following 
4  time  lengths:  15,  45,  75  and  105  minutes. 

One  newborn  was  used  in  one  experiment  with  one  virghi  female; 
females  were  forming  4  random  groups  of  10  individuals  each. 

The  experimental  procedure  consisted  in  taking  thè  female  from  its 
home  cage  and  in  placing  thè  pup  in  a  corner,  thè  farthest  from  thè  nest. 
The  «  mother  »  was  then  replaced  in  its  nest,  closing  thè  metal  mesh 
cover.  The  observations  started  from  this  moment,  continuing  for  15 
minutes.  The  first  measurement  concerned  latency  before  thè  contact, 
defined  when  thè  adult  touched  thè  pup  with  thè  snout;  measurements 
of  thè  following  maternal  activities,  according  to  criteria  described  by 
Noirot  (1964  a)  took  subsequently  place:  retrieving,  licking,  nest  building 
and  lactation  position.  In  thè  present  experiment,  thè  simple  picking  up 
and  moving  of  thè  pup  has  been  discriminated  from  retrieval  into  thè 
nest.  From  these  maternal  activities  were  recorded  :  latency  after  initial 
contact  and  thè  length  of  time  (number  of  minutes)  in  which  at  least 
once  a  response  was  registered.  Also  for  thè  contact,  thè  minutes  in 
which  it  was  repeated  before  thè  pup  was  replaced  into  thè  nest  were 
taken  into  account.  Furthermore,  as  a  measurement  of  thè  time  spent 
by  thè  subjects  in  non-maternal  activities,  thè  minutes  in  which  thè  adult 
carried  out  self  grooming  for  at  least  20  consecutive  seconds,  after  thè 
first  contact  with  thè  pup,  were  also  registered. 


Results. 

The  experimental  groups,  corresponding  to  thè  4  defreezing  times  of 
pups,  are  marked  with  thè  letter  A  (15  minutes),  B  (45  minutes),  C  (75 
minutes)  and  D  (105  minutes).  Table  1  shows  thè  number  of  Virgin 
females  manifesting  at  least  once  thè  considered  activities:  thè  two 
centrai  groups  evidence  a  higher  rate  of  successes  for  each  type  of 
response.  The  f  method,  at  thè  P  =  0,05  level,  however,  did  not  elicit 
significant  differences  among  groups  with  respect  to  thè  single  activities. 

Considering  that  thè  infantile  effectiveness  of  thè  young  is  revealed 
by  thè  comprehensive  estimate  of  maternal  patterns,  each  female  was 
allotted  1  point  for  each  different  type  of  response  produced.  The  total 
includes  also  thè  contact,  even  if,  in  thè  case  of  dead  pups,  it  might  be 
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Table  1.  —  Number  of  responding  subjects 
(N  =  10  for  each  group) 


A 

B 

C 

D 

Contact 

10 

10 

10 

10 

Picking  up 

6 

8 

10 

7 

Retrieval 

4 

8 

10 

6 

Licking 

8 

8 

9 

7 

Nest  build. 

4 

6 

7 

3 

Lactation  position 

0 

2 

4 

1 

ascribed  to  sheer  chance.  Such  values 
analysis  of  variance  by  means  of  thè 
thè  third  group  shows  a  significantly 
than  thè  fourth. 

Table  2.  —  Number  of  maternal 
(N  =  number 

(Tab.  2)  have  been  submitted  to 
method  of  orthogonal  contrasts: 
more  complete  maternal  activity 

responses  for  each  subject 
of  data) 

A 

B 

C 

D 

N 

10 

10 

10 

10 

X 

3.2 

4.2 

5 

3.4 

s2 

1.07 

3.29 

0.67 

3.15 

F  test 

Prob. 

A 

v.  B 

2.45 

>  0.05 

C 

v.  D 

6.27 

<  0.025 

A  + 

B  v.  C  +  D 

1.22 

>  0.05 

The  variance  analysis  did  not  reveal  group  differences  with  respect 
to  thè  minute  of  beginning  of  thè  contact  (total  average  ±  standard 
error  1.66  ±  0.16)  nor  of  each  maternal  response  ensuing  thè  first  con¬ 
tact:  picking-up  3.23  ±  0.42;  retrieval  4.15  ±  0.53;  licking  2.12  ±  0.35; 
nest  building  5.95  ±0.66;  lactation  position  10  ±  0.65.  In  similar  con- 
ditions,  but  with  live  pups,  Noirot  (1969  b)  has  observed  thè  following 
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prevailing  serial  order  of  maternal  responses  :  retrieval  -  licking  -  nest 
building  -  lactation  position.  In  thè  present  investigation,  thè  average 
times  of  appearance  of  responses  indicate  thè  same  order,  except  in  thè 
case  of  thè  licking  preceding  thè  picking  up. 

With  respect  to  thè  number  of  minutes  in  which  thè  single  beha- 
vioural  patterns  occurred,  differences  among  groups  are  not  significant. 
The  total  average  ±  SE  values  are  thè  following:  contact  3.23  ±  0.21; 
picking  up  1.26  ±  0.10;  retrieval  1.03  ±  0.03;  licking  5.16  ±  0.61;  nest 
building  2  ±  0.24;  lactation  position  3.28  ±  0.89.  Also  in  this  kind  of 
measurement  thè  licking  appears  to  diversify  from  what  is  normally 
observed  with  live  pups  for  its  exceptional  length  when  compared  to  thè 
other  maternal  activities. 

A  comprehensive  estimate  of  thè  time  length  required  by  each  te¬ 
male  to  take  interest  to  thè  pup  has  been  achieved  by  counting  thè  mi¬ 
nutes,  including  indifferently  one  or  more  kinds  of  responses  (Tab.  3). 
Orthogonal  contrasts  show  a  duration  of  maternal  activity  significantly 
higher  in  thè  two  centrai  groups  than  in  thè  first  and  fourth  groups. 


Table  3.  —  Number  of  minutes  with  at  least  one  maternal  response 
(N  =  number  of  data:  in  A  an  outlier  value,  z  >  1.96,  has  been  disearded) 


A 

B 

C 

D 

N 

9 

10 

10 

10 

X 

5.11 

8.5 

10.3 

7 

s2 

1.61 

20.28 

13.12 

9.33 

F  test 

Prob. 

A 

V. 

B 

4.8 

<  0.05 

C 

V. 

D 

4.8 

<  0.05 

A  + 

B  v. 

C  +  D 

2.66 

>  0.05 

Table  4  shows  values  spent  by  thè  subjects  in  self  grooming:  thè 
analysis  of  variance  evidences  a  significantly  shorter  time  length  in  thè 
third  group  with  respect  to  thè  fourth.  This  result  is  consistent  with 
precedents  on  maternal  responsiveness. 
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Table  4.  —  Number  of  minutes  with  self  grooming 
(N  =  number  of  data:  in  B,  C  and  D,  outlier  values,  z  >  1.96,  have  been  discarded) 


A 

B 

C 

D 

N 

10 

9 

9 

9 

X 

4.3 

2.22 

0.89 

4.33 

s2 

17.34 

7.19 

1.86 

5.75 

F  test 

Prob. 

A 

v.  B 

2.46 

>  0.05 

C 

v.  D 

6.4 

<  0.025 

A  +  B 

v.  C  +  D 

0.54 

>  0.05 

Partial  and  non  methodical  observations  have  been  carried  out  at 
different  instances  after  thè  15  minutes  of  thè  test.  In  8  observations 
out  of  12,  when  thè  pup  had  not  been  retrieved  into  thè  nest  within  thè 
time  limit,  thè  retrieval  has  been  fulfilled  within  thè  next  day.  Out  of 
24  observations,  among  thè  40  specimen,  on  thè  pup’s  situation  during 
thè  next  day,  in  20  cases  thè  newborn  has  been  partially  or  completely 
devoured;  thè  remaining  4  cases  (untouched  pup)  concerned  pups  unre- 
trieved  within  thè  15  minutes  of  thè  test;  neither  untouched  pups  nor 
their  remnants  have  ever  been  found  outside  thè  nest. 


Discussion. 

The  groups  have  evidenced  significant  differences  both  in  duratimi 
and  completeness  of  maternal  activity.  It  stands  to  reason  that  low  va¬ 
lues  found  in  thè  first  and  fourth  groups  may  be  ascribed  to  different 
factors.  After  15  minutes  of  defreezing,  thè  newborn  is  stili  cold  to  thè 
touch,  with  a  stiff  body  (limbs  and  tail  excepted);  thè  skin  does  not 
wrinkle  even  if  grasped  by  tweezers.  On  thè  contrary,  after  105  minutes, 
thè  body  has  thè  sanie  temperature  of  thè  room  ;  it  is  slightly  less  solid 
and  with  a  little  more  wrinkled  skin  than  thè  live,  but  doesn’t  present 
substantial  differences  with  respect  to  its  own  condition  at  75  minutes. 
Diversity  between  newborns  of  thè  A  group  and  those  of  thè  D  group 
suggests  that  in  thè  first  case  thè  adult  is  repelled  by  thermic  or  and 
tactile  feelings,  while  in  thè  other  instance  Chemical  signals  pointing  out 
to  thè  adult  thè  death  of  thè  pup  should  be  hypothized. 
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Both  in  thè  course  of  thè  test  and  from  thè  examination  of  data, 
some  subjects  of  thè  first  group  gave  thè  impressimi  of  being  very  inte- 
rested  in  thè  pup  but  of  being  delayed  in  thè  succession  of  behavioural 
patterns  by  initial  difficulties.  In  thè  fourth  group,  instead,  thè  responses 
frequently  failed  but,  when  produced,  they  reached  values  similar  to  those 
of  thè  two  centrai  groups  ;  such  a  situation  leads  to  thè  assumption  that 
in  this  group  there  is  a  delay  in  a  threshold  excitement  releasing  thè 
maternal  behaviour. 

As  far  as  thè  infantile  signals  involved  in  this  experiment  are  con- 
cerned,  nothing  but  hypothesis  can  be  advanced  ;  on  thè  other  hand,  it  is 
a  fact  that  approximately  one  hour  after  defreezing  thè  newborns, 
which  appear  much  alike  to  live  ones,  reveal  an  unforeseen  infantile 
effectiveness.  Anomalies  can  be  found  only  in  licking  and  lactation 
position. 

Among  thè  results,  precocity  and  duratimi  on  licking  have  been 
already  emphasized  ;  this  rnay  probably  be  ascribed  to  liquids  wetting 
mainly  thè  snout  and  thè  perineal  regimi  of  thè  pup,  oozing  through 
outlets  defreezing.  Licking  is  also  thè  maternal  activity  that  probably 
determines  thè  fate  of  thè  pup.  In  fact,  none  of  thè  40  Virgin  females 
has  been  observed  abruptly  attacking  thè  dead  newborn,  but  in  3  cases, 
actually  during  thè  test,  they  started  to  devour  it  from  thè  snout,  car- 
rying  on  thè  licking  directly.  Furthermore  thè  next  day,  among  thè 
remnants  of  eaten  pups,  thè  head  was  never  found  intact.  It  is  possible 
that  thè  female  is  gradually  passing  from  licking  to  thè  nutritional  pat¬ 
tern,  by  failure  of  any  blocking  signal  such  as  a  live  pup  might  produce. 

The  lactation  position  has  been  seldom  observed.  This  might  depend 
from  thè  fixed  time  of  observation,  making  thè  last  responses  rare.  It  is 
also  important  fact  that  thè  virghi  female,  after  lying  on  thè  dead  pup, 
was  seldom  keeping  this  position  for  20  seconds  in  succession  (minimum 
established  time  for  recording);  usually  she  took  up  licking  first.  It  is 
possible  that  thè  pup  must  transmit  mechanical  stimuli  to  thè  «  mother  » 
to  make  her  maintain  thè  lactation  position. 

The  primary  activity  of  initial  contact  also  deserves  particular  men- 
tion.  At  least  7  subjects  made  tentati  ve  explorations  only  after  having 
stood  on  thè  nest  for  some  minutes.  They  then  stretched  out  their  necks, 
dilating  thè  auricles  towards  thè  pup,  sniffing  upwards;  subsequently, 
they  approached  themselves,  slowly  and  continuously  alert.  Such  a  beha¬ 
viour  indicates  that,  at  least  in  some  cases,  a  remote  signal  reached  thè 
subject,  prompting  it  to  begin  its  search.  As  they  were  silent  and  immo¬ 
bile  pups,  placed  furthermore  at  a  certain  distance  from  a  «  mother  », 
which  had  never  seen  one  before,  it  is  reasonable  to  assume  thè  existence 
of  an  olfactory  signal. 
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With  respect  to  infantile  effectiveness,  thè  results  on  thè  beginning 
of  responses  suggest  that  thè  dead  pup  is  slower  than  thè  live  one  in 
eliciting  certain  maternal  responses.  A  further  supporting  element  may 
emerge  from  partial  observations  carried  out  thè  following  day,  taking 
for  granted  that  finding  thè  pups  or  their  remnants  only  inside  thè  nest 
always  involves  thè  retrieval  as  a  maternal  pattern.  It  should  be  agreed 
that  thè  dead  pup  is  a  weak  stimulus  not  because  it  releases  a  minor 
variety  of  maternal  responses  than  a  live  one  (among  those  considered 
in  this  paper),  but  because  in  thè  «  mother  »  thè  thresholds  of  behavioural 
patterns  are  reached  at  a  later  stage.  The  later  since  its  death  thè  young 
is  presented  to  thè  adult,  thè  greater  this  delay  in  response  should  be; 
presumably  until  a  time  limit  beyond  which  it  is  reasonable  to  suppose 
that  thè  corpse  cannot  elicit  a  maternal  response  any  more. 
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IL  CICLO  SAHELIANO 

NEI  DINTORNI  DI  CASTELLANA  SICULA  (PALERMO) 


Riassunto.  —  Nella  Sicilia  Settentrionale  il  Miocene  superiore  l.s.  riposa  in  di¬ 
scordanza  su  un  substrato  la  cui  parte  più  alta  è  costituita  dai  materiali  della 
«  Falda  Sicilide  »  e  da  lembi  isolati  della  originaria  copertura  di  Tortoniano.  Ven¬ 
gono  descritte  due  sezioni  nelle  quali  è  chiaramente  osservabile  la  successione  litolo¬ 
gica  del  Miocene  superiore  trasgressivo. 

Abstract.  —  The  Sahelian  sedimentary  cycle  in  thè  surroundings  of  Castellana 
Sicula  ( Palermo ,  Sicily). 

In  thè  Northen  part  of  Sicily  thè  Upper  Miocene  (inclusive  of  thè  Sahelian, 
with  various  sedimentary  facies,  from  paralic  conglomerates  to  marine  claystones  and 
biohermes,  and  thè  Messinian,  with  thè  famous  evaporitic  sequence)  lies  unconformably 
on  thè  Sicilide  nappe.  Details  on  thè  relations  between  thè  unconformable  Upper  Mio¬ 
cene  and  thè  bed  rocks,  and  on  thè  Sahelian  and  Messinian  sequence,  are  given  for 
thè  area  surrounding  thè  towns  of  Petralia  and  Castellana  (Palermo). 


Premessa. 

Le  ricerche  di  stratigrafia  di  dettaglio  sul  Miocene  medio  e  supe¬ 
riore  Italiano  hanno  messo  in  evidenza  come  non  sempre  si  abbia  a  che 
fare  con  una  successione  marina  continua,  ma  nelle  zone  periferiche  ri¬ 
spetto  alla  grande  geosinclinale  appenninica  la  successione  Tortoniano- 
Messiniano  possa  essere  interrotta  da  una  lacuna,  per  effetto  della  quale 
il  Saheliano  (seguito  in  continuità  dai  gessi  del  primo  ciclo,  quando  pre¬ 
senti),  giace  in  discordanza  sui  terreni  preesistenti,  dislocati  ed  erosi, 
rappresentando  così  un  ciclo  sedimentario  indipendente. 


(*)  Istituto  di  Geologia  dell’Università,  Corso  Tukòry  131,  90134  Palermo. 

(**)  Via  Garibaldi  282,  90027  Petralia  Sottana  (Palermo). 

Il  lavoro  di  rilevamento  sul  terreno  è  dovuto  essenzialmente  a  G.  Torre,  le  deter¬ 
minazioni  paleontologiche-stratigrafiche  sono  state  fatte  prevalentemente  da  G.  Rug¬ 
gieri,  le  conclusioni  derivano  dalla  collaborazione  dei  due  autori. 
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Questa  discordanza  era  stata  osservata  dai  vecchi  Autori  nell’Italia 
settentrionale  e  centrale,  a  parte  il  fatto  che  la  indicassero  con  altri  nomi 
di  piano. 

La  questione  era  stata  trattata  in  modo  approfondito  da  Trevisan 
(1952)  e  da  Tongiorgi  M.  (1956),  che  avevano  riconosciuto  la  giacitura 
trasgressiva  del  Miocene  superiore  a  partire  dalla  formazione  che  con¬ 
tiene  livelli  lignitiferi  nella  Toscana  centro-occidentale.  In  un  lavoro  del 
1956  Ruggieri  (p.  1,  nota  1)  scriveva:  «La  trasgressione  messiniana  è 
quasi  generale  nell’Appennino  settentrionale,  tanto  che  si  può  affermare 
che  solo  in  situazioni  eccezionali  il  Messiniano  si  trova  in  continuità  sul 
Tortoniano.  La  suddetta  trasgressione  è  stata  comunque  riscontrata  nel 
Vogherese  (Boni,  1943),  nel  Piacentino,  Modenese  e  Parmense  (Anelli, 
1913  e  lavori  successivi),  e  nell’Appennino  romagnolo  nella  zona  a  sub¬ 
strato  di  “argille  scagliose”  fra  Savio  e  Marecchia  (Ruggieri,  1954)». 

La  stessa  «  trasgressione  »,  con  sorprendenti  analogie  di  facies  con 
la  serie  Toscana,  fu  riconfermata  ed  esattamente  datata  da  Ruggieri 
(1958)  nei  lembi  di  Miocene  superiore  trasportati  come  esotici  su  quello 
che  oggi  è  il  versante  settentrionale  dell’Appennino  dalla  colata  gravita- 
tiva  della  Val  Marecchia. 

Situazioni  consimili  si  riscontrano  nell’Italia  meridionale  ed  in  Sicilia. 

La  successione  miocenica  della  Sicilia  occidentale  è  interrotta  da  una 
lacuna  proprio  al  suo  inizio,  seguita  dalla  trasgressione  delle  «  calcareniti 
di  Corleone  »  (Ruggieri,  1966  a),  databili  del  Langhiano-Serravalliano. 

Nella  Sicilia  meridionale  a  queste  segue  una  successione  general¬ 
mente  argillo-marnosa,  disturbata  dalla  inserzione  della  «  Falda  Sici- 
lide  »  (Ogniben,  1960),  alla  quale  verso  l’alto  si  sovrappone,  senza  appa¬ 
rente  lacuna,  la  formazione  «  gessoso-solfiera  »,  questa  ultima  a  sua  volta 
separabile  in  due  parti  da  una  lacuna,  accompagnata  da  discordanza  an¬ 
golare. 

Nella  Sicilia  settentrionale,  e  in  particolare  nelle  Madonie,  la  suc¬ 
cessione  stratigrafica  è  disturbata  da  una  tettonica  molto  energica  e  da 
intercalazioni  di  falde  di  ricoprimento. 

La  successione  litologica  sembra  comunque  presentare  maggiori  affi¬ 
nità  con  quella  toscana,  e  anche  qui  la  sedimentazione  saheliana  si  impo¬ 
sta  in  maniera  decisamente  discordante,  come  effetto  di  una  invasione 
marina  succeduta  ad  una  regressione  che  aveva  portato  ad  emergere  un 
basamento  costituito  prevalentemente  dai  terreni  plastici  della  «  Falda 
Sicilide  »,  comprensivi  di  un  moderato  spessore  di  Tortoniano  parautoc¬ 
tono  in  facies  sabbiosa  o  argillosa.  La  tettonica  e  la  erosione  precedenti 
alla  «  trasgressione  »  saheliana  hanno  ridotto  la  copertura  tortoniana  a 
pochi  lembi  distanziati  l’uno  dall’altro,  in  modo  che  generalmente  il  Sa- 
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heliano  giace  direttamente  sul  substrato  alloctono  di  argille  varicolori 
(=  «  argille  scagliose  »  Auct.). 

In  conclusione  in  questa  regione  il  Miocene  medio  e  superiore  è  chia¬ 
ramente  ripartitale  in  due  complessi,  e  cioè  : 

1)  complesso  del  Tortoniano  parautoctono,  sovrapposto  alla  matrice  pla¬ 
stica  della  «  Falda  Sicilide  »,  con  giacitura  regionale  chiaramente  tra¬ 
sgressiva,  comprovata  dalla  esistenza  alla  sua  base  di  facies  spicca¬ 
tamente  litorali  ; 

2)  complesso  del  Saheliano-Messiniano  inferiore  (gessi  del  primo  ciclo, 
quando  presenti),  discordante  sui  terreni  precedenti. 

Questa  successione  è  stata  constatata  in  una  regione  abbastanza 
vasta,  che  va  dalla  zona  a  cavallo  dell’ultimo  tratto  del  fiume  Imera  set¬ 
tentrionale  fino  a  Gangi  ed  oltre.  Senza  volere  qui  descrivere  la  geologia 
di  tutta  quest’area,  compito  gravoso  per  la  notevole  complessità  strut¬ 
turale,  ci  limitiamo  a  illustrare  due  sezioni  particolarmente  significative 
per  dimostrare  l’assunto  di  cui  sopra.  Esse  ricadono  nel  foglio  al  100.000 
«  Nicosia  »,  e  precisamente  nella  tavoletta  «  Polizzi  Generosa  ». 


Studi  precedenti. 

Ovviamente  non  si  può  tenere  in  considerazione  la  bibiografia  dello 
scorso  secolo  e  quella  della  prima  metà  di  questo,  quando  ancora  non 
erano  maturi  né  gli  studi  stratigrafici,  né  le  sintesi  strutturali,  nemmeno 
allo  stato  di  tentativo.  Questa  carenza  si  riscontra  peraltro  anche  in  la¬ 
vori  abbastanza  recenti. 

Il  primo  Autore  che  si  interessa  con  un  certo  dettaglio  della  geo¬ 
logia  della  zona  compresa  nelle  tavolette  «  Polizzi  Generosa  »  e  «  Petralia 
Sottana  »  è  Campisi  (1958),  il  quale  non  è  stato  in  grado  di  risolvere  il 
complicato  rompicapo  tettonico  dell’area  da  lui  studiata.  Oltretutto,  la 
nota  di  Campisi  in  molti  punti  non  è  accettabile  neppure  dal  punto  di 
vista  puramente  descrittivo. 

Secondo  Accordi  (1958)  «  lungo  le  valli  da  Nicosia  a  Petralia  le  ar¬ 
gille  varicolori  scagliose  e  la  F orinazione  di  Gevaci  sono  sormontate  da  al¬ 
cuni  lembi  di  argille  con  microfaune  langhiane  ed  elveziane,  da  vaste 
zolle  di  argille  e  molasse  tortoniane,  da  alcune  lenti  o  fasce  di  conglome¬ 
rati  (ritenuti  anch’essi  tortoniani)  e  da  numerose  placche  rigide  di  Sar- 
matico  (serie  gessoso-solfifera).  ...  Fra  le  argille  ritenute  tortoniane,  alla 
base  delle  rigide  zolle  sarmatiche,  si  rinvengono  numerose  microfaune 
che,  anche  secondo  il  parere  della  dott.  Tamajo  e  del  prof.  Lipparini, 
dovrebbero  essere  plioceniche,  anzi  talune  associazioni  sarebbero  addirit¬ 
tura  pleistoceniche  ».  L’Autore  ritiene  che  le  varie  zolle  sarmatiche  ab- 
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biano  subito  movimenti  tangenziali  di  entità  ignota,  «  in  età  postsarma- 
tica  ».  Tali  spostamenti  permetterebbero  così  di  spiegare  «  la  presenza  di 
lembi  langhiano-elveziani  assolutamente  discontinui,  l’impossibilità  di  sta¬ 
bilire  una  serie  stratigrafica  valevole  per  i  vari  affioramenti,  la  disposi¬ 
zione  delle  zolle  gessoso-solfifere,  talvolta  isorientate,  talaltra  in  posi¬ 
zione  caotica,  oppure  parzialmente  immerse  in  argille  di  età  varia,  e  in¬ 
fine  la  presenza  di  associazioni  microfaunistiche  così  diverse  sotto  zolle 
gessose  ». 

Ogniben  (1960)  ritiene  (si  vedano  le  sue  sezioni  13,  14,  15)  che  le 
varie  formazioni  che  affiorano  nel  territorio  preso  in  esame  siano  dispo¬ 
ste  secondo  una  monoclinale  che  immerge  verso  Sud  con  valori  di  pen¬ 
denza  prossimi  alla  verticale  (però  i  dati  di  pendenza  registrati  sulla  sua 
carta  geologica  non  confortano  questa  interpretazione).  Andando  da  Nord 
verso  Sud  la  monoclinale  si  evolve  in  sinclinale  con  al  nucleo  i  neoautoc¬ 
toni  sedimenti  miocenici  e  pliocenici.  Le  formazioni  più  antiche  della 
monoclinale  affiorano  immediatamente  a  Nord  dell’area  in  esame,  nel¬ 
l’ambito  delle  tavolette  «  Pizzo  Carbonara  »  e  «  San  Mauro  Castelverde  ». 
Secondo  Ogniben  la  successione  stratigrafica  della  monoclinale,  proce¬ 
dendo  dai  termini  più  antichi  a  quelli  più  recenti,  sarebbe  la  seguente: 

—  Complesso  Basale  (Trias  superiore  -  Oligocene); 

—  Complesso  Panormide  (Trias  superiore  -  Oligocene); 

—  Complesso  Mesoautoctono  (Oligocene  -  Tortoniano  inferiore); 

—  Complesso  Sicilide  (Titonico  superiore  -  Miocene  medio),  qui  rappre¬ 
sentato  solamente  dalle  «  Argille  Scagliose  »  e  dalla  «  Formazione  cal¬ 
cescistosa  di  Polizzi  »  ; 

—  Complesso  Neoautoctono  (Tortoniano  -  Pliocene  inferiore). 

Mentre  riteniamo  che  il  Tortoniano  sia  piuttosto  da  considerarsi 
«  parautoctono  »,  e  quindi  meglio  inseribile  nel  Complesso  Sicilide,  ab¬ 
biamo  opinioni  un  poco  diverse  circa  la  importanza  e  il  significato  del 
«  Complesso  Panormide  »  (vedi  Ruggieri  &  Torre,  1979). 

Decima  (1962)  accerta,  con  lo  studio  di  13  campioni  di  cui  12  «  in 
serie  »,  l’età  alto-tortoniana  delle  argille  azzurre  comprese  fra  le  mo¬ 
lasse  tortoniane  al  letto  ed  i  calcari  e  i  gessi  messiniani  al  tetto.  L’Autore 
fa  notare  che  le  argille  azzurre  sono  regolarmente  stratificate,  presen¬ 
tano  caratteristiche  fisiche  e  chimiche  uniformi,  mentre  non  presentano 
traccia  né  di  tettonizzazione,  né  di  struttura  tipica  delle  «  argille  brec- 
ciate  »,  per  cui  riesce  difficile  poterle  attribuire  ad  una  mescolanza  di 
sedimenti  provenienti  da  formazioni  diverse  come  è  sostenuto  da  Ac- 
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cordi  (1958)  e  da  Campisi  (1958).  Decima  fa  rilevare  inoltre  che  le  micro¬ 
faune  dei  campioni  esaminati  presentano  le  maggiori  affinità  con  le 
microfaune  messiniane  di  ambiente  marino  pressoché  normale  o  Sahe- 
liano  di  Ruggieri,  e  che  la  presenza  di  faune  ad  affinità  plioceniche  ed 
anche  pleistoceniche  nella  parte  alta  del  Tortoniano  era  già  stata  messa 
in  evidenza  da  Gianotti  (1953)  e  da  Ruggieri  (1955). 

La  successione  stratigrafica  descritta  da  Decima  è  tuttavia  non  va¬ 
lida,  perché  i  suoi  campioni,  anziché  da  una  monoclinale,  provengono  da 
una  anticlinale  strizzata  fino  ad  aversi  al  nucleo  il  parallelismo  degli 
strati  delle  due  gambe  (vedi  nostra  Fig.  3). 

Come  appare  da  questa  rapida  rassegna,  nessuno  degli  Autori  pre¬ 
cedenti  parla  della  «  discordanza  »  del  Saheliano  alla  quale  questa  nota 
è  dedicata. 

E’  anche  il  caso  di  rammentare  come  la  parte  di  neoautoctono  sotto¬ 
stante  la  formazione  gessoso-solfifera  sia  correntemente  indicata  nella 
letteratura  geologica  relativa  alla  Sicilia  centro-occidentale  con  il  nome 
di  «  formazione  di  Cozzo  Terravecchia  »  (Flores,  1959). 


Descrizione  della  successione. 

Il  contatto  del  Saheliano  sui  terreni  sottostanti  è  visibile  in  diversi 
punti. 

La  successione  saheliana  inizia  con  potenti  conglomerati  di  colore 
rossastro,  di  solito  stratificati  in  grossi  banchi,  che  possono  globalmente 
raggiungere  spessori  dell’ordine  del  centinaio  di  metri.  Tali  conglomerati 
sono  costituiti  da  ciottoli  di  varia  mole,  talora  con  diametro  massimo  pros¬ 
simo  al  metro,  formatisi  generalmente  a  spese  delle  quarzareniti  del 
«  Flysch  Numidico  ».  Inoltre  si  trova  un  certo  numero  di  ciottoli  di  cri¬ 
stallino  (graniti  a  grandi  ortoclasi,  porfidi  quarziferi,  gneiss,  ecc.),  di 
calcari  mesozoici  e  terziari.  Si  tratta  quindi  di  un  conglomerato  politipico, 
formatosi  in  parte  a  spese  di  formazioni  che  più  non  affiorano  in  Sicilia. 

I  conglomerati  riposano  in  discontinuità,  con  discordanza  più  o  meno 
evidente,  sopra  le  argille  paleogeniche  della  Falda  Sicilide  o  sopra  lembi 
di  argille  siltose  con  fauna  del  Tortoniano,  sparsi  sulle  argille  paleogeniche. 

E’  evidente  che  prima  della  deposizione  dei  conglomerati,  una  crisi 
tettogenica  ha  scompaginato  la  Falda  Sicilide  ed  ha  ulteriormente  fram¬ 
mentato  la  copertura  tortoniana. 

Una  successiva  fase  erosiva  ha  finito  per  ridurre  il  Tortoniano  a 
pochi  lembi,  isolati  nei  settori  ribassati. 

I  rapporti  dei  conglomerati  col  substrato  sono  rapporti  di  disconti¬ 
nuità  sebbene  i  conglomerati  stessi  siano  prevalentemente  continentali. 
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Bisogna  quindi  supporre  che  alla  fase  erosiva  e  di  spianamento  che 
aveva  portato  alla  quasi  totale  obliterazione  della  copertura  tortoniana, 
sia  succeduta  una  fase  di  intensa  sedimentazione  in  condizioni  di  bacino 
sottoposto  a  riempimento  fors’anche  in  parte  alluvionale,  fase  di  intensa 
sedimentazione  favorita  dal  sollevamento  di  una  limitrofa  regione  «  nella 
quale  affioravano  abbondantemente  le  quarzareniti  numidiche  e  le  rocce 
cristalline  (graniti,  porfidi  quarziferi,  gneiss,  ecc.)  »,  oggi  conosciute  in 
Sicilia  solo  per  i  ciottoli  presenti  nel  conglomerato  suddetto. 

Stranamente,  conglomerati  di  questo  genere  sono  rappresentati  allo 
stesso  livello  stratigrafico  in  tutta  la  Sicilia  settentrionale,  non  solo,  ma 
ricompaiono  ad  enormi  distanze  anche  nel  subappennino  delle  Puglie  (con¬ 
glomerato  di  San  Bartolomeo  in  Galdo). 

Non  si  tratta  quindi  di  un  tipico  conglomerato  trasgressivo,  formato 
a  spese  del  substrato  e  quindi  tendenzialmente  monotipico  o  comunque 
costituito  da  rocce  reperibili  a  piccola  distanza,  ma  di  un  conglomerato 
che  indica  il  ristabilirsi  della  sedimentazione  in  un  ambiente  subsidente, 
in  precedenza  dislocato  e  quindi  sottoposto  ad  attiva  erosione. 

Detto  conglomerato  può  considerarsi  «  trasgressivo  »  perché  discor¬ 
dante  rispetto  al  substrato  e  perché  è  il  segnale  dell’inizio  della  subsidenza 
che  porterà  al  ristabilirsi  dell’ambiente  marino. 


Kig--  1.  —  Carta  geologica  della  zona  di  Castellana  Sicula  (Palermo). 

Spiegazione  dei  segni  : 

1  -  Flysch  Numidico. 

2  -  Formazione  calcescistosa  di  Polizzi. 

3  -  Lembi  di  calcare  solfifero  sulla  formazione  calcescistosa  di  Polizzi. 

4  -  Argille  varicolori. 

5  -  Sabbie  ed  argille  siltose  (Tortoniano  parautoctono). 

6  -  Conglomerati  rossi  e  sabbie  (Tortoniano  sup.  -  Saheliano  inf.). 

7  -  Argille  grigio-bluastre  (Saheliano). 

8  -  Lenti  sabbiose  entro  le  argille  saheliane. 

9  -  Calcari  bioermali  o  bioclastici  (Saheliano). 

10  -  Lembi  di  sedimenti  alloctoni  inseriti  entro  il  Saheliano. 

11  -  Gessi  (Messiniano  sup.,  secondo  ciclo). 

12  -  Fanglomerati  (Messiniano  sup.,  secondo  ciclo). 

13  -  Trubi  (Pliocene  inferiore). 

14  -  Alluvioni. 

15  -  Detrito  e  frane. 

a  =  Faglie. 

La  estensione  del  detrito  e  delle  frane  è  stata  ridotta  il  più  possibile,  allo  scopo 
di  non  mascherare  eccessivamente  la  situazione  strutturale. 
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La  facies  marina  diviene  ben  evidente  al  momento  in  cui  l’apporto 
dei  ciottoli  è  cessato  o  è  divenuto  discontinuo,  e  la  sedimentazione  si  è 
fatta  arenacea  o  addirittura,  come  è  il  caso  dell’area  in  oggetto,  argilloso- 

marnosa. 

L’origine  continentale  dei  livelli  inferiori  del  conglomerato  non  è  lo¬ 
calmente  dimostrabile,  ma  appare  evidente  se  ci  si  sposta  fuori  della 
Sicilia,  in  regioni  dove  l’instaurarsi  della  sedimentazione  del  Miocene  supe¬ 
riore  si  presenta  con  caratteri  estremamente  simili. 

Infatti  si  sono  chiaramente  depositati  in  lagune,  forse  saltuariamente 
raggiunte  dalle  acque  marine,  le  ligniti  che  segnano  la  base  del  ciclo  sedi- 
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mentario  sopramiocenico  a  Conidoni,  sopra  Briatico  in  Calabria  (Se- 
guenza,  1880)  e  nella  Toscana  marittima  (Trevisani,  1952;  Bossio  et 
alti,  1978). 

D’altra  parte  lo  stesso  colore  rosso  della  matrice  dei  conglomerati  è 
un  argomento  a  favore  della  loro  origine  continentale. 

I  conglomerati  presentano  saltuariamente  intercalazioni  arenacee. 
Queste  si  fanno  più  frequenti  verso  l’alto,  finché  si  passa  gradatamente 
a  sabbie  più  o  meno  cementate,  di  colore  tra  il  grigio  ed  il  giallastro,  a 
varia  granulometria,  alle  quali  si  intercalano  sottili  livelli  di  argilla  verde. 

Le  sabbie  a  loro  volta  verso  l’alto  passano  ad  argille  di  colore  grigio¬ 
bluastro,  quelle  stesse  attribuite  al  Saheliano  da  Decima. 

Queste  argille  nel  corso  di  questa  nota  saranno  indicate  con  il  nome 
di  «  argille  saheliane  ». 

I  migliori  affioramenti  delle  argille  saheliane  si  osservano  entro  la 
sinclinale,  molto  complessa  e  tormentata,  che  da  Contrada  Nuciatella 
(a  Sud  di  Polizzi  Generosa)  si  estende  verso  oriente  sino  a  Monte  Gragello 
(a  Sud  di  Petralia  Soprana). 

Le  argille  si  presentano  di  solito  di  colore  grigio-bluastro  con  scarso 
contenuto  in  sabbia,  però  nello  spessore  del  pacco  argilloso  possono  com¬ 
parire  localmente  intercalazioni  sabbiose  anche  di  una  certa  importanza, 
come  accade  per  esempio  a  Cozzo  Bogageri,  dove  compare  una  intercala¬ 
zione  sabbiosa,  che  si  può  seguire  sino  a  Contrada  Canalotto  e  Contrada 
Abbadia  per  un  fronte  di  circa  tre  chilometri. 

Oltre  le  intercalazioni  sabbiose  si  notano  anche  addizioni  gravita- 
tive  di  materiali  provenienti  sia  dalla  Falda  Sicilide,  in  particolare  «  ar¬ 
gille  varicolori  »  e  calcari  marnosi  grigi,  bene  stratificati,  nummulitiferi, 
della  cosiddetta  formazione  «  calcescistosa  »  di  Polizzi,  sia  dal  «  Flysch 
Numidico  ». 

Lo  spessore  massimo  della  successione  argillosa,  inclusivo  delle  addi¬ 
zioni  estranee  e  delle  intercalazioni  sabbiose,  è  valutabile  sull’ordine  dei 
500  metri. 

L’età  saheliana  della  formazione  è  già  stata  sostenuta  una  prima 
volta  da  Decima  (1962)  sulla  base  dello  studio  di  diverse  microfaune  rac¬ 
colte  in  località  Valle  Anticaglie.  Essa  viene  perfettamente  confermata 
dalle  macrofaune  e  dalle  ostracofaune. 

Verso  l’alto  le  argille  sono  sostituite  da  sedimenti  di  mare  meno  pro¬ 
fondo,  che  si  presentano  con  facies  diversa  da  punto  a  punto.  Infatti, 
mentre  a  Petralia  Soprana  e  a  Fasanò  le  argille  verso  l’alto  passano  a 
calcareniti,  in  località  Petralia  Sottana,  Cozzo  Affare,  Cozzo  Re  cedono 
addirittura  il  posto  a  un  vero  e  proprio  calcare  bioermale  a  Porites  ed 
altri  coralli  costruttori. 
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I  calcari  a  coralli  rappresentano  localmente  il  termine  più  alto  del 
ciclo  Saheliano. 


Sezione  di  Case  Donna  Legge. 

La  sezione  è  rilevabile  lungo  il  pendio  meridionale  del  rilievo  a  Sud 
di  Case  Donna  Legge,  due  chilometri  a  Ovest  dell’abitato  di  Castellana 
Sicula. 

La  base  della  sezione  è  costituita  dalle  argille  varicolori  che  affio¬ 
rano  largamente  in  quella  zona  indicata  sulla  carta  al  25.000  «  Polizzi 
Generosa  »  come  Contrada  Avanella.  Alle  argille  varicolori  si  sovrappon¬ 
gono  le  sabbie  e  le  argille  del  Tortoniano,  con  modalità  che  lasciano  adito 
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Fi g.  2.  —  Sezione  di  Casa  Donna  Legge  (vedi  Fig.  1). 


Spiegazione  dei  segni  : 

av  =  argille  varicolori,  at  =  sabbie  ed  argille  siltose  (Tortoniano  parautoctono), 
c  =  conglomerati  rossi  (Tortoniano  sup.?),  s  =  sabbie  (Saheliano  inf.?),  as  =  ar¬ 
gille.  grigio-bluastre  (Saheliano). 

La  scala  delle  altezze  è  doppia  di  quella  delle  distanze.  Le  pendenze  sono  state 
modificate  in  relazione. 
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a  supporre  che  si  tratti  di  una  giacitura  trasgressiva  (evidente,  peraltro, 
nel  vicino  coevo  lembo  di  Monte  San  Giorgio). 

Il  contatto  fra  il  Tortoniano  e  la  Falda  si  osserva  in  Contrada  Pan¬ 
taleo.  Il  Tortoniano  inizia  con  sabbie  giallastre  a  stratificazione  non  evi¬ 
dente,  a  vario  grado  di  cementazione,  che  presentano  talora  intercalazioni 
ciottolose,  a  ciottoli  prevalentemente  quarzarenitici.  La  successione  torto- 
niana  è  talora  interessata  da  intercalazioni  addizionali  lentiformi  di  argille 
brecciate  derivate  dalle  alloctone  «  argille  varicolori  »  paleogeniche. 

Le  sabbie  passano  verticalmente  verso  l’alto  ad  argille  siltose  di  colore 
grigio-verdastro,  con  macrofaune  povere  ma  significative  riguardo  all’età. 

Proprio  sull’asse  della  sezione  è  stata  raccolta  la  malacofauna  sotto 
elencata  : 


Arca  fichteli  Deshayes  sp.  Conus  sp.  ind. 

Natica  sp.  ind.  Turritella  dertonensi  Mayer  subconica 

Venus  sp.  Sacco 

Nonostante  il  numero  ridottissimo  di  specie  determinate,  la  datazione 
come  Tortoniano  non  è  discutibile,  perché  sia  Arca  fichteli  che  TurHtella 
subconica  sono  caratteristiche  di  questo  piano. 

Il  contatto  fra  il  Tortoniano  ed  i  conglomerati  coi  quali  inizia  il  ciclo 
Saheliano  è  un  contatto  discordante,  in  relazione  ai  diversi  valori  di  pen¬ 
denza  (15°  nella  parte  alta  del  Tortoniano,  40"  nei  conglomerati).  I  con¬ 
glomerati  saheliani  passano  verso  l’alto  a  sabbie  giallastre  apparentemente 
senza  fossili. 

Le  sabbie  sono  a  loro  volta  sostituite,  con  evidente  continuità  di  sedi¬ 
mentazione,  da  argille  grigio-bluastre  localmente  non  interessanti  da  un 
punto  di  vista  paleontologico. 

Le  macrofaune  presenti  sono  generalmente  rappresentate  da  poche 
specie,  salvo  alcuni  orizzonti  nei  quali  vi  è  stato  accumulo  meccanico  di 
individui  provenienti  da  biotopi  diversi  (come,  ad  es.,  nelle  sabbie  argil¬ 
lose  di  C.  da  Abbadia  a  sud  di  Petralia  Sottana). 

Fra  le  specie  di  grandi  dimensioni  predominano:  Arca  sanmarinensis 
Moroni  e  Pitaria  islandìcoides  (Lamarck).  Uno  dei  fossili  più  caratteri¬ 
stici  del  Saheliano,  Aporrhais  thevsites  (Pomel  in  Brives),  si  incontra  in 
ciiversi  punti  della  zona. 

Lo  studio  delle  ricche  macrofaune  saheliane  della  regione  fra  le  Pe- 
tralie  e  il  fiume  Imera  settentrionale  è  appena  all’  inizio.  Si  sono  prese  in 
esame  anche  le  ostracofaune,  anche  queste  molto  variate.  Diamo  qui  lo 
elenco  preliminare  di  quella  riscontrata  nelle  argille  marnose  fossilifere 
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esposte  immdiatamente  a  Sud  dell’abitato  di  Petralia  Sottana,  lungo  il  tor¬ 
rente  che  da  Fonte  Pulemi  discende  verso  il  fiume  Imera. 


Aurila  sp.  cfr.  convexa  (Baird) 

Aurila  convexa  impressa  Ruggieri 
Aurila  oertlii  Ruggieri 
Arcaurila  n.  gen.  vejhonensis 
(  Prochazka) 

Arcaurila  (  ?)  sp.  nov.  1  raripuncta 
Bairdia  nigresceyis  Ruggieri 
Callistocythere  cfr.  canaliculata  (Reuss) 
Callistocythere  spp.  pi.  ind. 
Carinocythereis  bairdi  Uliczny  subsp. 
nov.  1  miocenica 

Carinocythereis  bairdi  Uliczny  subsp. 
Cyamocytheridea  sp.  ind. 

Cytheretta  ex  gr.  rhenana  Triebel 
Graptocythere  sp.  1 
Hermanites  haidingeri  (  Reuss) 
Hermanites  minor  Ruggieri 
Hiltermannicythere  cfr.  retifastigata 
(Jones) 

Hirschmannia  (?)  sp.  ind. 


Loxoconcha  agilis  Ruggieri 
Loxoconcha  sp.  ex  gr.  bastata  (Reuss) 
Loxoconcha  punctatella  (Reuss) 
Loxoconcha  versicolor  G.  W.  Miiller 
Loxoconcha  spp.  pi.  ind. 

Mutilus  keiji  Ruggieri  subsp.  nov.  1 
lepidus 

Olimfalunia  sp.  ind. 

Pokomyella  italica  Ruggieri,  Russo  & 
Bossio 

Pontocythere  sp.  ind. 

Tenedocythere  corrugata  (Reuss) 
Tenedocythere  mediterranea  (Ruggieri) 
Trigonoaurila  sp.  nov.  1  contrada 
(=  Aurila  philippii  Ruggieri  1976  nec 
Reuss) 

Trigonoaurila  goleata  (Reuss) 
Trigonoaurila  sp.  ind. 

Trigonoaurila ■  sp.  1  cfr.  goleata  (Reuss) 


Il  numero  notevole  di  specie  lasciate  indeterminate  o  con  nomencla¬ 
tura  aperta  dipende  dalle  conoscenze  ancora  troppo  scarse  che  si  hanno 
sulle  ostracofaune  del  Tortoniano  superiore  e  del  Messiniano  inferiore. 
Tuttavia,  anche  entro  questi  limiti,  la  ostracofauna  ha  un  deciso  carat¬ 
tere  post-Tortoniano,  conferitole  dalla  presenza  di  specie  ignote  nel  Tor¬ 
toniano,  quali  Arcaurila  (  ?)  raripuncta  e  Callistocythere  cfr.  canaliculata. 
Il  valore  di  queste  argomentazioni  assumerà  comunque  un  vero  peso  non 
appena  la  ostracofauna  sarà  stata  illustrata  a  fondo,  cosa  che  esula  dagli 
scopi  del  presente  lavoro. 

Lungo  la  sezione  di  Case  Donna  Legge  le  argille  formano  le  pendici 
di  Cozzo  Re  e  Monte  Pizzuto. 

La  sommità  di  questi  rilievi  è  costituita  da  placche  di  calcare  di  colore 
bianco-giallastro  male  stratificato,  che  ad  una  analisi  più  accurata  risul¬ 
tano  calcari  a  Porites  di  origine  bioermale,  correlabili  per  la  loro  natura 
e  per  la  loro  posizione  stratigrafica  con  il  ben  noto  «  calcare  di  Rosi- 
gnano  »,  ampiamente  distribuito  nella  Toscana  marittima  (per  quest’ultimo 
si  vedano  Bossio  et  alii,  1978).  Bioermi  del  Saheliano  erano  da  tempo  cono¬ 
sciuti  in  Sicilia,  e  recentemente  per  essi  e  per  i  calcari  a  vario  grado 
bioclastici  cui  passano  lateralmente  era  stato  proposto  il  nuovo  nome  for- 
mazionale,  peraltro  superfluo,  di  «  formazione  di  Baucina  »  (Aruta  & 
Buccheri,  1971). 
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I  calcari  della  formazione  di  Rosignano  nella  nostra  area  non  sono 
costituiti  esclusivamente  dalle  colonie  di  Porites,  ma  a  queste  si  aggiun¬ 
gono  diversi  altri  coralli  bioermali,  dei  quali  è  auspicabile  si  proceda  allo 
studio. 

II  passaggio  dalle  argille  marnose  saheliane  ai  sovrastanti  bioermi  è 
generalmente  occultato  dalle  fasce  di  detrito.  La  sedimentazione  che  do¬ 
veva  succedere  ai  bioermi  è  stata  localmente  distrutta  dall’erosione,  in 
modo  che  sui  bioermi  riposano  direttamente  i  sedimenti  del  «  secondo 
ciclo  evaporitico  ». 

Mentre  secondo  i  precedenti  rilevatori  le  evaporiti  di  Petralia  Sot¬ 
tana  riposano  in  continuità  sul  substrato,  e  appartengono  quindi  ai  cosid¬ 
detti  «  gessi  del  primo  ciclo  »  (Decima  &  Wezel,  1971),  abbiamo  potuto 
constatare  che  esse  hanno  evidente  giacitura  trasgressiva,  e  fanno  parte 
di  un  successivo  ciclo  sedimentario  comprensivo  dei  «  gessi  del  secondo 
ciclo  »,  dei  sedimenti  calcarei,  argillosi  e  fanglomeratici,  rappresentanti 
locali  delle  «  argille  a  M elanopsis  »  (Ruggieri,  1958),  superiormente  tron¬ 
cato  dalla  particolare  «  trasgressione  del  Pliocene  inferiore  »  che  porta  a 
sovrapporsi  in  concordanza  ma  non  in  continuità,  i  «  trubi  »  di  facies 
batiale  più  o  meno  profonda. 

Nella  zona,  intendiamo  tutta  la  estensione  delle  tavolette  «  Polizzi 
Generosa  »,  «  Petralia  Sottana  »,  «  Gangi  »,  i  gessi  del  primo  ciclo  sono 
totalmente  assenti,  o  che  non  si  siano  mai  depositati,  o  che  siano  stati 
asportati  da  azioni  erosive  precedenti  la  sedimentazione  del  secondo  ciclo. 
Quest’ultimo,  a  sua  volta,  inizia  con  un  effimero  ambiente  marino,  rapi¬ 
damente  scomparso  in  seguito  ad  evaporazione,  dando  luogo  alla  succes¬ 
sione  evaporitica  classica  della  Sicilia,  quella  che  ha  comportato  il  depo¬ 
sito  delle  famose  successioni  saline,  che  per  le  loro  caratteristiche  costi¬ 
tuiscono  uno  degli  esempi  di  serie  salifera  marina  più  aderenti  alla  suc¬ 
cessione  teorica  fra  quante  sono  conosciute  in  tutto  il  mondo  (Ramberti, 
1980). 

A  Petralia,  in  realtà,  il  giacimento  salifero  lasciato  dal  Messiniano 
del  secondo  ciclo,  per  quanto  consistente  quantitativamente,  è  essenzial¬ 
mente  limitato  a  NaCl.  La  sezione  di  Petralia  è  tuttavia  importante  perché 
dimostra  che  la  successione  evaporitica  salifera  fa  parte,  quanto  meno 
localmente,  del  Messiniano  del  2°  ciclo,  e  non  del  1°  ciclo,  come  comune¬ 
mente  ritenuto. 

A  questo  modo  il  secondo  ciclo  risulta  estremamente  complesso,  essendo 
costituito  da  una  successione  marina  evaporitica  completa  dei  sali  solu¬ 
bili,  cui  si  sovrappone  un  ambiente  continentale  o  subcontinentale,  coi  laghi 
endoreici  a  Cyprideis. 
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La  sedimentazione  delle  evaporiti  del  secondo  ciclo  è  stata  preceduta 
da  alcuni  curiosi  fenomeni,  conseguenza  della  infiltrazione  delle  soluzioni 
gessose  nelle  formazioni  porose  del  substrato.  Il  più  interessante  è  il  feno¬ 
meno  della  gessificazione  di  preesistenti  calcari,  che  localmente  appare  con 
tutta  evidenza  nei  calcari  bioermali  in  località  Cozzo  Affare,  circa  due 
chilometri  a  Sud-Est  di  Petralia  Sottana. 

In  questa  località  si  osservano  intercalati  nel  calcare  degli  strati  spessi 
sino  al  metro,  irregolari,  di  gesso  alabastrino  bianco  distribuito  come 
chiazze  in  una  matrice  di  calcare  coralligeno.  Questo  fenomeno  della  gessi¬ 
ficazione  dei  calcari  bioermali  non  è  limitato  alla  zona  di  Petralia,  ma  si 
osserva  anche  altrove.  Un  bellissimo  esempio  si  ha  in  una  cava  di  cal¬ 
care  coralligeno-bioclastico  situata  lungo  la  strada  dalla  Stazione  di  Salemi 
a  Santa  Ninfa.  Qui  il  calcare  è  a  certi  livelli  invaso  da  plaghe  di  gesso 
macrocristalino,  irregolarmente  delimitato  da  aureole  di  gesso  alabastrino 
impuro  per  calcare.  Nei  cristalli  di  gesso  non  è  difficile  osservare  fanta¬ 
smi  di  conchiglie  di  molluschi  o  di  scheletri  di  coralli,  che  ne  dimostrano 
all’evidenza  l’origine. 


Sezione  di  Vallone  Anticaglie. 

Questa  sezione  era  già  stata  studiata  da  Decima  (1962),  il  quale  non 
si  rese  conto  che  la  parte  inferiore  è  costituita  da  una  anticlinale  strizzata 
(e  non  da  una  monoclinale)  e  che  i  gessi  di  Tufo  Gipsi  sono  trasgressivi 
(e  perciò  pertinenti  al  secondo  ciclo  del  Messiniano).  Il  suo  interesse  con¬ 
siste  nel  fatto  che  con  la  sua  parte  alta  si  raggiunge  il  Pliocene  in  facies 
di  «  trubi  ». 

Le  esposizioni,  ottime  nella  parte  inferiore,  rappresentata  da  argille 
tipicamente  pertinenti  al  Saheliano,  si  fanno  invece  cattive  avvicinandosi 
ai  gessi  a  causa  delle  ampie  coperture  detritiche. 

Pochi  affioramenti  sparsi  lasciano  vedere  come  fra  argille  sabeliane 
e  gessi  si  intercalino  terreni  della  falda,  rappresentati  specialmente  da 
lembi  della  ben  nota  formazione  eocenica  indicata  da  Ogniben  (1960)  con 
il  nome  di  «  formazione  calcescistosa  di  Polizzi  ».  Questi  terreni  alloctoni 
sono  intercalati  nella  locale  parte  alta  delle  argille  saheliane  che  affio¬ 
rano  a  Portella  Lumesecco. 

In  questa  località  si  vedono  i  gessi  del  secondo  ciclo  sovrastare  in 
discordanza  la  successione  saheliana  sopra  descritta.  I  gessi  disposti  se¬ 
condo  una  monoclinale  immersa  verso  Nord-Est  con  pendenza  media  di  25 
gradi,  sono  rappresentati  da  banchi  di  gessareniti  e  di  gesso  macrocristal¬ 
lino,  alternanti  con  sabbie  e  con  marne  gessifere.  Talora  si  osservano  ban- 
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chi  di  brecciola  calcarea  bianca.  Lo  spessore  complessivo  dei  gessi  si  avvi¬ 
cina  al  centinaio  di  metri. 


Fig.  3.  —  Sezione  di  Vallone  Anticaglie  (vedi  Fig.  1). 

Spiegazione  dei  segni  : 

as  =  argille  grigio-bluastre  (Saheliano),  g  =  gessi  (Messiniano  sup.,  secondo  ci¬ 
clo,  p  :=  fanglomerati  (Messiniano  sup.,  secondo  ciclo),  t  ==  trubi  (Pliocene  in¬ 
feriore). 

La  scala  delle  altezze  è  doppia  di  quella  delle  distanze.  Le  pendenze  sono  state 
modificate  in  relazione. 


Ai  gessi  si  sovrappone  in  situazione  non  chiara  di  giacitura  una  po¬ 
tente  successione  di  fanglomerati  con  abbondante  matrice  argillosa  rossa¬ 
stra  e  ciottoli  ben  arrotondati,  di  dimensioni  fino  al  metro,  costituiti  pre¬ 
valentemente  da  quarzareniti  numidiche  e  subordinatamente  da  rocce  cri- 
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stalline  e  calcari  grigi  mesozoici  e  terziari.  Nella  zona  pianeggiante  situata 
poco  oltre  i  1100  metri  a  Sud  di  Cozzo  Cofino  ai  fanglomerati  si  sovrap¬ 
pongono  in  innegabile  giacitura  trasgressiva  tipici  «  trubi  »  del  Pliocene 
inferiore. 

Questa  sovrapposizione  permette  di  rifiutare  recisamente  l’attribu¬ 
zione  al  Quaternario  dei  fanglomerati  sopra  descritti,  quale  risulta  dalla 
Carta  al  50.000  di  Lentini  &  Vezzani  (1974). 

La  sezione,  per  quanto  riguarda  il  Miocene,  è  più  incompleta  di  quella 
precedentemente  descritta,  perché  i  gessi  vi  riposano  direttamente  sulle 
argille  saheliane  con  obliterazione  dei  calcari  a  coralli. 

E’  invece  più  completa  per  quello  che  riguarda  la  sedimentazione 
post-gessi,  perché  ci  permette  di  osservare  la  facies  del  tutto  particolare 
dei  fanglomerati,  sedimento  nettamente  continentale  che  ha  preceduto  i 
trubi  batiali,  con  i  quali  si  apre,  con  un  clamoroso  salto  batimetrico,  la 
trasgressione  Pliocenica. 


Tettonica. 

Notoriamente  non  è  possibile  la  ricostruzione  stratigrafica  di  una 
regione  che  non  sia  stata  preceduta  da  una  interpretazione  tettonica  ade¬ 
guata  ;  e  viceversa. 

La  zona  che  abbiamo  studiato  è  molto  complessa  dal  punto  di  vista 
tettonico  in  quanto  rappresenta  1’  immediato  margine  meridionale  della 
grande  faglia  trascorrente  destra  (in  realtà  un  fascio  di  faglie)  con  dire¬ 
zione  approssimativa  Est-Ovest,  che  percorre  la  Sicilia  settentrionale,  dal 
substrato  dell’Etna  fino  a  Capo  San  Vito  (Ruggieri,  1966b;  Ruggieri  & 
Torre,  1979;  D’Angelo  et  alii,  1980). 

Oltre  che  una  notevole  componente  traslativa,  questa  faglia  ha  avuto 
una  altrettanto  ragguardevole  componente  verticale,  per  effetto  della 
quale  i  trubi  di  Cozzo  Prangi  vengono  a  contatto  con  le  quarzareniti  della 
«  Formazione  del  Flysch  Numidico  »  (Oligocene-Miocene  inferiore).  Questo 
contatto  permette  di  asserire  che  la  trascorrente,  la  cui  attività  risale  ve¬ 
rosimilmente  al  Messiniano  inferiore,  ha  continuato  ad  essere  fortemente 
attiva  fino  a  tutto  il  Pliocene  inferiore,  raggiungendo  forse  il  suo  acme 
in  coincidenza  della  crisi  tettonica  della  fine  del  Pliocene  inferiore,  con 
possibilità  di  riprese  del  movimento  anche  posteriori,  forse  addirittura 
pleistoceniche. 

A  Sud  della  trascorrente  si  trova  la  regione  oggetto  delle  nostre  ri¬ 
cerche,  interessata  da  una  quantità  di  faglie  Est-Ovest  vicarianti  della 
trascorrente  e  da  faglie  NE-SO,  o  anche  NO-SE,  posteriori  a  quella,  data¬ 
bili  quindi  del  Pliocene  superiore  se  non  addirittura  del  Pleistocene. 
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CONTRIBUTO  ALLA  CONOSCENZA  DEI  DYTISCIDAE 

DEL  CAMEROUN 

( Coleoptera ) 


Riassunto.  —  Elenco  di  63  specie  raccolte  nel  Cameroun  nel  1979,  presso  Kribi 
e  Buea.  Sono  descritte:  Hyphydrus  ( Allophydrus)  ater  n.  sp.,  H.  (A.)  silvanus  n.  sp., 
Uvarus  barombicus  n.  sp.,  Copelatus  condì  n.  sp.,  C.  decellei  n.  sp.  e  C.  rocchii  n.  sp. 
Considerazioni  sui  Copelatus  africani  del  sottogruppo  ferruginicollis  ;  C.  angustus 
Gschw.  (=  fonticola  Guignot,  syn.  n.);  C.  peridinus  Guignot  (=  seydeìi  Guignot,  syn.  n.). 

Abstract.  —  Contribution  to  thè  knowledge  of  thè  Dytiscidae  of  Cameroun  (Co¬ 
leoptera). 

63  species  collected  in  thè  neighbourhood  of  Kribi  and  Buea  in  1979  are  recorded. 
Six  of  them  are  new:  Hyphydrus  (Allophydrus)  ater  (related  to  H.  (A.)  funebris 
Guignot:  smaller,  clearer,  with  different  reticulation) ;  H.  ( Apriophorus)  silvanus 
(related  to  H.  (A.)  satyrus  Bil.  &  Ped.,  but  with  epistoma  truncate  and  penis  diffe¬ 
rent);  Uvarus  barombicus  (group  octoguttatus,  related  to  satyrus  G.,  is  different  for 
thè  penis);  Copelatus  condì  (group  chevrolati,  is  different  for  thè  pronotum  very 
striolate  laterally,  and  for  thè  penis;  there  is  also  a  key  of  thè  group);  Copelatus  de¬ 
cellei  (undergroup  hemorrhoidalis,  related  to  C.  binaghii  Bil.  &  Ped.,  is  different  for 
striolate  pronotum  and  for  thè  penis);  C.  rocchii  (related  to  C.  minor  Bil.  &  Ped.,  is 
different  for  thè  penis).  Considerations  on  Afriean  Copelatus  of  undergroup  ferrugi¬ 
nicollis;  C.  angustus  Gschw.  (=  fonticola  Guignot,  syn.  n.);  C.  peridinus  Guignot 
(=  seydeli  Guignot,  syn.  n.). 

English  key  to  4  species  of  group  chevrolati  at  page  458. 

Résumé.  —  Contribution  à  la  connaissance  des  Dytiscidae  du  Cameroun. 

L’Auteur  signale  63  espèces  recueillies  en  1979  dans  les  environs  de  Kribi  et  de 
Buea  et  decrie  6  espèces  nouvelles:  Hyphydrus  (Allophydrus)  ater  (près  de  funebris 
G.),  H.  (Apriophorus)  silvanus  (près  de  satyrus  Bil.  &  Ped.),  Uvarus  barombicus  (gr. 
octoguttatus  près  de  satyrus  G.),  Copelatus  condì  (gr.  chevrolati),  C.  decellei  (gr.  et 
sgr.  haemorrhoidalis  près  de  binaghii  Bil.  &  Ped.),  C.  rocchii  (gr.  haemorrhoidalis  sgr. 


(*)  Via  De  Amicis  29,  21012  Cassano  Magnago  (Varese). 


29 


442 


A.  B1LARD0 


ferruginicollis  près  de  minor  Bil.  &  Ped.).  On  a  représenté  le  pénis  de  tous  les  nou- 
velles  espèces  dans  lequel  on  trouve  les  principaux  charactères.  Considerations  sui-  les 
Copelatus  africains  du  sousgroupe  ferruginicollis.  Copelatus  angustus  Gschw. 
(  —  C.  fonticola  Guignot,  syn.  n.) ;  C.  peridinus  Guignot  (=  seydeìi  Guignot,  syn.  n.). 


Tableau  des  espèces  du  Copelatus  du  gr.  chevrolati : 


1.  Pronotum  marqué  de  strioles  sur  les  còtés.  Elytres  à  9  stries  dorsales  et  1  submar¬ 
ginale.  L.  6, 6-7, 2 . coì,cii  Bilardo 

1'  Pronotum  marqué  de  strioles  peu  nombreuses  sur  les  còtés  ou  dépourvu  de  strioles. 
Elytres  à  8  ou  9  sti'ies  dorsales  et  1  submarginale. 


2.  Pronotum  marqué  de  strioles  peu  nombreuses  sui'  les  còtés.  Elytres  a  8  stries  dor¬ 
sales  et  1  submarginale.  L.  7,00  ......  kindianus  Guignot 

2'  Pronotum  dépourvu  de  strioles.  Elytres  à  9  stries  dorsales  et  1  submarginale. 


3.  3ème,  5ème,  7ème  stries  superficielles,  abrégées  à  la  base,  strie  submarginale  couite 
et  superf ideile.  Taille  petite.  L.  5, 3-6, 4  ....  brevistrigatus  Guignot 
3'.  3ème,  5ème,  7ème  stries  aussi  profondes  que  les  autres  commengant  à  la  base,  strie 
submarginale  longue  et  profonde.  Taille  grande.  L.  7, 1-7, 4  virungacnsis  B ila ì  ciò 


Nel  gennaio  1979  ebbi  modo  di  fare  un  breve  viaggio  in  Cameroun 
con  l’amico  Prof.  Cesare  Conci,  Direttore  del  Museo  Civico  di  Storia  Na¬ 
turale  di  Milano.  Le  stazioni  di  raccolta  furono  concentrate  soprattutto 
intorno  a  due  poli  :  Kribi  nel  Sud,  lungo  la  costa  dell’Oceano  Atlantico, 
e  Buea  alle  pendici  del  Monte  Cameroun.  E’  stata  fatta  inoltre  una  pic¬ 
cola  raccolta  nei  dintorni  di  Douala,  lungo  la  strada  per  Buea,  in  un  acqui¬ 
trino  esposto  in  pieno  sole. 

Kribi  è  ubicata  al  limitare  della  foresta  primaria,  all’incrocio  di  4 
strade  che  si  dirigono  rispettivamente  a  Nord  per  Edea  e  Douala,  a  Nord- 
Est  per  Bissiang,  a  Est  per  Akom,  a  Sud  per  Campo.  Per  quanto  ho  avuto 
modo  di  vedere,  la  foresta  è  degradata  solo  nella  fascia  che  costeggia  le 
strade.  Tutta  la  zona  è  molto  ricca  di  corsi  d’acqua  superficiali  ;  le  ri¬ 
cerche  sono  state  compiute  lungo  ruscelli  in  foresta. 

Buea  è  situata  a  circa  mille  metri  di  altitudine;  è  ubicata  in  una  zona 
intensamente  coltivata  a  banane  ed  hevea,  per  cui  della  vegetazione  origi¬ 
naria  è  rimasto  ben  poco.  Per  trovare  vegetazione  originaria  bisogna  per¬ 
correre  la  cattiva  strada  che  da  Munyuka  aggira  il  M.  Cameroun  in  dire¬ 
zione  Nord-Ovest  e  spingersi  oltre  Munyenge.  Tutta  la  zona  del  M.  Ca¬ 
meroun  è  scarsa  di  acqua  superficiale  perenne;  l’ascensione  al  M.  Ca¬ 
meroun  si  svolge  in  un  ambiente  di  prateria  degradata  da  continui  incendi 
ed  al  disopra  di  1850  m  non  si  trova  più  acqua. 

Molto  interessanti  sono  state  le  ricerche  compiute  in  pianura  nella 
zona  a  Nord-Est  di  Buea,  lungo  la  strada  per  Rumba  che  attraversa  la 
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foresta  primaria  molto  ricca  di  corsi  d’acqua.  In  questa  zona,  precisa- 
mente  nella  stazione  chiamata  Buea  N.E.,  ho  effettuato  la  pesca  con  due 
grosse  nasse  in  una  raccolta  d’acqua  stagnante  formata  dallo  sbarramento 
del  rilevato  stradale,  catturando  oltre  che  i  grandi  Cybister,  anche  molti 
Hyphydrus,  Hydrovatus,  Hydrocanthus  e  Hydaticus. 

Gli  es.  raccolti  sono  complessivamente  oltre  mille,  di  cui  890  effetti¬ 
vamente  preparati  e  studiati,  appartenenti  a  63  specie,  delle  quali  6  nuove. 
Le  specie  raccolte  sono  per  la  grande  maggioranza  di  foresta;  mancano 
o  sono  poco  rappresentate  le  specie  che  prediligono  le  paludi  in  pieno  sole 
(l’unico  ambiente  esplorato  in  cui  trovai  specie  non  propriamente  silvi¬ 
cole  fu  la  stazione  indicata  come  Buea  N.E.). 


Ringrazio  tutti  coloro  che  mi  hanno  permesso  di  stendere  il  presente  lavoro  ed  in 
particolare  la  Sig'.na  H.  Perrin  del  Muséum  National  d’Histoire  Naturelle  di  Parigi 
ed  il  Dott.  J.  Decelle  del  Musée  Royal  de  l’Afrique  Centrale  di  Tervuren,  per  il  pre¬ 
zioso  materiale  di  confronto  messo  a  mia  disposizione,  e  gli  amici  Ing.  Fernando 
Pederzani  di  Ravenna  e  Saverio  Rocchi  di  Firenze  per  l’aiuto  datomi  nelle  determi¬ 
nazioni  e  nella  ricerca  bibliografica.  Un  particolare  ringraziamento  va  all’amico  e 
compagno  di  escursioni  Prof.  Cesare  Conci,  che  ha  diviso  con  me  le  emozioni,  le  im¬ 
mancabili  fatiche  e  le  soddisfazioni  delle  ricerche  e  che  mi  ha  aiutato  in  diversi  modi 
con  preziosi  consigli  e  nella  redazione  della  pubblicazione. 


Elenco  delle  specie  raccolte. 

Abbreviazioni :  L.  =  lunghezza;  la.  =  larghezza;  E.  =  Est;  N.  =  Nord; 

N.  E.  =  Nord  Est;  S.  =  Sud. 

Methles  cribratellus  Fairm. 

Kribi  Sud  (1  9  )  -  L.  3,1  mm. 

Derovatellus  mocquerysi  Rég. 

Kribi  Nord-Est  (11  es.);  Kribi  Est  (1  es.)  -  L.  3,1  mm. 

Derovatellus  dimorphus  G. 

Kribi  E.  (15  es.);  Kribi  N.  E. (3  es.);  Kribi  Sud(l  es.)  -  L.  3,3-3,6  mm. 

Hyphydrus  (Allophydrus)  ater  n.  sp.  (fig.  1). 

Kribi  E.  (2  3  3).  Holotypus  e  Paratypus  in  coll.  Bilardo.  L.  3,2; 
la.  2,2  mm. 

Disopra  uniformemente  nero  pece;  antenne,  palpi  e  zampe  bruno¬ 
testacee.  Testa  microreticolata  e  punteggiata  uniformemente,  area  trian- 
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golare  avente  per  base  l’epistoma  e  per  vertice  l’occipite,  profondamente 
microreticolata,  epistoma  subtroncato  con  fine  ribordo.  Pronoto  microre¬ 
ticolato  con  punteggiatura  più  spaziata  sul  disco.  Elitre  distintamente  mi¬ 
croreticolate  sulla  metà  basale,  obsoletamente  sulla  metà  apicale,  punteg¬ 
giatura  uniforme  e  semplice.  £ ,  pene  come  in  fig.  1,  leggermente  asim¬ 
metrico. 

Ho  confrontato  questa  specie  con  Yholotypus  9,  unico  es.  noto,  di 
H.  (  Allophydrus)  funebris  G.,  1955,  gentilmente  avuto  in  visione  dal 
Museo  di  Tervuren.  Le  principali  differenze  sono  le  seguenti  :  taglia  leg¬ 
germente  più  piccola:  L.  mm  2,8,  la.  mm  1,9;  di  sopra  bruno  pece  più 
chiaro  ;  testa  :  un  po’  schiarita  al  bordo  anteriore  e  posteriore,  epistoma 
arrotondato  con  ribordo  più  forte;  pronoto:  a  fondo  lucido,  tranne  che  ai 
lati  che  sono  microreticolati  ;  elitre  :  obsoletamente  microreticolate,  quasi 
lucide  nella  metà  interna,  microreticolate  nella  metà  esterna,  a  punteg¬ 
giatura  doppia  con  punti  piccoli  meno  numerosi  dei  grandi  e  non  molto 
diversi  come  dimensione  (circa  la  metà  dei  grandi).  Ritengo  che  questi 
caratteri  siano  sufficenti  a  distinguere  con  sicurezza  le  due  specie. 

Hyphydrus  (Apriophorus)  africanus  Sharp 

Kribi  N.  E.  (8  es.);  Kribi  S.  (1  es.);  Buea  N.  E.  (22  es.)  -  L.  3,7- 
4,1  mm. 

Hyphydrus  (Apriophorus)  lasiosternus  G. 

Buea  N.  E.  (oltre  30  es.)  -  L.  3, 4-3, 9  mm. 

Hyphydrus  (Apriophorus)  opaculus  Rég. 

Kribi  S.  (29  es.)  -  L.  3, 1-3,2  mm. 

Hyphydrus  (Apriophorus)  silvanus  n.  sp.  (fig.  2). 

Kribi  E.  (3  es.);  Kribi  S.  (31  es.);  Kribi  N.  E.  (8  es.)  -  L.  3,2-3, 8  mm. 
Holotypus  (L.  3,6;  la  2,6  mm)  e  Allotypus  9  (L.  3,3;  la  2,3  mm) 
al  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano. 

Bruno  pece  brillante,  con  indistinte  nebulosità  bruno  ferruginose  sulle 
elitre,  molto  largo  e  convesso.  Le  9  9  hanno  taglia  minore  dei  £  £ .  A  colpo 
d’occhio  è  molto  simile  ad  H.  (Apriophorus)  satyrus  Bil.  &  Ped.,  sia  per 
la  taglia  come  per  il  colore  e  la  scultura.  Si  differenzia  per  i  seguenti 
caratteri:  epistoma  decisamente  troncato  con  ribordo  più  robusto  e  rile¬ 
vato;  elitre  con  strie  discali  di  punti  più  evidenti,  raggiungenti  sempre 
la  metà  della  loro  lunghezza;  infine  il  carattere  più  sicuro  è  dato  dal  pene 
molto  caratteristico,  illustrato  in  fig.  2. 
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La  nuova  specie  può  essere  inserita  nelle  tabelle  del  Guignot  (voi.  I, 
pag.  88)  come  segue: 


16.  Dessus  brun-noiràtre  concolore.  Tète  à  ponctuation  doublé. 


a) 


a' 

b) 

b') 


taille  petite  (L.  2, 7-3, 3  mm,  $  à  élytres  brillants  ou  mats  . 

opaculus  Règ. 

taille  moyenne  (L.  3, 4-3, 7  mm),  $  à  élytres  toujours  brillants 


Epistome  subtronqué 
Epistome  tronqué  . 


satyrus  Bil.  &  Ped. 
silvanus  n.  sp. 


Fig.  1.  -  Hyphydrus  (Allophydrus)  ater  n.  sp.  pene  in  vista  dorsale;  Fig.  2.  -  Hy- 
phyclrus  ( Apriophorus )  silvanus  n.  sp.  pene  in  vista  dorsale;  Fig.  3.  -  Uvarus 
barombicus  n.  sp.,  3A  pene  in  vista  dorsale,  3B  in  vista  laterale  destra. 


Hyphydrus  (Apriophorus)  perforatus  Rég. 

Kribi  E.  (3  es.)  -  L.  3, 7-3, 9  mm. 

Hydrovatus  (Va tliydrus)  regimbarti  Zimm. 

Douala  N.  (15  es.);  Buea  N.  E.  (6  es.)  -  L.  2, 3-2, 5  mm). 

Hydrovatus  (Vathydrus)  megalocerus  Bil.  &  Ped. 

Buea  N.  E.  (24  es.)  -  L.  2, 5-2, 7  mm. 

Hydrovatus  (Vathydrus)  flebilis  G. 

Buea  N.  E.  (3  es.)  -  L.  2, 3-2, 4  mm. 

Hydrovatus  (s.  str.)  laticornis  Rég. 

Buea  N.  E.  (2  es.)  -  L.  2,3-2,35  mm. 


446 


A.  BILARDO 


Clypeodytes  (s.  str.)  silvestris  Bil  &  Ped. 

Kribi  N.  E.  (1  es.);  Kribi  E.  (1  es.)  -  L.  2,0-2, 1  mm. 

Clypeodytes  (s.  str.)  bedeli  Rég. 

Buea  N.  E.  (oltre  20  es.)  -  L.  2,0  mm. 

Bidessus  sharp i  Rég. 

Buea  N.  E.  (5  es.);  Donala  N.  (15  es.)  -  L.  1,5-1, 6  mm. 

Guignotus  sordidus  Sharp 

Kribi  S.  (2  es.)  -  L.  2  mm. 

Uvams  lutarius  G. 

Buea  N.  E.  (1  es.)  -  L.  1,5  mm. 

Uvarus  barombicus  n.  sp.  (f igg .  3A  e  3B). 

Buea  N.  E.,  Kumba,  Lago  Barombi  Mbo  (30  es.)  -  L.  1,8-1, 9  mm. 
Holotypus  8  e  Allotypus  9  (L.  1,8;  la.  0,9  mm)  al  Museo  Civico  di 
Storia  Naturale  di  Milano  . 

Testa  glabra,  testacea,  scarsamente  e  superficialmente  punteggiata, 
con  microreticolazione  molto  superficiale.  Pronoto  quasi  glabro,  superfi¬ 
cialmente  ma  distintamente  microreticolato,  testaceo  come  la  testa,  con 
una  sottile  fascia  bruna  alla  base  all’interno  delle  due  strie  pronotali  ed 
interrotta  al  centro.  Strie  pronotali  convergenti  lunghe  circa  come  metà 
della  lunghezza  del  pronoto.  Elitre  scarsamente  pubescenti,  distintata- 
mente  microreticolate,  brune  con  indistinto  disegno  testaceo.  Strie  elitrali 
ridotte  ad  un  punto  alla  base  delle  elitre.  Antenne  e  zampe  testacee;  di¬ 
sotto  testaceo. 

8  :  pene  come  in  figura  3A  e  3B. 

La  specie  si  pone  nel  gr.  octoguttatus  per  avere  le  elitre  microreti¬ 
colate  ed  è  molto  simile  per  l’aspetto  esteriore  a  quelle  del  gruppo  molto 
omogeneo  costituito  da  :  U.  satyrus  G.,  leptometis  G.,  omalus  G.,  garam- 
banus  G.,  dalle  quali  si  separa  sicuramente  solo  con  l’esame  del  pene. 

Tutti  gli  es.  sono  stati  raccolti  presso  la  riva  del  lago,  con  fondo  co¬ 
stituito  da  sabbia  finissima  ma  con  acqua  perfettamente  limpida,  ed  è 
stato  l’unico  Dytiscidae  raccolto  in  questa  stazione. 

Hydrocoptus  1 coppi  Wehncke 

Kribi  S.  (1  es.);  Kribi  E.  (1  es.);  Buea  N.  E.  (6  es.);  Donala 
N.  (3  es.);  L.  2,4-2, 6  mm. 

Canthydrus  ugandae  B.  B. 

Buea  N.  E.  (20  es.);  Donala  N.  (13  es.);  L.  2, 4-2, 7  mm. 


CONTRIBUTO  ALLA  CONOSCENZA  DEI  DYTISCIDAE  DEL  CAMEROUN 


447 


Hydrocanthus  grandis  Cast. 

Buea  N.  E.  (20  es.);  L.  6, 6-6, 8  mm. 

Laccophylus  persimilis  Rég.  (figg.  4A  e  4B) 

Douala  N.  (4  SS,  4  9  9);  L.  4,0-4, 1  mm.  I  caratteri  degli  es.  raccolti 
corrispondono  alla  descrizione  riportata  su  Guignot  1959  p.  540; 
inoltre  ho  potuto  confrontarli  con  il  tipo  <5  del  Museo  di  Parigi,  eti¬ 
chettato  :  «  Coll.  Reg.  1908  -  Chutes  de  Samba  -  riv.  N'  Gounié  - 
Gabon  (Mocquerys)  ».  Il  pene  di  uno  degli  es.  raccolti  è  illustrato  in 
figg.  4A  e  4B  ed  è  identico  a  quello  del  tipo  del  Museo  di  Parigi. 

Laccophylus  contiro  G. 

Buea  N.  E.  (9  es.  ;  L.  3, 2-3, 3  mm. 

Laccophylus  concisus  G. 

Buea  N.  E.  (7  es.);  Douala  N.  (1  es.);  L.  4,3  mm. 

Laccophylus  congenev  0.  C. 

Buea  N.  E.  (4  es.);  L.  4,1  mm. 

Laccophylus  inornatus  Zimm. 

Douala  N.  (1  es.  5);  L.  3,1  mm. 

Laccophylus  desintegratus  Rég. 

Kribi  S.  (oltre  30  es.);  Kribi  N.  E.  (4  es.)  -  L.  3, 6-3, 7  mm. 

N eptosternus  fasciatus  O.  C. 

Kribi  N.  (10  es.)  -  L.  2, 9-3, 3  mm. 

Copelatus  supplementaris  Rég. 

Kribi  S.  (10  es.);  Kribi  E.  (2  es.);  Kribi  N.  E.  (18  es.)  -  L.  5,0-6, 1  mm. 

Copelatus  antracinus  Rég. 

Kribi  S.  (48  es.);  Kribi  N.  E.  (4  es.)  -  L.  7, 1-7,5  mm. 

Copelatus  trilobatus  Rég. 

Kribi  E.  (1  S)  -  L.  5,1  mm. 

Copelatus  vigintisulcatus  Rég. 

Kribi  S.  (1  es.);  Kribi  E.  (24  es.);  Kribi  N.  E.  (7  es.);  Buea  N. 
(28  es.)  -  L.  5, 5-6, 8  mm. 

Copelatus  mocquerysi  Rég. 

Kribi  S.  (1  S);  Kribi  N.  E.  (1  S  )  -  L.  5,7  mm. 


Copelatus  sordidipennis  Rég. 
Kribi  S.  (1  ò')  -  L.  5,5  mm. 
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Copelatus  varìegatus  Rég. 

Kribi  S.  (1  6  )  -  L.  6,4  mm. 

Copelatus  pallidus  Rég. 

Kribi  S.  (1  c5  )  -  L.  5,1  mm. 

Copelatus  atrosulcatus  Rég. 

Buea  N.  (3  es.)  -  L.  5, 1-5,8  mm. 

Copelatus  fallax  Bil.  &  Ped. 

Kribi  S.  (5  es.);  Kribi  E.  (18  es.);  Kribi  N.  E. (13  es.)  -  L.  5, 0-5, 2  mm. 
Rispetto  agli  esemplari  della  Còte  d’Ivoire,  gli  esemplari  del  Came- 
roun  hanno  il  pronoto  con  strie  pronotali  più  rade,  in  alcuni  es.  le  strie 
pronotali  sono  presenti  solo  ai  lati  ed  alla  base,  per  cui  anche  il  carattere 
delle  strie  pronotali  non  è  attendibile.  Resta  come  carattere  sicuro  per 
la  determinazione  di  questa  specie  solo  il  pene,  che  conserva  sia  in  visione 
frontale  sia  in  visione  laterale  il  caratteristico  profilo  costante. 

Copelatus  flavidus  Rég. 

Kribi  S.  (14  es.);  Kribi  E.  (1  es.)  -  L.  5,7-6  mm. 


Copelatus  concii  n.  sp.  (figg.  5A  e  5B). 

Kribi  E.  (2  es.);  Kribi  N.  E.  (18  es.)  -  L.  6, 6-7, 2  mm.  Holotypus 

(L.  7,6;  la.  3,7)  e  Allotypus  (L.  6,6;  la.  3,3)  al  Museo  Civico  di  Storia 

Naturale  di  Milano. 

Testa  bruna  microreticolata,  pronoto  nero  marcato  da  strie  ben  evi¬ 
denti  che  lasciano  libero  solo  il  centro  per  una  larghezza  pari  alla  lun¬ 
ghezza  del  pronoto  stesso.  Elitre  nere  solcate  da  9  strie  dorsali  più  una 
submarginale:  1“  stria  fortemente  accorciata  in  avanti  occupante  meno 
di  1/4  della  lunghezza  delle  elitre;  2a,  4a,  6a,  8a,  9a  strie  inizianti  alla  base 
e  terminanti  quasi  all’apice,  tranne  la  9a  che  termina  poco  dopo  i  3  4 
della  lunghezza  dell’elitra;  3a,  5",  7a  strie  inizianti  alla  base  e  più  o  meno 
accorciate  verso  l’apice,  la  3"  sempre  più  accorciata  delle  altre.  In  alcuni 
individui  queste  strie  sono  marcate  come  le  altre  e  sorpassano  la  metà 
della  lunghezza  dell’elitra,  in  altri  sono  molto  sottili  e  frammentarie,  fino 
ad  essere  sostituite  da  trattini.  La  stria  submarginale  è  sempre  ben  evi¬ 
dente  ed  occupa  la  seconda  metà  dell’elitra.  Antenne  e  zampe  brune, 
disotto  bruno. 

<5  pene  come  in  figura  5A  e  5B  con  apice  avvolto  ad  elica. 

La  nuova  specie  appartiene  al  gruppo  chevrolati  insieme  alle  altre 
3  specie  africane:  kindianus  G.,  brevistrigatus  G.  e  vimngaensis  Bilardo. 
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4  A 


4  B 


5  A  5  B 

Fig.  4.  -  Lctccophylus  persìmilis  Rég\,  4A  pene  in  vista  dorsale,  4B  in  vista 
laterale  destra;  Fig.  5.  -  Copelatus  condì  n.  sp.,  5A  pene  in  vista  dorsale, 
5B  in  vista  laterale  destra. 


Le  4  specie  possono  essere  separate  con  la  seguente  tabella  : 

» 

1.  Pronoto  fortemente  striolato  sui  lati.  Elitre  a  9  strie  dorsali  più  una 
submarginale.  L.  6, 6-7,2  mm  .....  condì  n.  sp. 

—  Pronoto  con  qualche  rara  striola  sui  lati  o  completamente  privo  di 
striole.  Elitre  a  8  o  9  strie  dorsali  più  una  submarginale. 

2.  Pronoto  con  qualche  rara  striola  sui  lati.  Elitre  a  8  strie  dorsali  più 
una  submarginale.  L.  7,0  mm  .....  kindianus  G. 

—  Pronoto  completamente  privo  di  striole.  Elitre  a  9  strie  dorsali  più 
una  submarginale. 

3.  3",  5",  7a  strie  poco  marcate,  accorciate  alla  base,  stria  submarginale 
corta  e  poco  marcata.  Taglia  piccola:  L.  5, 3-6, 4  mm  brevistrigatus  G. 
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—  3U,  5a,  7“  strie  marcate  come  le  altre  e  inizianti  alla  base,  stria  submar¬ 
ginale  lunga  e  ben  marcata.  Taglia  grande:  L.  7, 1-7,4  mm  . 

virungaensis  Bilardo 


Copelatus  assimili*  Rég. 

Kribi  S.  (8  es.);  Kribi  E.  (3  es.);  Kribi  N.  E.  (62  es.);  Buea  N.  (1  es.); 
L.  4, 2-5,0  mm. 

Copelatus  syvaticus  G. 

Buea  N.  E.  (1  9);  L.  5,5  mm. 

Copelatus  decellei  n.  sp.  (f igg.  7A  e  7B). 

Kribi  S.  (1  6,1  9).  Holotypus  6  (L.  5,1  mm,  la  2,5  mm)  e  Allo- 
typus  9  (L.  4,7  mm,  la.  2,35  mm)  nella  mia  collezione. 

Testa  bruno  ferruginoso  schiarita  sulla  fronte,  uniformemente  mi¬ 
croreticolata.  Pronoto  bruno  schiarito  ai  lati,  microreticolato  e  uniforme- 
mente  coperto  di  corte  striole  longitudinali  più  impresse  e  numerose  nel  6  . 
Elitre  brune  con  una  vaga  macchia  ferruginosa  all’apice,  uniformemente 
microreticolate  e  provviste  di  una  punteggiatura  fitta  a  punti  allungati 
longitudinalmente.  La  microscultura  è  più  evidente  nella  9 .  Sulle  elitre 


E 

E 

in 

ò 


6  B 


7  A 


7  B 


Fig.  6.  -  Copelatus  rocchii  n.  sp.,  (>A  pene  in  vista  dorsale,  GB  in  vista  laterale 
destra;  Fig.  7.  -  Copelatus  decellei  n.  sp.,  7 A  pene  in  vista  dorsale,  7B  in  vista 
laterale  destra. 
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si  possono  riscontrare  4  linee  longitudinali  di  punti,  oltre  alle  tracce  di 
una  linea  submarginale.  La  la  e  la  3a  sono  più  evidenti,  iniziano  alla  base, 
occupano  circa  2/3  della  lunghezza  dell’elitra  e  sono  costituite  da  piccoli 
punti  disposti  in  piccole  file,  la  2“  e  la  4a  sono  meno  evidenti  e  sono  costi¬ 
tuite  da  qualche  punto  allineato.  La  linea  submarginale  è  ridotta  ad  alcuni 
punti  setigeri  sulla  seconda  metà  dell’elitra.  Antenne,  palpi  e  zampe 
ferruginee. 

S  :  pene  con  apice  fortemente  deviato  a  destra  ;  sul  lato  sinistro  sono 
visibili  alcuni  piccoli  ottusi  dentini  (figg.  7A  e  7B). 

Per  i  caratteri  della  microscultura  elitrale  questa  specie  si  pone  nel 
gr.  haemorrhoidalìs  sottogruppo  haemorrhoidalis  ed  è  vicina  a  C.  binaghii 
Bil.  &  Ped.,  da  cui  si  differenzia  soprattutto,  come  carattere  esoschele- 
trico,  per  avere  il  pronoto  ricoperto  di  striole,  mentre  C.  binaghii  ha  il 
pronoto  quasi  sprovvisto  di  striole. 

Copelatus  minor  Bil.  &  Ped. 

Kribi  N.  E.  (23  es.);  Kribi  S.  (6  es.);  L.  4, 5-4, 8  mm. 

Gli  es.  raccolti  sono  in  tutto  identici  a  quelli  raccolti  nel  Gabon  nel 
1973,  tranne  il  pene  che  visto  dorsalmente  ha  un  profilo  meno  sinuoso. 
Ritengo  però  che  nonostante  la  variabilità  di  questo  carattere,  per  altro 
difficilmente  quantificabile,  non  esistano  dubbi  sulla  determinazione  di 
questa  specie. 


Copelatus  rocchii  n.  sp.  (figg.  6A  e  6B). 

Kribi  S.  (3  5  5);  Kribi  N.  E.  (2  5  5  );  L.  4,20-4,25  mm.  Holotypus  5 

(L.  4,25  ;  la.  2,30)  al  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano. 

Specie  molto  vicina  a  Copelatus  minor,  ma  ancor  più  piccola  e  di 
colore  bruno  ferruginoso.  Pronoto  striolato  agli  angoli  basali.  Sulle  elitre 
si  possono  riscontrare  4  linee  longitudinali  di  punti  più  una  linea  submar¬ 
ginale.  Queste  linee  sono  molto  meno  evidenti  che  in  C.  minor,  la  quarta 
linea  è  difficilmente  individuabile  ed  è  rappresentata  solo  da  qualche 
punto  setigero  posto  sulla  seconda  metà  dell’elitra.  L’unico  carattere  og¬ 
gettivamente  sicuro  è  il  pene,  che  è  molto  diverso  da  quello  di  C.  minor 
(figg.  6A  e  6B).  In  particolare  l’apice  è  avvolto  ad  elica  ed  il  lato  sinistro 
è  finemente  denticolato. 

Questa  specie  è  stata  raccolta  insieme  a  C.  minor  e  sono  stati  sepa¬ 
rati  solo  i  5  5.  Tra  le  9  9  raccolte  nessuna  ha  i  caratteri  esoscheletrici 
sopradescritti  (taglia  minore  e  file  di  punti  meno  marcate).  Potrebbe  darsi 
o  che  non  abbia  raccolto  9  9,  oppure  che  le  9  9  non  abbiano  i  caratteri 
descritti  per  i  5  5  e  che  siano  mischiate  a  quelle  di  C.  minor. 
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C.  rocchii  è  stato  confrontato  con  le  altre  specie  africane  del  sotto¬ 
gruppo  ferruginicollis  o  direttamente  con  l’esame  dei  tipi  che  sono  riu¬ 
scito  ad  esaminare,  o  indirettamente  con  le  descrizioni  ed  i  disegni  ripor¬ 
tati  da  Guignot  o  dagli  autori  che  le  hanno  descritte.  Di  questo  sotto¬ 
gruppo  discuto  al  termine  del  lavoro. 


e 

E 


8  A  8  B 


9  A 


9  B 


Fig\  8.  -  Copelatus  angustus  Gschw.,  8A  pene  in  vista  dorsale,  8B  in  vista  late¬ 
rale  destra;  Fig.  9.  -  Copelatus  peridinus  G.,  9A  pene  in  vista  dorsale,  9B  in 
vista  laterale  destra. 


Hydaticus  ( Guignotites )  septemlineatus  Zimm. 

Kribi  S.  (8  es.);  Kribi  E.  (7  es.);  Kribi  N.  E.  (2  es.)  -  L.  14,5-15,5  mm. 
Pronoto  testaceo  col  disegno  nero  classico.  11  carattere  delle  corru- 
gazioni  sul  pronoto  della  9  non  è  costante;  vi  sono  molti  es.  in  cui  queste 
corrugazioni  sono  molto  marcate  ed  estese  ed  alcuni  es.  in  cui  le  eorruga- 
zioni  sono  ridotte  a  qualche  trattino  superficiale. 

Hydaticus  ( Guignotites )  severini  Rég. 

Kribi  E.  (1  ci);  Kribi  S.  (1  9)  -  L.  15,5-16,5  mm. 

Hydaticus  {Guignotites)  laceratus  Rég. 

Kribi  E.  (3  es.);  Kribi  N.  E.  (1  es.);  Kribi  S.  (6  es.)  -  L.  12-13  mm. 
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Hydaticus  ( Guignotites )  ussheri  Clark 
Kribi  E.  (1  <5  )  -  L.  15  mm. 

Hydaticus  ( Guignotites )  testndinarius  Rég. 

Kribi  N.  E.  (4  es.);  Kribi  E.  (13  es.);  Kribi  S.  (7  es.)  -  L.  12,0-12,5  mm. 

Hydaticus  ( Guignotites )  quadriguttatus  Rég. 

Kribi  N.  E.  (1  es.);  Buea  N.  (3  es.)  -  L.  11,5-12,0  mm. 

Hydaticus  ( Guignotites )  matruelis  Clark 

Kribi  S.  (3  es.);  Kribi  E.  (23  es.);  Buea  N.  E.  (29  es.)  -  L.  12-13,5  mm. 

Rhantaticus  congestus  King. 

Buea  N.  E.  (oltre  20  es.);  L.  9,5-11,0  mm. 

Aethionectes  optatus  Sharp 

Buea  N.  E.  (1  es.  9  )  ;  L.  12,5  mm. 

Aethionectes  bokumanus  G. 

Kribi  E.  (5  es.),  Kribi  N.  (2  es.),  Buea  N.  E.  (2  es.)  -  L.  11,0-12,5  mm. 
La  determinazione  è  stata  controllata  esaminando  un  paratipo  S  del 
Museo  di  Tervuren  etichettato:  Equateur:  Bokuma;  VII-1952;  R.  P.  Loo- 


Fig.  10.  -  Aspetto  della  foresta  in  prossimità  del  traghetto  lungo  la  strada  da 
Kribi  verso  Campo.  ( Foto  Conci) 
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tens.  L’es.  esaminato  ha  il  pronoto  testaceo  con  una  vaga  macchia  bruna 
sul  disco,  le  elitre  sono  nere  con  bordura  testacea  e  tre  fasce  trasversali 
come  optatus  Sharp.  La  punteggiatura  delle  elitre  è  doppia  alla  base.  Il 
pene,  visto  dorsalmente,  ha  l’apice  appena  un  po’  più  allungato  e  un  po 
più  stretto  di  quello  di  optatus.  I  miei  es.  hanno  il  pronoto  testaceo  con 
fascia  basale  nera;  in  alcuni  individui  la  fascia  basale  si  prolunga  sul 
disco  che  appare  sfumato  di  nero.  Le  elitre  hanno  lo  stesso  disegno  e  la 
stessa  punteggiatura  doppia  del  paratipo  esaminato.  Il  pene  è  uguale  a 
quello  del  paratipo  esaminato.  Le  $  $  hanno  una  punteggiatura  doppia 
molto  più  marcata  di  quella  dei  S  6 . 

Regimbartina  pruinosa  Rég. 

Kribi  N.  E.  (5  es.)  -  L.  19-20  mm. 

Cybister  insignis  Sharp 

Buea  N.  E.  (1  es.)  -  L.  24  mm. 

Cybister  vulneratus  Klug. 

Buea  N.  E.  (3  es.)  -  L.  26-27  mm. 

Cybister  bìmaculatus  Aubé 

Buea  N.  E.  (2  es.)  -  L.  40-41  mm. 

Cybister  mesomelas  G. 

Kribi  N.  (1  es.)  -  L.  32  mm. 

Cybister  vicinus  Zimm. 

Buea  N.  E.  (8  es.)  -  L.  36-37  mm. 

Cybister  marginicollis  Boheman 

Kribi  N.  (4  es.);  Buea  N.  E.  (oltre  30  es.)  -  L.  18-20  mm. 


Considerazioni  sui  Copelatus  africani  del  sottogruppo  ferruginicollis. 

Le  specie  africane  di  questo  sottogruppo,  a  me  note,  sono  le  seguenti  : 

C.  gardineri  (!)  Scott  (Guignot  1961,  Pederzani  &  Sanfilippo  1978),  Séchelles; 

C.  apicalis  Fairm.  (Guignot  1961),  Madagascar; 

C.  lamottei  Legros  (Legros  1954),  Réserve  Mont  Nimba,  Còte  d’ivoire; 

C.  ferruginicollis  Reg.  (!)  (Guignot  1961),  Gabon  e  Zaire; 

C.  minor  Bill.  &  Ped.  (!)  (Bilardo  &  Pederzani  1978),  Gabon,  Cameroun; 

C.  rocchii  n.  sp.  (!),  Cameroun; 

C.  scut.atus  G.  (Guignot  1961),  Dahomey,  Togo; 

C.  parabaptus  G.  (!)  (Guignot  1955  h),  Guinea; 


Fig.  11  (a  sinistra).  -  Stazione  indicata  come  Kribi  Est.  Ruscello  in  foresta. 
Località  di  rinvenimento  di  alcune  specie  nuove  descritte  nel  testo.  ( Foto  Conci) 
Fig.  12  (a  destra).  -  Stazione  indicata  come  Kribi  Nord  Est.  Ruscello  in  foresta. 

( Foto  Colici) 


C.  angustus  Gschw.,  1932  (  !)  (Guignot  1961),  Zaire  =  C.  fonticola  G.  (Guignot  1955  1), 
Zaire  (*); 

C.  carayoni  Legros  (Legros  1949,  Guignot  1961),  Cameroun; 

C.  peridinus  G.,  1955  (!)  (Guignot  1955  b),  Zaire  =  C.  seydeli  G.  (!)  (Guignot  1958), 
Zaire  (fig.  9A,  9B)  (**); 


(*)  La  sinonimia  tra  C.  angustus  Gschw.  (che  Guignot  dichiarava  di  non  cono¬ 
scere)  e  C.  fonticola  G.  è  emersa  quando  ho  fatto  l’estrazione  dell’holotypus  di  C.  an¬ 
gustus  del  Museo  di  Tervuren  ed  ho  confrontato  il  pene  (fig.  8A  e  8B)  con  l’holotypus 
di  C.  fonticola  dello  stesso  Museo.  L’identità  delle  2  specie,  anche  per  quanto  riguarda 
i  caratteri  esoscheletrici,  è  così  evidente  da  non  lasciar  adito  al  minimo  dubbio. 

(**)  Ho  potuto  accertare  la  sinonimia  fra  C.  peridinus  G.  e  C.  seydeli  G.  confron¬ 
tando  il  seguente  materiale  del  Museo  di  Tervuren:  Holotypus  <$  di  C.  seydeli  G. 
etichettato:  Elisabethville  (à  la  lumière),  1953/1955,  eh.  Seydel;  Holotypus  £  di 
C.  peridinus  G.  etichettato:  Elisabethville  (lumière),  XI  1951-11  1952,  eh.  Seydel; 
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C.  baculiformis  G.  (Guignot  1955  c),  Madagascar; 

C.  nimbaensis  Legros  1958),  Réserve  Mont  Nimba,  Còte  d’Ivoire; 

C.  sanfilippoi  (!)  Bil.  &  Ped.  (Bilardo  &  Pederzani  1972),  Tanzania. 

L’intero  sottogruppo,  che  è  andato  arricchendosi  di  specie  a  fianco 
delle  sei  descritte  nella  revisione  di  Guignot,  richiede  ormai  una  revisione 
sostanziale  che  è  complicata  dal  fatto  che  molte  specie  sono  state  descritte 
su  esemplari  unici,  anche  solo  9  9  (quindi  non  è  possibile  controllare  la 
variabilità  della  microscultura  elitrale)  ;  inoltre,  alcuni  tipi  sono  introvabili. 

La  microscultura  elitrale  segue  due  schemi  fondamentali  : 

I  schema  costituito  da  5  linee  di  punti  :  1“  e  3“  linee  più  impresse 
delle  altre,  comincianti  alla  base  e  terminanti  in  prossimità  dell’apice; 
2a  e  4a  meno  impresse  e  più  corte  (la  2“  è  la  meno  evidente);  5“  submargi¬ 
nale  costituita  da  punti  setigeri  incomincianti  dopo  la  base.  La  1“  e  la  3" 
linea  dividono  l’elitra  in  tre  intervalli  dei  quali  il  primo  (più  interno)  è 
appena  più  largo  del  secondo  ed  il  terzo  è  un  po’  più  largo  del  primo. 
Questo  schema  di  microscultura  è  stato  da  me  riscontrato  nelle  seguenti 
specie:  (lardineri  Scott,  ferruginicollis  Rég.,  minor  Bil.  &  Ped.,  rocchii 
n.  sp.,  parabaptus  G.,  angustus  Gschw.,  seydeli  G. 

II  schema  costituito  da  3  linee  di  punti  facilmente  riconoscibili  con 
intramezzate  2  linee  di  punti  meno  evidenti  e  una  linea  submarginale  di 
punti  setigeri.  Questo  schema  è  seguito  da  sanfilippoi  Bil.  &  Ped.  e  per 
quanto  mi  è  dato  di  riconoscere  dalle  descrizioni  riportate  nella  biblio¬ 
grafia  citata,  da:  nimbaensis  Legros  e  baculiformis  Guignot.  Non  è 
possibile  dalle  descrizioni  riconoscere  quale  schema  seguano  le  specie  : 
apicalis  Fairm.,  lamottei  Legros,  scutatus  G.,  carayoni  Legros.  Solo  l’esame 
di  tutti  i  tipi  esistenti  ed  il  ritrovamento  di  altri  es.  delle  specie  già  de¬ 
scritte  potrà  consentire  di  verificare  con  ragionevole  sicurezza  se  i  carat¬ 
teri  esoscheletrici,  stride  sul  pronoto  e  linee  di  punti  elitrali,  siano  co¬ 
stanti.  Per  il  momento  credo  che  l’unico  carattere  oggettivamente  sicuro 
sia  la  forma  del  pene,  che  fortunatamente  in  questo  sottogruppo  è  ben 
caratterizzato. 


Es.  di  C.  peridinus  G.  etichettato:  Elisabethville  (à  la  lumière),  1953/1955.  eh. 
Seydel ;  Es.  $  di  C.  peridinus  G.  etichettato:  Kivu:  T.  Shabunda,  Kiamiseke  (à  la 
lumière),  27-X-54,  N.  Leleup.  Poiché  C.  peridinus  è  stato  descritto  da  Guignot  nel 
1955  e  C.  seydeli  nel  1958,  quest’ultimo  diventa  sinonimo  di  peridinus.  11  pene  di 
C.  peridinus  G.  è  rappresentato  in  fig.  9A  e  9B. 
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Key  to  -4  species  of  group  chevrolati  up  to  now  known: 

1.  Pronotum  with  many  strong  strioles  on  thè  sides.  Elytra  with  9  striae  plus  a 
submarginai  one.  L.  6, 6-7, 2 . condì  Bilardo 

1'.  Pronotum  with  few  strioles  on  thè  sides  or  without  strioles.  Elytra  with  8  or  9 
striae  plus  a  submarginai  one. 


2.  Pronotum  with  few  strioles  on  thè  sides.  Elytra  with  8  striae  plus  a  submarginai 
one.  L.  7,09 . kindianus  Guignot 

2'.  Pronotum  without  strioles.  Elytra  with  9  striae  plus  a  submarginai  one. 


3.  3rd,  5th,  7th  striae  less  impressed,  starting  behind  thè  base,  submarginai  striae 
short  and  less  impressed.  Small  size.  L.  5, 3-6, 4.  .  .  .  brevistrigatus  Guignot 

3'.  3rd,  5th,  7th  striae  as  impressed  as  others,  starting  at  thè  base,  submarginai  striae 
long  and  deeply  impressed.  Great  size.  L.  7, 1-7, 4.  .  .  .  virungaensis  Bilardo 
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Fig.  13.  -  Stazione  indicata  come  Buea  Nord  Est,  nei  pressi  di  Malende. 

( Foto  Conci) 


Fig.  14  (in  alto).  -  Aspetti  della  foresta  lungo  la  strada  che  da  Buea  costeggia  il 
Monte  Cameroun  verso  Nord  Ovest,  in  prossimità  di  Munyenge.  ( Foto  Conci) 

Fig.  15  (in  basso).  -  Aspetto  del  Monte  Cameroun  (m  4000)  a  quota  3.000  circa. 
Ambiente  oltremodo  arido.  ( Foto  Conci) 


Fig.  16  (in  alto).  -  Lago  Barombi  Mbo  presso  Rumba.  ( Foto  Conci) 

Fig.  17  (in  basso).  -  Riva  del  medesimo  lago  e  stazione  di  rinvenimento  deWUvarus 
barombicus  n.  sp.  ( Foto  Conci) 


Atti  Soc.  ital.  Sci.  nat.  Museo  civ.  Stor.  nat.  Milano,  123(4):  462-408  15-XII-1982 


Paolo  Arduini,  Giovanni  Pinna  &  Giorgio  Teruzzi  (*) 


MELANORAPH1A  MACULATA  N.  G.  N.  SP., 
A  NEW  FOSSIL  POLYCHAETE  OF  THE 
SINEMURIAN  OF  OSTENO  IN  LOMBARDY 


Abstract.  —  Melanoraphia  maculata,  a  new  genus  and  new  species  of  errant 
polychaete  is  described.  Eleven  specimens,  complete  with  soft  parts  were  found  in 
thè  Sinemurian  deposit  of  Osteno  in  Lombardy. 

Riassunto.  —  Melanoraphia  maculata  n.  g.  n.  sp.,  un  nuovo  polichete  fossile  del 
Sinemuriano  di  Osteno  in  Lombardia. 

Viene  descritto  il  nuovo  genere  e  nuova  specie  di  polichete  errante  Melanoraphia 
maculata,  di  cui  sono  stati  ritrovati  11  esemplari,  completi  di  corpo  molle,  nel  giaci¬ 
mento  sinemuriano  di  Osteno  in  Lombardia. 


For  a  number  of  years  thè  Department  of  Palaeontology  of  thè 
Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano  has  been  excavating  thè 
Osteno  deposit  ('),  without  doubt  a  fossiliferous  locality  of  great  interest: 
it  contains  organisms  which,  thanks  to  thè  particular  conditions  oi 
fossilization,  in  many  cases  show  traces  of  their  soft  parts  —  something 
that  happens  very  rarely  in  thè  fossil  record.  From  among  thè  fossils 
of  Osteno  we  describe  here  some  soft-bodied  organisms  in  which,  along 
with  thè  more  resistant  calcareous  and  chitinous  structures,  thè  generai 
shape  of  thè  body  has  been  preserved  as  a  dark  impression  on  thè  grey 


(*)  Museo  Civico  di  Storia  Naturale,  Corso  Venezia  55,  20121  Milano. 

(i)  The  Osteno  deposit  is  situated  on  thè  east  bank  of  Lugano  Lake,  in  thè 
province  of  Como.  The  fossil  hearing  strafa  of  thè  outcrop,  which  are  attributed  to 
thè  Lower  Sinemurian,  «  bucklandi  zone  »,  on  thè  basis  of  thè  presence  of  Coroniceras 
hisulcatum  (Pinna  1967),  contain  thè  remains  of  numerous  organisms,  including 
plants,  fishes,  cephalopods,  echinoderms,  «  worms  »  s.  /.,  and  numerous  species  of 
crustaceans.  Part  of  this  material  has  been  published  in  a  series  of  notes  (Pinna 
1967,  1968,  1969,  1972;  Arouini,  Pinna  &  Teruzzi  1980,  1981). 
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rock.  The  specimens  consist  of  eleven  errant  polychaete  annelids,  in 
which  thè  aciculae,  jaws  and  entire  body  outline  have  been  preserved 
along  with  traces  of  thè  originai  colour,  traces  of  thè  muscles  and  of 
thè  stomach. 

Fully  preserved  errant  polychaetes  are  not  common.  The  best  known 
deposit  containing  polychaetes  fossilized  with  their  soft  parts  are  thè 
following:  thè  Middle  Cambrian  Burgess  Shales,  thè  Upper  Jurassic  Soln- 
hofen  Limestone,  thè  Mississippian  deposits  of  Montana  (Schram  1979) 
and  finally  thè  Pennsylvanian  deposits  of  Illinois  (Thompson  &  Johnson 
1977,  Thompson  1979),  very  remarkable  for  thè  number  of  taxa  and 
specimens.  As  far  as  thè  Mesozoic  is  concerned,  polychaetes  have  been 
recorded  from  thè  above-mentioned  Solnhofen  deposits,  from  thè  Upper 
Buntsandstein  in  thè  Vosges  Mountains  (Gall  &  Grauvogel  1967)  and 
from  thè  Cenomanian  of  Lebanon  (Roger  1946). 

Polychaetes  preserved  with  their  soft  parts  have  so  far  only  been 
recorded  in  Italy  from  thè  Eocene  deposit  of  Mount  Bolca.  These  Eocene 
specimens,  belonging  to  thè  genera  Sthenelaites  Rovereto,  1904  and 
Eunicites  Ehlers,  1868,  were  described  by  Massalongo  ( sub  Nereites) 
as  early  as  1855:  they  seem  to  be  thè  first  wholly  preserved  errant 
polychaete  to  have  been  recognized  as  such.  Previously  thè  same  species 
had  been  classified  as  algae:  by  Brogniart  in  1828  and  by  Massalongo 
himself  in  1850.  As  for  thè  generai  presence  of  errant  polychaetes  in 
Italian  sedimentary  beds,  scolecodonts  have  been  recorded  from  thè 
flysch  of  thè  Upper  Cretaceous  in  thè  Northern  Appennines  (Corradini 
&  Serpagli  1968)  and  from  thè  Permo-Carboniferous  of  north-western 
Sicily  (Corradini  &  Olivieri  1974;  Corradini,  Russo  &  Serpagli  1974). 
Isolated  elements  of  thè  jaw  apparatus  of  errant  polychaetes  also  occur 
in  several  levels  of  thè  Osteno  deposit. 

The  11  specimens  of  polychaetes  complete  with  soft  parts  have  all 
been  assigned  to  thè  same  species. 


Order  Eitnicida  Dales,  1962 
Fam.  Lumbrineridae  Malmgren,  1867 

Gen.  Melanoraphia  nov. 

Derivatio  nominis  :  from  thè  greek  mèlas  =  black  and  rhaphìs  =  needle. 
Type  species  :  Melanoraphia  maculata  n.  sp. 

Description :  coinciding  with  that  of  thè  type  species. 
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Melanoraphia  maculata  n.  sp. 

Derivatio  nominis  :  from  thè  latin  maculatus  —  spotted. 

Holotype :  N°  i  1366,  Collection  of  thè  Museo  Civico  di  Storia  Naturale 
di  Milano. 

Place  of  discovery:  Osteno  (Como). 

Geological  age\  Lower  Sinemurian,  «  bue  Mandi  zone». 


Description. 

Body  elongated,  vermiformi,  segmented  with  a  maximum  of  about 
120  metameres  in  thè  largest  specimen  (N°  i  1369  :  length  ca  150  mm, 
maximum  width  ca  7  mm).  Protostomium  with  a  jaw  apparatus  supplied 
with  a  pair  of  robust  mandibles:  on  thè  holotype  these  are  ca  2,5  mm 


md 


Fig.  1.  —  Melanoraphia  macula  ta  n.  g.  n.  sp. 
Holotype,  reconstruetion  of  thè  front  part. 
N°  cat.  i  1366  (x.  4,4  c.). 

a  aciculae,  b  =  body  profile,  c  =  car- 
riers,  et  colour  traces.  f  =  forceps, 
md  =  mandibles,  s  =  stomach. 


TAVOLA  XLV1 


Fig.  1.  —  Melanoraphia  maculata.  Holotype.  N"  cat.  i  1366  (x  2,3  ca). 

Fig.  2.  —  Melanoraphia  maculata.  Holotype,  sanie  specimen,  front  part.  N"  cat.  i  1366 
(x  4,5  ca).  ( Photographs  by  L.  Spezia) 
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Fig.  1.  —  Melanoraphia  maculata.  Nearly  complete  specimen.  N°  cat.  i  1367  (x  4  ca). 

Fig.  2.  —  Melanoraphia  maculata.  Complete  specimen.  N°  cat.  i  1369  (x  2  ca). 

(Photographs  bij  L.  Spezia) 
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Fig.  1.  —  Melanoraphia  maculata. 
Fig.  2.  —  Melanoraphia  maculata. 
Fig.  3.  —  Melanoraphia  maculata. 


N”  cat.  i  1368  (x  5  ca). 

Sanie  specimen,  counterpart.  N°  cat.  i  1368. 

N°  cat.  i  1375  (x  7,5  ca). 

( Photographs  by  L.  Spezia) 


TAVOLA  XLIX 

Fig.  1.  —  Melanoraphia  maculata.  Nu  cat.  i  1372  (x  4,5  ca). 

Fig.  2.  —  Melanoraphia  maculata.  N°  cat.  i  1376  (x  6,5  ca). 

Fig.  3.  —  Melanoraphia  maculata.  N°  cat.  i  1373  (x  6,5  ca). 

( Photographs  by  L.  Spezia) 
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wicle  and  ca  5,5  mm  long.  The  mandibles  are  of  winged  form,  little  elong- 
ated  backwards  and  not  denticulated.  The  jaws  are  crushed  one  onto  thè 
other  in  all  thè  specimens,  thus  making  their  cletailed  reconstruction 
impossible.  Only  thè  carriers  can  be  clearly  distinguished  :  they  are  short, 
triangular,  bilobed  at  thè  posterior  end  and  probably  fused.  The  carriers 
bear  thè  forceps  (Mx  I),  which  is  elongated  and  slightly  falculated  at  thè 
end.  No  appendages  of  any  kind,  such  as  antennae  or  cirri,  can  be  seen 
on  thè  protostomium.  Many  of  thè  specimens  carry  two  types  of  aciculae: 
strong  aciculae,  clumped  in  twos  or  threes  and  up  to  or  just  over  2  mm. 
in  length,  which  we  interprete  as  neuropodial  aciculae  ;  thinner  aciculae, 
distinct  from  thè  first  type  and  which  we  interprete  as  notopodial  aci¬ 
culae.  This  would  suggest  that  thè  parapodia  of  our  fossil  forms  are  of 
uniramous  type,  i.  e.  with  neuropodium  strongly  developped  and  notopo- 
dium  reduced,  as  it  happens  in  thè  living  Eunicids.  The  setae  are  very 
short  and  rarely  visible.  In  some  parapodia  of  thè  holotype  they  are 
present  in  tufts  of  at  least  six. 

Some  specimens  (N°  i  1366,  i  1367,  i  1371)  show  clearly  visible  traces 
of  pigmentation  on  thè  parapodia.  These  traces  can  be  divided  into  two 
types  which  differ  in  colour,  shape  and  position.  The  first  type  consists 
of  white  patches,  roughly  spherical  or  ovoid  in  form,  situated  in  pairs 
on  each  metamere,  more  or  less  at  thè  level  of  thè  median  part  of  thè 
aciculae  bundle  on  each  parapodium  ;  sometimes  directly  above  thè  aci¬ 
culae,  other  times  between  two  bundles.  These  white  patches  are  present 
on  thè  first  half  of  thè  animai,  from  thè  7th  to  37th  segment  in  thè 
holotype.  From  thè  first  metameres  towards  thè  caudal  end  thè  patches 
increase  in  size,  then  decrease  again  until  they  disappear.  The  position 
and  distribution  of  these  patches  in  relation  to  thè  metameres  of  thè 
body  lead  us  to  think  that  they  correspond  to  thè  gills  of  thè  animai  in 
which  there  could  have  been  an  accumulation  of  respiratory  pigment. 

The  second  type  of  pigment  is  made  up  of  traces  of  orange  colour 
that  surround,  without  overlapping,  thè  aciculae  for  thè  first  two  thirds 
of  their  length.  This  pigmentation  is  limited  to  thè  front  half  of  thè 
animai  and  can  be  related  with  thè  accumulation  of  pigment  in  thè  spin- 
ning  glands. 

Ehlers  (1869,  pp.  153,  157)  noted  traces  of  pigmentation  in  some 
specimens  of  Eunicites  (E.  dentatus,  E.  proavus )  from  thè  Solnhofen 
Upper  Jurassic,  consisting  of  patches  of  rust  colour  between  thè  aciculae, 
which  he  attributed  to  unspecified  organs  or  stomach  contents. 

In  thè  Osteno  specimens  thè  stomach  is  visible  in  form  of  a  black 
thread  that  extends  along  thè  middle  of  thè  whole  body.  Traces  of  thè 
stomodaeum  are  also  visible. 
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Classification  and  comparisons. 

Accorcìing  to  their  habits  and  to  thè  development  of  thè  front  part 
of  their  body,  thè  polychaetes  were  for  a  long  while  divided  in  thè  two 
orders  Errantia  and  Sedentaria  (Audouin  &  Milne  Edwards,  1834). 
Today  thè  polychaeta,  according  to  a  classification  basecl  on  anatomy 
and  morphology,  are  otherwise  subdivided  into  numerous  orders  (Dales, 
1962). 

On  thè  basis  of  thè  generai  morphology  of  its  body  and  thè  rather 
characteristic  jaw  apparatus,  Melanoraphia  maculata  belongs  to  thè  order 
Eunicida  Dales,  1962. 

The  fossil  forms,  with  fully  preserved  bodies,  assigned  to  Eunicida, 
belong  to  thè  families  Lumbrineridae  Malmgren,  1867  and  Eunicidae 
Savigny,  1818.  The  Osteno  specimens  have  a  fairly  simple  morphology 
and  lack  appendages  on  thè  protostomium  :  they  are  theref'ore  to  be 
included  in  thè  family  Lumbrineridae,  whose  members  are  polychaetes 
characterized  by  an  extremely  simple  external  morphology,  resembling 
that  of  thè  Oligochaeta  (Hartman,  1944;  Fauchald,  1970).  Also  assigned 
to  thè  Lumbrineridae  is  thè  species  Pkiops  aciculorum  Schram,  1979, 
discovered  in  thè  Mississippian  Limestone  of  Bear  Gulch  in  centrai 
Montana.  This  species  has  a  jaw  apparatus  rather  different  from  that 
of  Melanoraphia  maculata,  distinguished  by  mandibles  that  are  more 
pointed  laterally  and  thinner  at  thè  posterior  end;  in  addition  thè  forceps 
(Mx  I)  is  less  elongated  and  not  jointed  to  thè  carriers,  according  to 
Schram’s  reconstruction  (1979,  fig.  3). 

Two  fossil  genera  have  been  assigned  to  thè  family  Eunicidae  : 
Esconites  Thompson  &  Johnson,  1977  and  Eunicites  Ehlers,  1868.  The 
first  genus,  Esconites,  is  recorded  from  thè  Pennsylvanian  of  Mazon 
Creek  in  Illinois.  According  to  Thompson  &  Johnson’s  reconstruction, 
it  is  distinguished  by  a  jaw  apparatus  of  thè  eunicid  type,  by  thè  pre- 
sence  of  tentacles,  palps  and  cirri,  and  by  having  biramous  parapodia 
—  which  have  not  been  found  in  Melanoraphia  maculata.  The  second 
genus,  Eunicites,  is  from  thè  Vosges  Buntsandstein,  thè  Solnhofen  Upper 
Jurassic  and  thè  Bolca  Eocene.  It  differs  from  Melanoraphia  maculata  by 
having  at  least  two  filiform  appendages  on  thè  protostomium  (cf.  Kozur, 
1971,  p.  87),  and  mandibles  which  are  rather  more  elongated  at  thè 
posterior  end  and  denticulated. 
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THYLACOCEPHALA  : 

UNA  NUOVA  CLASSE  DI  CROSTACEI  FOSSILI 


Riassunto.  —  Viene  descritta  la  nuova  classe  di  crostacei  fossili  Thylacocephala, 
il  cui  prototipo  è  costituito  dalla  specie  Ostenta  cyp-riformis  Arduini,  Pinna,  Teruzzi, 
1980  del  Sinemuriano  inferiore  di  Osteno. 

I  Thylacocephala  sono  interpretati  come  organismi  marini  bentonici,  essenzial¬ 
mente  sessili  su  substrati  costituiti  da  sedimenti  incoerenti,  ma  capaci  di  movimenti 
autonomi,  filtratori,  e  rappresentano  così  un  adattamento  del  tutto  nuovo  nell’ambito 
dei  crostacei. 

A  questa  interpretazione  si  è  giunti  sulla  base  dell’analisi  dell’organizzazione 
anatomica  che  vede  le  seguenti  caratteristiche  della  nuova  classe:  porzione  anteriore 
del  cephalon  enormemente  sviluppata,  modificata  in  forma  di  sacco,  provvista  di  cuti¬ 
cola  a  scleriti,  contenente  il  sacco  ovarico,  sprovvista  di  occhi;  carapace  cefalico  uni¬ 
valve  racchiudente  gran  parte  del  cephalon  e  tutto  il  torace;  antennule,  antenne  e 
massillipede  molto  sviluppati,  uniramosi,  modificati  in  appendici  ambulatone  ;  appa¬ 
rato  boccale  provvisto  di  mandibole  e  maxille  filtranti  ;  torace  ridotto  rispetto  al 
cephalon,  composto  da  un  primo  segmento  modificato  in  senso  cefalico  seguito  da  8 
somiti  dotati,  ciascuno,  di  una  coppia  di  corti  toracopodi  ;  addome  fortemente  regredito 
e  non  segmentato. 

Sulla  base  dei  dati  conosciuti  la  nuova  classe  Thylacocephala  dovrebbe  avere  una 
distribuzione  stratigrafica  estesa  dal  Devoniano  medio  al  Cretacico  superiore. 


Abstract.  —  Thylacocephala:  a  new  class  of  fossil  crustaceans. 

A  new  class  of  fossil  crustaceans,  Thylacocephala,,  is  here  described;  its  type  is 
thè  species  Ostenta  cyprtformis  Arduini,  Pinna,  Teruzzi,  1980  from  thè  Lower 
Sinemurian  of  Osteno. 

Thylacocephala  are  interpreted  as  benthonic  marine  organisms,  essentially  sessile 
on  incoherent  substrates,  but  capable  of  autonomous  movements,  filter-feeding,  thus 
representing  an  utterly  new  adaptation  within  thè  crustaceans. 

The  Authors  have  reached  this  interpretation  on  thè  basis  of  thè  anatomical 
organization.  The  new  class  shows  thè  following  characteristics  :  front  part  of  cephalon 
enormously  developed,  sack-shaped,  covered  by  a  cuticle  witb  sclerites,  containing  thè 
ovaric  sack,  devoid  of  eyes;  cephalic  carapace  univalve  enclosing  most  of  thè  cephalon 


(*)  Museo  Civico  di  Storia  Naturale,  Corso  Venezia  55,  20121  Milano. 
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and  thè  whole  thorax  ;  antennulae,  antennae  and  maxilliped  much  developed,  unira- 
mous,  modified  into  ambulatory  appendages;  mouth  apparatus  provided  with  filtrating 
mandibulae  and  maxillae;  thorax  reduced  in  comparison  to  thè  eephalon,  consisting 
in  a  first  segment  modified  in  cephalic  sense  followed  by  8  somites  hearing  a  pair  of 
short  thoracopods  each;  abdomen  extremely  regressed  and  unsegmented. 

According  to  thè  data  hitherto  known  thè  new  class  Thylacocephaìa  has  strati- 
graphic  distribution  ranging  from  Middle  Devonian  to  Upper  Cretaceous. 


Nel  1980  fu  pubblicata,  a  cura  della  Sezione  di  Paleontologia  del 
Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano,  la  descrizione  di  un  nuovo 
genere  di  crostaceo,  rinvenuto  nel  giacimento  sinemuriano  di  Osteno  in 
Lombardia  0). 

Tale  crostaceo,  cui  fu  assegnato  il  nome  Ostenia  cyprif ormis  Arduini, 
Pinna,  Teruzzi,  1980,  fu  in  quella  occasione  interpretato  come  un  cirri- 
pede  nel  quale  sembravano  essere  presenti,  mescolati  assieme,  caratteri 
che  si  rinvengono  isolatamente  nello  stadio  cypris  dei  Thoracica  e  dei 
Rhizocephala,  nello  stadio  adulto  cipriforme  degli  Ascothoracica  e  nello 
stadio  adulto  dei  Thoracica. 

Dell’animale  fu  data  in  quell’occasione  una  ricostruzione  schematica, 
del  tutto  parziale  soprattutto  nei  confronti  dell’anatomia  interna,  la  cui 
osservazione  era  preclusa  dalla  presenza,  in  tutti  gli  esemplari  fossili, 
del  ben  sviluppato  carapace. 

Le  ricerche  eseguite  nel  giacimento  di  Osteno  dopo  la  prima  pubbli¬ 
cazione  del YOstenia  hanno  portato  alla  luce  una  grande  quantità  di  nuovi 
esemplari,  alcuni  dei  quali  hanno  permesso,  dopo  l’asportazione  mecca¬ 
nica  del  carapace  ed  altri  lavori  di  preparazione,  nuove  e  più  accurate 
osservazioni  anatomiche,  hanno  permesso  una  nuova  e  per  buona  parte 
diversa  ricostruzione  dell’animale  ed  hanno  quindi  portato  ad  una  ricon¬ 
siderazione  della  organizzazione  anatomica  e  delle  affinità  sistematiche 
allora  discusse  e  ad  una  nuova  classificazione  dell’organismo. 

Ostenia,  come  risulta  con  chiarezza  dalla  nuova  ricostruzione 
(figg.  2  e  3),  presenta  infatti  una  organizzazione  anatomica  del  tutto 
particolare,  non  confrontabile  con  l’organizzazione  che  caratterizza  le 
diverse  classi  di  crostacei  fino  ad  ora  note  e  che  può  essere  considerata, 


(!)  Il  giacimento  di  Osteno  è  situato  sulla  sponda  orientale  del  Lago  di  Lugano, 
in  provincia  di  Como  (Italia).  Gli  strati  fossiliferi  del  giacimento,  attribuiti  alla  «  zona 
a  buclclandi  »  del  Sinemuriano  inferiore  sulla  base  della  presenza  della  specie  Coroni- 
ceras  bisulcatum  (Pinna  19(57),  contengono  i  resti  di  numerosi  organismi:  vegetali, 
pesci,  cefalopodi,  echinodermi,  policheti  erranti,  nematodi,  un  enteropneusto  e  nume¬ 
rose  specie  di  crostacei.  Una  parte  di  questo  materiale  è  stato  pubblicato  in  una  serie 
di  lavori  (Pinna  1967,  1968,  1969,  1972;  Arduini,  Pinna  &  Teruzzi  1980,  1981,  1982). 
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nell’ambito  della  superclasse  Crustacea,  un  vero  e  proprio  tipo  strutturale 
a  se  stante.  In  tale  organizzazione  si  riscontrano  particolari  rapporti  fra 
i  principali  elementi  anatomici,  sviluppi  e  modificazioni  di  alcune  parti 
del  corpo  che  presuppongono  adattamenti  ad  un  modo  di  vita  del  tutto 
caratteristico. 

Tale  particolare  organizzazione  anatomica,  unitamente  all’ampia  di¬ 
stribuzione  temporale  di  questo  tipo  strutturale,  documentata  dal  rinve¬ 
nimento  di  fossili  ad  esso  attribuibili,  oltre  che  nel  Sinemuriano  inferiore, 
nel  Cretacico  superiore,  nel  Giurassico  medio,  nel  Triassico  superiore  e, 
probabilmente,  nel  Paleozoico,  inducono  a  ritenere  che  Ostenta  possa 
rappresentare  il  prototipo  di  una  classe  di  crostacei  fino  ad  ora  non  co¬ 
nosciuta,  una  classe  che  in  questo  lavoro  proponiamo  di  istituire  ed  alla 
quale  attribuiamo  il  nome  di  Thylacocephala  (-). 

La  specie  Ostenta  cypriformis,  secondo  la  nuova  ricostruzione  che 
qui  viene  proposta,  è  costituita  da  un  cephalon  fortemente  modificato, 
dotato  di  uno  sviluppato  carapace  univalve  che  ricopre  la  porzione  poste¬ 
riore  del  cephaloyi  stesso  e  tutto  il  thorax;  da  un  thorax  costituito  da 
9  segmenti  (2 3)  e  da  un  abdomen  ridotto  e  non  segmentato. 

Il  carapace  cefalico  è  una  struttura  univalve,  sottile,  composta  da 
un’area  dorsale  cui  si  collegano  a  destra  e  a  sinistra,  senza  soluzione  di 
continuità,  due  aree  laterali  che,  piegando  verso  il  basso,  formano  al  loro 
interno  un’ampia  cavità. 

L’area  dorsale,  corrispondente  alla  regione  dorsale,  costituisce  la 
zona  di  piegamento  del  carapace  e  sembra  avere  una  consistenza  mag¬ 
giore  delle  due  aree  laterali.  Tale  regione  dorsale  sembra  interessata  da 
un  solco  mediano  longitudinale;  essa  è  percorsa  da  ogni  lato  da  due  ca¬ 
rene  laterali  successive,  una  carena  laterale  superiore,  assai  debole,  ed 
una  carena  laterale  inferiore,  ben  netta,  ornamentata  da  una  serie  di  in¬ 
numerevoli  tacche  successive,  che  percorre  il  fianco  del  carapace  per  quasi 
tutta  la  sua  lunghezza,  in  direzione  antero-posteriore. 

La  carena  laterale  inferiore  separa  su  ogni  fianco  la  regione  dorsale 
dalle  due  aree  laterali. 

Le  due  carene  laterali  segnano  l’inserzione  del  muscolo  retrattore 
del  cephalon. 

In  norma  laterale  il  carapace  cefalico  ha  forma  trapezoidale.  Il  suo 
margine  dorsale  è  convesso  con  ampia  curvatura;  esso  si  raccorda  con  il 
margine  cefalico,  fortemente  concavo,  attraverso  una  proiezione  accen¬ 
tuata.  Il  margine  orale  è  diritto  ed  orizzontale,  quasi  parallelo  al  margine 


(2)  Dal  greco  ftilaxo?  =  sacco,  xeqra/.t )  —  testa. 

(3)  Di  cui  il  primo  modificato  in  senso  cefalico. 
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dorsale.  Il  margine  posteriore  è  composto  da  un  tratto  assai  breve,  diritto, 
perpendicolare  al  margine  dorsale  (tratto  addominale)  e  da  un  tratto 
debolmente  arcuato  (tratto  toracico)  che  unisce  il  tratto  addominale  al 
margine  orale. 

I  margini  cefalico,  orale  e  posteriore  sono  beanti  e  portano  una  ben 
marcata  carena  marginale  continua. 

Su  ciascuna  area  laterale  del  carapace  si  possono  individuare  quattro 
distinte  regioni  :  la  regione  gastrica,  la  regione  muscolare,  la  regione  orale 
e  la  regione  toracica  (fig.  1)  ;  queste  corrispondono  rispettivamente,  per 


Fig.  1.  —  Schema  delle  diverse  regioni  del  carapace  cefalico  di  Ostenta  eypriformis. 
rd  -  regione  dorsale,  rg  -  regione  gastrica,  rm  -  regione  muscolare,  ro  -  regione  orale, 
rt  -  regione  toracica. 


quanto  concerne  i  loro  rapporti  con  il  corpo  dell’animale,  alla  posizione 
del  tubo  digerente,  alla  zona  di  attacco  del  muscolo  adduttore,  alla  por¬ 
zione  orale  e  periorale  del  cephalon  ed  alla  zona  di  alloggiamento  del 
torace. 

Il  carapace  dorsale  è  interessato  da  pochi  elementi  ;  oltre  alle  due 
carene  laterali,  è  presente  in  prossimità  dell’angolo  formato  dai  margini 
cefalico  e  orale,  in  quella  che  è  stata  definita  regione  muscolare,  un 
rigonfiamento  subcircolare  circondato  da  un  solco,  corrispondente  alla 
inserzione  del  muscolo  adduttore  sulla  faccia  interna  del  carapace.  Nella 
regione  toracica  è  inoltre  presente  una  serie  di  impronte  parallele  corri¬ 
spondenti  al  decorso  dei  sottostanti  metameri  toracici. 
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L’ornamentazione  esterna  del  carapace  cefalico  è  nel  complesso  assai 
debole  :  si  osservano  una  microscultura  reticolare  limitata  alla  regione 
dorsale,  una  microscultura  finemente  rugosa  evidente  nella  porzione  an¬ 
teriore  della  regione  gastrica  e  nella  porzione  più  dorsale  della  regione 
toracica,  e  una  punteggiatura  ben  netta  limitata  alla  porzione  anteriore 
delle  regioni  gastrica  e  dorsale. 

Al  di  sotto  del  carapace  cefalico  il  cephalon  presenta  una  porzione 
anteriore  modificata  in  forma  di  sacco  ellittico  che  fuoriesce  dal  margine 
cefalico  del  carapace  stesso.  Tale  sacco  cefalico  pare  essere  una  struttura 
cava  la  cui  parete  è  costituita  da  due  livelli  sovrapposti,  una  cuticola 
esterna  inglobante  scleriti  disposti  fittamente  a  quinconce  ed  un  livello 
privo  di  scleriti  e  percorso  da  numerosi  fasci  muscolari.  AH’interno  di 
questo  sacco  è  collocato  il  sacco  ovarico,  tondeggiante  e  di  notevoli  di¬ 
mensioni,  contenente  a  sua  volta  le  uova  protette,  ciascuna,  da  capsule 
resistenti  a  forma  di  clessidra  (tav.  L). 

Il  sacco  cefalico  è  collegato  al  muscolo  retrattore  del  cephalon  che  vi 
sfocia  nella  parte  superiore,  in  prossimità  del  margine  cefalico.  Nel  ce¬ 
phalon  non  sono  state  osservate  strutture  riferibili  ad  occhi. 

Posteriormente  al  sacco  cefalico  il  cephalon  non  è  facilmente  defi¬ 
nibile,  si  nota  tuttavia,  in  corrispondenza  della  regione  gastrica  del  cara¬ 
pace,  la  presenza  di  un  lungo  tubo  digerente  più  volte  ripiegato  e  di  dia¬ 
metro  costante  (tav.  LI,  fig.  1).  Tale  apparato  parte  dall’apertura  orale 
situata  inferiormente  e,  dopo  numerosi  ripiegamenti,  entra  nel  torace 
per  sfociare,  infine,  in  prossimità  dell’addome  nell’apertura  anale  non 
identificata  negli  esemplari. 

Sotto  l’apparato  digerente,  presso  il  margine  inferiore  del  cephalon, 
al  limite  del  sacco  cefalico,  è  situato  il  muscolo  adduttore,  notevolmente 
sviluppato.  Posteriormente  a  questo  muscolo  è  situata  la  bocca  preceduta 
da  due  appendici  (antennule  e  antenne),  provvista  di  mandibole  e  maxille 
e  seguita  dalla  prima  coppia  di  appendici  toraciche  modificate  in  massil- 
lipedi  di  notevoli  dimensioni.  Nella  regione  periorale  sono  visibili  i  mu¬ 
scoli  basali  delle  antennule,  delle  antenne  e  del  massillipede. 

Antennule,  antenne  e  massillipede  hanno  dimensioni  notevoli,  hanno 
lunghezza  crescente,  sono  appendici  uniramose  modificate  in  forma  di 
organi  di  movimento,  sono  costituite,  ciascuna,  da  4  segmenti.  Di  questi, 
il  secondo  ed  il  terzo  portano  lungo  il  bordo  interno  spine  ben  sviluppate. 
Il  segmento  terminale  delle  antennule  e  delle  antenne,  ridotto,  termina 
in  diverse  corte  digitazioni.  Il  segmento  terminale  del  massillipede  è 
invece  allungato  e  stiliforme. 

Le  appendici  boccali  propriamente  dette  non  sono  completamente 
visibili.  Sono  state  osservate  una  mandibola  di  proporzioni  assai  ridotte 
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Fig.  2.  —  Ricostruzione  della  morfologia  esterna  della  specie  Ostenta  cypriformis 
del  Sinemuriano  inferiore  di  Osteno,  prototipo  della  classe  Thyiacocephala. 
(Disegno  di  C.  Pesarini). 


ed  una  lama  mascellare  più  sviluppata,  fornita  di  margini  ciliati  (tav.  LI, 
fig.  2).  Sono  presenti  inoltre  altre  strutture  ciliate,  incomplete,  di  note¬ 
vole  sviluppo,  la  cui  interpretazione  è  difficile  sulla  base  delle  attuali 
conoscenze,  ma  di  cui  appare  evidente  la  funzione  filtrante. 

Posteriormente  al  punto  di  inserzione  del  massillipede,  il  margine 
inferiore  della  porzione  anteriore  del  torace,  modificata  in  senso  cefalico, 
piega  verso  l’interno,  formando  al  di  sotto  del  carapace,  prima  della  con¬ 
nessione  con  la  porzione  regolarmente  segmentata  del  torace,  una  cavità 
entro  la  quale  è  possibile  potessero  trovare  alloggio,  una  volta  ripiegate, 
le  tre  coppie  di  appendici. 

Il  margine  superiore  del  cephalon  è  limitato  dal  muscolo  retrattore 
che  collega  il  sacco  cefalico  e  la  porzione  del  c epitetimi  interna  al  carapace, 
per  tutta  la  sua  lunghezza,  al  carapace  stesso.  Tale  muscolo  è  formato  da 


Tavola  I 


TAVOLA  L 

Ostenia  cypriformis :  particolare  di  un  sacco  ovarico  parzialmente  disfatto.  Si  notano 
numerose  uova,  ciascuna  contenuta  in  una  capsula  resistente  (  X  4).  Museo  Civico  di 
Storia  Naturale  di  Milano  n.  Ì750A.  (Foto  L.  Spezia). 


Tavola  LI 


TAVOLA  LI 

Fig.  1.  —  Ostcnia  cypriformis :  esemplare  che  mostra,  a  seguito  dell’asportazione  del 
carapace,  le  circonvoluzioni  del  tubo  digerente  (  X  3).  Museo  Civico  di  Storia  Naturale 
di  Milano  n.  il 454.  (Foto  L.  Spezia). 

Fig.  2.  —  Ostenta  cypriformis :  particolare  delle  appendici  boccali  a  margini  cibati, 
a  sinistra  sono  visibili  due  lame  mascellari  (X  5,5).  Museo  Civico  di  Storia  Naturale 
di  Milano  n.  i742.  (Foto  L.  Spezia). 
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Fig.  3.  —  Ricostruzione  dell’anatomia  della  specie  Ostenia  cypriformis. 
a  -  ano,  a,  -  antennule,  a._>  -  antenne,  ad  -  addome,  c  -  carapace  cefalico,  cs  -  cu¬ 
ticola  a  scleriti,  ma  -  muscolo  adduttore,  md  -  mandibola,  mr  -  muscolo  retrattore, 
mx  -  maxilla,  mxp  -  massillipede,  p  -  pene,  se  -  sacco  cefalico,  so  -  sacco  ova- 
rico,  t  -  torace,  td  -  tubo  digerente,  I-VIII  -  toracopodi.  (Disegno  di  C.  Pesarmi). 


fibre  muscolari  parallele  che  sembrano  inserirsi  lungo  tutta  la  carena 
laterale  superiore  del  carapace  e  sembrano  scorrere  lungo  la  doccia  for¬ 
mata  internamente  dalla  carena  laterale  inferiore. 

Il  cephalon  si  collega  posteriormente  al  torace.  Questo  è  composto 
da  un  primo  somite  cefalizzato  seguito  da  8  somiti  di  dimensioni  decre¬ 
scenti,  muniti  di  corti  toracopodi  ad  apice  acuminato.  All’interno  dei 
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somiti  sono  visibili  robusti  fasci  muscolari,  disposti  lungo  l’asse  dei  somiti 
stessi  e  sfocianti,  inferiormente,  nei  toracopodi  (4). 

Il  torace  è  contenuto  quasi  completamente  all’interno  del  carapace, 
dal  tratto  toracico  del  margine  posteriore  di  quest’ultimo  fuoriescono 
generalmente  i  soli  toracopodi. 

Il  limite  superiore  del  torace  non  è  definibile  sulla  base  degli  esem¬ 
plari  fino  ad  ora  esaminati. 

All’ultimo  somite  toracico  è  collegata  una  massa  tondeggiante,  non 
segmentata,  al  cui  interno  sono  visibili  alcuni  fasci  muscolari.  Ci  sembra 
che  tale  struttura  possa  essere  interpretata  come  un  addome  non  seg¬ 
mentato  ed  assai  ridotto.  In  molti  esemplari  in  corrispondenza  dell’ad¬ 
dome  è  conservata  una  struttura  allungata,  muscolare,  dai  margini  ben 
definiti,  interpretabile,  forse,  come  il  pene. 


Superclasse  Crustacea 

Classe  Thylacocephala  nov. 

La  nuova  classe  Thylacocephala,  che  qui  viene  proposta  sulla  base 
di  Ostenta  cypriformis,  considerata  il  prototipo  del  gruppo,  comprende 
crostacei  marini  di  dimensioni  variabili  da  7  a  oltre  200  mm,  il  cui  corpo 
è  costituito  dai  seguenti  elementi  : 

a)  porzione  anteriore  del  cephalon  enormemente  sviluppata,  modi¬ 
ficata  in  forma  di  sacco,  provvista  di  cuticola  a  scleriti,  contenente  il 
sacco  ovarico;  occhi  assenti; 

b)  carapace  cefalico  univalve  racchiudente  gran  parte  del  cephalon 
e  tutto  il  torace; 

c)  antennule,  antenne  e  massillipede  molto  sviluppati,  uniramosi, 
modificati  in  appendici  ambulatone  (5); 

cl)  apparato  boccale  composto  di  mandibole  e  maxille  filtranti  ; 

e)  torace  ridotto  rispetto  al  cephalon,  composto  da  un  primo  seg¬ 
mento  modificato  in  senso  cefalico  seguito  da  8  somiti  dotati,  ciascuno, 
di  una  coppia  di  corti  toracopodi  ; 

/)  addome  fortemente  regredito  e  non  segmentato. 


(4)  Nella  prima  descrizione  di  Ostenta  (Arduini,  Pinna,  Teruzzi,  1980)  tali  fasci 
muscolari  emergenti  dal  margine  posteriore  del  carapace  furono  interpretati,  sulla 
scorta  del  materiale  allora  esistente,  come  una  serie  di  cirri. 

(r>)  Nella  maggior  parte  degli  esemplari  di  piccole  dimensioni  queste  appendici 
non  sono  state  osservate. 
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La  caratteristica  principale  dei  Thylacocephala  è  senza  dubbio  costi¬ 
tuita  dallo  sviluppo  e  dalla  modificazione  del  cephalon,  che  tende  a  rac¬ 
chiudere  in  se  stesso  tutte  le  principali  funzioni  vitali,  da  quella  nutritiva, 
a  quella  motoria,  a  quella  riproduttiva.  Tale  sviluppo  ipertrofico  del  ce¬ 
phalon,  la  collocazione  in  posizione  preorale  del  sacco  ovarico,  l’espan¬ 
sione  dorso-caudale  del  cephalon  che  ricopre  dorsalmente  con  la  sua  por¬ 
zione  posteriore  tutto  il  torace,  la  regressione  dell’addome  e  l’assenza  di 
occhi  non  possono  non  ricordare  l’organizzazione  dei  cirripedi  toracici  e 
ascotoracici,  dai  quali  peraltro  i  Thylacocephala  si  distinguono  netta¬ 
mente  sia  per  il  maggior  numero  di  somiti  toracici,  sia  per  la  presenza 
di  antennule  e  antenne  ben  sviluppate. 

Quest’ultimo  carattere,  unito  alla  presenza  di  un  paio  di  massillipedi, 
costituisce  invece  una  caratteristica  comune  ai  copepodi,  nei  quali  però 
cephalon  e  addome  presentano  uno  sviluppo  normale. 

Meno  rilevanti  ci  sembrano  le  analogie  con  altri  gruppi  di  crostacei. 
I  malacostraci  fillocaridi  si  accostano  ai  Thylacocephala  nella  conforma¬ 
zione  del  carapace,  distinguendosene  però  nettamente  per  tutte  le  altre 
caratteristiche. 


Anatomia  funzionale  e  modo  di  vita. 

Le  strutture  osservate  in  Ostenia  cypriformis,  analizzate  in  chiave 
funzionale,  permettono  una  interpretazione  del  modo  di  vita  e  degli  adat¬ 
tamenti  dei  Thylacocephala.  In  particolare  la  muscolatura,  la  struttura 
dell’apparato  boccale,  lo  sviluppo  delle  appendici  e  la  differenziazione  del 
cephalon  in  rapporto  alle  altre  parti  del  corpo  sono  indicative  di  un  adat¬ 
tamento  del  tutto  particolare,  che  non  ha  riscontro  in  nessuna  altra 
classe  di  crostacei,  soprattutto  se  si  considera  sia  il  complesso,  sia  il  grado 
di  specializzazione:  un  adattamento  alla  vita  parzialmente  sessile  su 
substrato  molle. 

Per  comprendere  il  modo  di  vita  dei  Thylacocephala  è  essenziale 
considerare  la  funzionalità  e  la  struttura  dei  diversi  apparati  muscolari, 
questi  sono  : 

Muscolo  adduttore.  Muscolo  trasversale  inserito,  con  ampia  impronta  sub¬ 
circolare  nella  regione  antero-inferiore  del  carapace  cefalico  (regione 
muscolare).  E’  probabile  che  esso  agisse,  attraverso  la  contrazione  e  il 
rilasciamento,  accostando  e  divaricando  i  due  margini  inferiori  del  cara¬ 
pace,  diminuendo  e  aumentando  così  lo  spazio  racchiuso  nel  carapace 
stesso. 
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Muscolo  retrattore.  Muscolo  a  decorso  longitudinale,  con  inserzioni  in 
corrispondenza  della  carena  dorsale  superiore  e  con  estremità  libera  ter¬ 
minante  con  numerose  fibre  inserite  dorsalmente  nel  sacco  cefalico.  Aveva 
probabilmente  la  funzione  di  retrattore  del  sacco  cefalico. 

Muscolatura  del  sacco  cefalico.  La  ricca  muscolatura  osservata  nel  livello 
interno  della  parete  del  sacco  cefalico  lascia  supporre  una  spiccata  moti¬ 
lità  intrinseca  di  questo  organo,  non  protetto  da  un  esoscheletro  rigido 
ma  da  una  cuticola  a  piccoli  scleriti. 

Muscolatura  di  antennule,  antenne  e  massillipedi.  AH’interno  dei  singoli 
segmenti  e  soprattutto  in  corrispondenza  dell’inserzione  di  queste  appen¬ 
dici  sul  corpo  sono  stati  osservati  fasci  muscolari  di  notevole  robustezza. 
E’  perciò  fuor  di  dubbio  che  tali  appendici  fossero  in  grado  di  svolgere 
un  ruolo  importante  nelle  funzioni  motorie  complessive  dell’animale. 

Muscolatura  del  torace.  Tale  muscolatura  presenta  uno  sviluppo  essen¬ 
zialmente  parallelo  alle  linee  di  sutura  fra  i  singoli  somiti  toracici,  ed 
appare  particolarmente  sviluppata  in  corrispondenza  dell’inserzione  dei 
toracopodi.  Si  può  pertanto  desumere  che  il  torace,  dotato  di  scarsa  mo¬ 
bilità  in  senso  longitudinale,  potesse  essere  almeno  parzialmente  con¬ 
tratto  verso  l’interno,  uscendo  ed  entrando  dal  carapace,  e  che  l’attività 
motoria  dei  toracopodi  fosse  spiccata. 

Muscolatura  dell' addome.  Oltre  ad  una  struttura  allungata,  caratteriz¬ 
zata  da  numerosi  elementi  muscolari  e  interpretata  come  pene,  l’addome 
appare  dotato  di  una  muscolatura  discretamente  sviluppata.  E’  pertanto 
probabile  che  tale  porzione  del  corpo  fosse  almeno  parzialmente  retrattile. 

Tenendo  conto  di  queste  strutture  muscolari  si  deve  innanzi  tutto 
osservare  che  il  cephalon  dei  Thylacocephala,  estremamente  sviluppato 
ma  non  differenziato  in  senso  cefalico,  privo  cioè  di  occhi  e  di  appendici 
con  funzione  sensoriale,  costituito  nella  sua  parte  anteriore  da  un  sacco 
cefalico  non  rigido,  è  indicativo,  a  nostro  avviso,  di  una  vita  bentonica 
sessile.  A  ciò  porta  anche  l’analisi  dell’apparato  boccale,  munito  di  strut¬ 
ture  filtranti  riferibili  ad  un  regime  alimentare  basato  prevalentemente 
su  microorganismi. 

Un  adattamento  alla  vita  bentonica  sessile  appare  tuttavia  in  con¬ 
trasto  con  il  notevole  sviluppo  delle  appendici  antennali  e  dei  massilli- 
pedi,  modificati  in  senso  motorio. 

La  contraddizione  fra  questi  due  elementi  è  tuttavia  superabile  se  si 
ipotizza  per  i  Thylacocephala  un  modo  di  vita  che  a  lunghi  periodi  di 
immobilità,  durante  i  quali  l’animale  viveva  fissato  tramite  il  sacco  cefa¬ 
lico  ad  un  substrato  costituito  da  sedimenti  incoerenti,  si  alternavano 
spostamenti  autonomi  dell’animale. 
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Il  sacco  cefalico,  disposto  all’esterno  del  carapace,  era  una  struttura 
resistente  ma  non  rigida  e  capace  di  notevole  motilità  intrinseca,  poiché 
costituita  da  una  parete  comprendente  una  cuticola  esterna  a  scleriti  e 
un  livello  più  interno  muscolare,  collegata  al  carapace  cefalico  tramite  la 
terminazione  anteriore  del  muscolo  retrattore.  Tale  struttura  non  può 
venire  interpretata  che  come  organo  di  fissazione  ad  un  substrato  costi¬ 
tuito  da  sedimenti  incoerenti.  In  questi  il  sacco  cefalico  si  infossava  con 
i  movimenti  intrinseci  dei  suoi  muscoli  e  da  questi  poteva  uscire  con 
movimenti  di  retrazione  operati  dal  muscolo  retrattore. 

La  potente  muscolatura  e  lo  sviluppo  delle  appendici  cefaliche  sono 
indizi  di  una  probabile  utilizzazione  di  queste  come  organi  di  movimento, 
impiegati  durante  i  brevi  spostamenti  sui  fondali  dell’animale.  La  strut¬ 
tura  degli  articoli  distali  di  antennule  e  antenne  sembrerebbe  tuttavia 


Fig.  4.  —  Ricostruzione  di  tilacocefali  della  specie  Ostenia  cypriformis  in  atteg¬ 
giamento  di  vita.  (Disegno  di  C.  Pesarmi). 
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dimostrare  per  queste  appendici  anche  una  funzione  fossoria.  Si  ritiene 
perciò  che,  mentre  i  massillipedi,  più  sviluppati,  avessero  sostanzialmente 
funzione  locomotoria  e,  subordinatamente,  una  funzione  ausiliaria  nella 
fissazione  o  nel  disimpegno  dal  fondo,  le  antennule  e  le  antenne  venis¬ 
sero  invece  utilizzate,  a  fissazione  avvenuta,  soprattutto  per  l’agitazione 
dei  sedimenti  in  funzione  della  filtrazione. 

In  questa  ottica  si  può  comprendere  agevolmente  sia  la  struttura  del 
torace,  sia  la  riduzione  estrema  dell’addome.  Il  torace,  composto  da  nu¬ 
merosi  segmenti  dotati  di  corti  toracopodi,  poteva  essere  retratto  all’in¬ 
terno  del  carapace  e  fuoriuscirne,  grazie  alla  potente  muscolatura  dei 
singoli  segmenti.  I  toracopodi,  dotati  di  notevole  capacità  di  movimento, 
incapaci  di  attività  deambulatoria  per  le  loro  ridotte  dimensioni  e  per 
la  loro  forma  particolare,  erano  organi  atti  a  creare  le  correnti  utili  nel 
processo  di  filtrazione,  probabilmente  di  concerto  con  contrazioni  sincrone 
del  carapace  indotte  dalle  contrazioni  ritmiche  del  muscolo  adduttore. 

In  questa  interpretazione  dei  Thylacocephala  come  organismi  bento- 
nici,  essenzialmente  sessili  ma  capaci  di  movimenti  autonomi  sul  fondo, 
filtratori,  il  carapace  assume  la  funzione  generale  di  strumento  di  pro¬ 
tezione  delle  strutture  anatomiche. 

La  frequenza  dei  reperti  di  Ostenia  cypriformis  nel  giacimento  di 
Osteno  può  permettere  di  ipotizzare  1’esistenza  di  fondali  a  tilacocefali 
con  una  notevole  abbondanza  di  esemplari.  Su  questi  fondali  a  sedimenti 
incoerenti  gli  esemplari  trascorrevano  gran  parte  del  loro  tempo  rima¬ 
nendo  fissi,  con  il  sacco  cefalico  affondato  nel  substrato  ed  il  carapace 
posto  a  protezione  del  corpo,  mentre,  grazie  ai  movimenti  dei  toracopodi 
ed  alle  contrazioni  del  carapace  si  svolgeva  il  processo  di  filtrazione. 
Dopo  aver  sfruttato  fino  ad  un  certo  limite  le  riserve  alimentari  offerte 
dal  sito  di  alloggio,  l’animale  si  spostava  in  cerca  di  una  nuova  collo¬ 
cazione  (fig.  4). 

Adattamenti  alla  vita  sedentaria  con  profonde  modificazioni  delle 
diverse  parti  del  corpo,  confrontabili  con  quelli  che  caratterizzano  i 
Thylacocephala,  si  riscontrano  nell’ambito  dei  crostacei  solo  nei  Cirri- 
peclia  Thoracica,  che  presentano  peraltro  una  più  accentuata  specializ¬ 
zazione  delle  appendici  toraciche  ed  un  adattamento  definitivo  alla  vita 
sessile  su  substrati  rigidi. 

Alla  luce  di  tali  considerazioni,  le  affinità  morfologiche  ed  anato¬ 
miche  che  si  riscontrano  fra  Thylococephala  e  cirripedi  potrebbero  es¬ 
sere  imputate  almeno  in  parte  a  fenomeni  di  convergenza  evolutiva;  per 
tale  motivo  ci  siamo  astenuti,  in  questa  sede,  dall’individuare  senz’altro 
nei  cirripedi  la  classe  di  crostacei  filogeneticamente  più  prossima  ai 
Thylacocephala. 
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Distribuzione  stratigrafica  e  geografica. 

Alla  nuova  classe  Thylacocephala  possono  essere  ascritti  numerosi 
organismi  provenienti  da  livelli  stratigrafici  differenti  e  da  diverse  loca¬ 
lità  geografiche;  alcuni  di  questi  sono  nuovi  rinvenimenti,  non  ancora 
analizzati  scientificamente,  altri  sono  invece  resti  organici  che  furono 
attribuiti  in  passato  ad  altre  classi  di  crostacei. 

Ai  Thylacocephala  vanno  ascritti,  oltre  all 'Ostenia  cypriformis  del 
Sinemuriano  inferiore  di  Osteno,  alcune  forme  non  ancora  descritte,  assai 
simili  ad  Ostenia,  rinvenute  nel  Retico  medio  delle  Prealpi  Lombarde  e 
nel  Calloviano  di  La  Voulte-sur-Rhòne  in  Francia. 

Ai  Thylacocephala  possono  essere  riferite  inoltre  le  specie  Pseude- 
richthus  cretaceus  Dames,  1886,  Protozoe  hilgendorfi  Dames,  1886  e  Pro- 
tozoe  damesì  Roger,  1946  del  Cretacico  superiore  del  Libano. 

Alla  nuova  classe  sono  riferibili  probabilmente  anche  alcune  forme 
interpretate  fino  ad  oggi  come  carapaci  di  fillocaridi  :  Austriocaris 
Glaessner,  1931  (Glaessner  comunicazione  personale  del  19  aprile  1982) 
del  Retico  alpino,  Microcaris  Pinna,  1974  del  Norico  delle  Prealpi  Lom¬ 
barde  e,  secondo  il  parere  di  Rolfe  (comunicazione  personale  del  3  no¬ 
vembre  1982),  il  genere  paleozoico  Concavicaris  Rolfe,  1962. 

Organismi  analoghi  ad  Ostenia  ci  sono  stati  segnalati  infine  da 
Glaessner  (comunicazione  personale  del  19  aprile  1982)  per  il  Triassico 
superiore  della  Cina  e  da  Newman  (comunicazione  personale  del  14  ot¬ 
tobre  1981)  per  il  Carbonifero  di  Mazon  Creek. 

Tenendo  conto  di  tutto  ciò,  pur  nelle  incertezze  che  speriamo  pos¬ 
sano  risolversi  con  l’acquisizione  di  nuovi  dati,  la  distribuzione  dei  Thyla¬ 
cocephala  dovrebbe  estendersi  dal  Devoniano  medio  al  Cretacico  superiore. 

A  questa  ampia  distribuzione  stratigrafica  corrisponde  una  altret¬ 
tanto  ampia  distribuzione  geografica. 


Si  ringraziano  per  le  acute  osservazioni  e  per  i  dati  fornitici  Ian  Rolfe  del- 
l’Hunterian  Museum  di  Glasgow,  Martin  Glaessner  dell'Università  di  Adelaide,  e 
William  Newman  delPUniversità  di  California  a  San  Diego. 
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PSYLLA  LIMBATA,  NUOVA  PER  L’ITALIA, 
DA  RHAMNUS  ALPINUS 

( Homoptera  Psylloidea) 


Riassunto.  —  La  Psylla  limbata  Meyer-Dur,  1871,  era  finora  nota,  su  pochissimi 
es.,  solo  dei  Pirenei  francesi,  del  Giura  e  delle  Alpi  svizzere.  Si  dà  notizia  del  rinve¬ 
nimento  di  oltre  250  es.  adulti  e  2  ninfe  in  8  località  italiane,  di  Liguria,  Umbria, 
Marche,  Lazio  e  Abruzzo,  tra  800  e  1900  m  s.l.m.,  in  maggio,  agosto  e  settembre. 
I  reperti  dell’Italia  centrale  sono  stati  effettuati  su  Rhamnus  alpinus,  che  è  pertanto 
confermato  come  pianta  nutrice  primaria  della  specie.  Si  riportano  inoltre  notizie 
sulla  colorazione  degli  es.  da  poco  sfarfallati  e  di  quelli  che  hanno  svernato,  sulla 
variabilità  dell’estensione  della  fascia  scura  alare  nei  maschi  e  nelle  femmine,  sulle 
dimensioni,  sulle  specie  affini,  nonché  sulla  biologia  (P.  limbata  sverna  nell’Italia 
Centrale  allo  stato  adulto  e  si  accoppia  in  maggio).  Il  lavoro  è  corredato  da  23  di¬ 
segni  di  dettaglio  dell’adulto  e  2  della  ninfa,  nonché  da  2  cartine  geonemiche.  La  fem¬ 
mina  e  la  ninfa  sono  figurate  per  la  prima  volta. 

Abstract.  —  Psylla  limbata,  new  for  Italy,  from  Rhamnus  alpinus  (Homoptera 
Psylloidea). 

Psylla  limbata  Meyer-Dur,  1871  was  so  far  know  only  fo  few  specimens  from 
thè  French  Pyrenees,  from  Jura  and  from  thè  Swiss  Alps.  We  report  thè  disco- 
very  of  more  than  250  adults  and  two  nymphs  in  8  Italian  places  in  Liguria, 
Umbria,  Marche,  Latium  and  Abruzzo,  between  800  and  1900  m  above  sea-level  in 
May,  August  and  September.  The  specimens  of  Central  Italy  have  been  collected 
on  Rhamnus  alpinus,  which  is  confirmed  as  thè  host  plant  of  thè  species.  We  give 
informations  about  thè  colour  of  newly  hatched  adults  and  about  those  which  have 
wintered,  about  thè  variability  of  thè  extension  of  dark  wing  pattern  in  male  and 
female  specimens,  as  well  as  about  thè  size,  thè  affinities  and  thè  life-history  (thè 
species  winters  in  Central  Italy  in  thè  adult  stage  and  couples  in  May).  There  are 
23  drawings  of  details  of  thè  adult  and  two  of  thè  nymph,  as  well  as  two  distribution 
maps.  The  female  and  thè  nymph  are  figured  here  for  thè  first  time. 


(*)  Museo  Civico  di  Storia  Naturale,  Corso  Venezia  55,  20121  Milano,  Italy. 

(**)  Via  Magazol  4,  20128  Rovereto  (Trento),  Italy. 
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Recenti  e  abbondanti  catture  di  Psylla  limbata  nell’Italia  Centrale 
permettono  di  fare  il  punto  sulle  conoscenze  di  questa  specie. 

La  Psylla  limbata,  Meyer-Dur,  1871,  secondo  Klimaszewski  (1973: 
213)  andrebbe  ascritta  al  genere  Cacopsylla  Oss.  :  noi  però  preferiamo 
per  ora  attenerci  ai  criteri  di  Hodkinson  &  White  (1979:  40),  mante¬ 
nendola  nel  genere  Psylla  sensu  lato. 

La  specie  è  considerata  tra  le  più  rare  e  localizzate  Psille  europee. 
Venne  descritta  brevemente,  senza  figure,  da  Meyer-Dur  (1871:  392  e 
395),  che  annota:  «  Mons  Jurassus,  in  Abiete.  Rara».  La  località  tipica 
è  quindi  il  Giura  probabilmente  Svizzero.  I  Tipi  sono  da  considerare  per¬ 
duti,  non  esistendo  più  nella  Collezione  Meyer-Dur  presso  il  Museum  of 
Comparative  Zoology  della  Harvard  University  di  Cambridge  (Mass., 
U.S.A.),  come  da  cortese  comunicazione  del  Dr.  Charles  Vogt,  Curator 
Assistant. 

La  specie  venne  ridescritta  da  Lòw  (1880:  578-579,  tav.  15,  figg.  19-21) 
su  due  es.  dei  Pirenei,  6  e  9 ,  avuti  da  Puton.  Dubois  (1895:  262)  la 
cita  della  Francia,  senza  ulteriori  specificazioni  di  località,  come  cattu¬ 
rata  da  aprile  a  luglio,  ospite  del  sapin,  cioè  dell’abete.  Lambertie  (1901: 
220  e  1910:  96)  la  cita  degli  Hautes-Pyrénées,  da  Abiés,  leg.  Pandellé. 
§ULC  (1910a:  17  e  38)  la  introduce  nella  sua  ampia  tabella  del  genere 
Psylla  e  la  cita  di  Svizzera  e  Francia. 

Nei  Cataloghi  generali  è  così  riportata:  da  Lòw  (1882:  212)  di  Helv. 
Gali.,  cioè  Svizzera  e  Francia;  da  Puton  (1886:  96  e  1899:  112)  di  H  F, 
cioè  Svizzera  e  Francia;  da  Oshanin  (1907:  362)  di  Gallia  ed  Helvetia  ; 
da  Oshanin  (1912:  128)  di  F  e  sO,  cioè  Francia  ed  Austria  meridio¬ 
nale  0)  ;  da  Aulmann  (1913:  18)  di  Francia  e  Svizzera  (-),  da  Kli¬ 
maszewski  (1973:  213)  di  Francia  e  Svizzera. 

Schaefer  (1945:  52-53)  è  l’unico  Autore  che  ne  esaminò  alcuni 
es.  (10),  di  quattro  località  svizzere  (Saléve  presso  Ginevra;  Martigny, 
Sierre  e  Montana  sulle  Alpi  del  Basso  Vallese  (Unterwallis)  ;  raccolti  da 
maggio  a  luglio,  fino  ad  una  quota  di  1.600  m  (Montana);  per  tre  di 
questi  es.  indica  come  ospite  il  Rhamnus  alpinus,  ed  è  la  prima  volta  che 
viene  citata  una  pianta  nutrice  primaria  (host  plant)  per  questa  specie. 

Nella  letteratura  esiste  poi  solo,  a  quanto  ci  risulta,  la  trattazione 
di  Klimaszewski  (1963:  431-432,  figg.  314-319,  402),  che  ne  vide  2  «5  é 
della  collezione  Melic-har,  senza  alcuna  indicazione,  e  li  utilizzò  per  ride- 


(!)  Probabilmente  questa  citazione  «Austria  meridionale»,  che  del  resto  non  è 
più  riportata  in  seguito,  è  un  errore  di  stampa. 

G)  Aulmann  (1913:  18)  cita  anche  un  riferimento  di  Reuter  (  1 8 7 (4 :  G5),  che 
ci  sembra  inesistente:  nella  citazione  riportata  infatti  non  si  parla  di  limbata. 
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scrivere  la  specie  e  dare  buone  figure  del  6  .  Lòw  1880  aveva  pubblicato 
due  piccolissime  figure  dei  genitali  del  S ,  da  cui  ben  poco  si  capisce,  e 
una  figura  dell’ala.  La  $  e  la  ninfa  non  sono  state  mai  figurate. 

La  P.  limbata  non  è  trattata  nelle  classiche  recenti  monografie  sulle 


Psylla  limbata.  —  Fig.  1:  capo  del  <$ ,  da  sopra.  —  Fig.  2:  antenna  della  $.  — 
Fig.  3:  meracanto  del  $.  —  Fig.  4:  ala  anteriore  della  $.  —  Fig.  5:  ala  po¬ 
steriore  della  $ . 
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Psille  europee:  Haupt  1935,  Ramirez  Gomez  1956,  Vondracek  1957, 
Dobreanu  &  Manolache  1962,  Loginova  1964,  Klimaszewski  1975  ed 
Hodkinson  &  White  1979. 


Caratteri  (Figg.  1-23).  Riportiamo  alcuni  disegni,  in  aggiunta  a 
quanto  pubblicato  da  Klimaszewski  1963. 

Colorazione.  Negli  es.  nati  nell’anno  (catture  agosto-settembre), 
il  colore  generale  è  arancio,  con  le  parti  inferiori  più  scure,  tendenti  al 
castano.  Capo,  compresi  i  coni  genali,  giallastro.  Antenne  con  articoli 
I-III  gialli,  IV-VI  gialli  con  la  parte  distale  nera,  VII-X  quasi  neri.  Torace 
dorsalmente  con  macchie  longitudinali  rosso  mattone,  talvolta  confluenti, 
separate  da  linee  chiare.  Ali  con  membrana  trasparente  e  venature  gial¬ 
lastre;  macchie  nella  parte  distale  delle  Cu]a  e  Cun,  castano  scuro;  celle 
ri  ,  rL> ,  mx ,  m2  castano  scuro  meno  intenso  ;  fascia  trasversale  pure  ca¬ 
stana,  ma  di  una  tonalità  più  chiara.  Zampe  giallastre;  femori  talora 
macchiati  di  castano.  Addome  con  tergiti  arancio-castano;  parti  genitali 
giallastre. 

Negli  es.  che  hanno  svernato  (catture  di  maggio)  il  colore  generale, 
anche  del  capo,  è  castano-nero.  Antenne  come  negli  es.  nati  nell’anno, 
più  scure.  Sul  torace,  dorsalmente,  sono  chiare  le  linee  separanti  le  mac¬ 
chie  scure.  Zampe  scure,  con  femori  neri.  Ali  con  membrana  trasparente 
e  venature  castane;  le  macchie  non  variano  di  dimensioni,  ma  diventano 
più  scure. 

Le  9  9  hanno  la  medesima  colorazione  dei  maschi,  ma  la  fascia  scura 
distale  delle  ali  è  più  estesa. 

Variabilità.  La  colorazione  delle  ali  è  piuttosto  variabile  e  l’oscil¬ 
lazione  nell’estensione  delle  macchie  è  evidenziata  nelle  figure  6-9  (  6  S  ) 
e  10-13  (9  9).  In  rari  casi,  certi  S  S  sono  quasi  senza  macchie. 

Dimensioni.  Dalla  misurazione  di  numerosi  es.  sono  stati  ricavati  i 
seguenti  dati,  in  mm  : 

lunghezza  totale  (corpo  +  ali  in  posizione  di  riposo):  S  S  3, 6-3, 9;  9  9  4, 0-4, 4; 

larghezza  capo  (HW  di  Hodkinson  &  White  1979):  S  S  0,88-1,04;  9  9  0,96-1,04; 

lungh.  vertice  (VL):  SS  0,25-0,30;  9  9  0,27-0,31; 

largh.  vertice  (VW):  SS  0,54-0,60;  9  9  0,61-0,65; 

lungh.  coni  genali  (GL):  SS  0,19-0,27;  9  9  0,23-0,27; 

lungh.  antenne:  S  S  1,27-1,46;  9  9  1,35-1,54; 

lungh.  ali  ant.  (WL):  SS  2,89-3,08;  9  9  3,38-3,65; 

largh.  ali  ant.:  SS  1,15-1,27;  9  9  1,30-1,53; 

lungh.  cu,:  SS  0,54-0,58;  9  9  0,61-0,69; 

altezza  cu,:  SS  0,35-0,40;  9  9  0,38-0,46; 

lungh.  proctiger:  S  S  0,42-0,50;  9  9  1,35-1,5. 
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Rapporti  (ratio): 

lungh.  corpo/largh.  capo:  $  $  3,70-4,04;  $  9  4,18-4,20; 

lungh.  coni  genali/lungh.  vertice  (GCV):  8  8  0,71-0,94;  9  9  0,76-1,00; 

lungh.  antenne/largh.  capo  (AHR):  8  8  1,42-1,58;  9  $  1,34-1,53; 

lungh.  ali  ant./largh.  capo  (WLHW):  8  8  3,12-3,39;  $  9  3,33-3,52; 

lungh.  cui  /  altezza  cu,  (CUR):  8  8  1,38-1,60;  9  9  1,48-1,70; 
lungh.  proctiger/largh.  capo:  8  8  0,42-0,52;  9  9  1,38-1,52. 


Psylla  limbata,  variabilità  delle  macchie  alari.  —  Figg.  6-9:  8  8  ■  —  Figg.  10-13:  9  9. 
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Ninfe.  Gli  stadi  preimmaginali  di  P.  limbata  non  sono  mai  stati  de¬ 
scritti.  Riportiamo  nelle  figg.  24  e  25  l’antenna  e  l’estremità  addominale 
di  una  ninfa  al  V  stadio,  disegnate  dall’exuvia. 

Affinità.  La  P.  limbata  è  nettamente  distinta  da  ogni  altro  Psilloideo 
europeo  per  la  colorazione  delle  ali,  che  permette  di  riconoscerla  con  la 
massima  facilità.  La  specie  che  più  le  si  avvicina  per  questo  carattere 
è  la  P.  suturalis  Horvath  1897,  che  pure  possiede  una  fascia  colorata 
nella  parte  postero-inferiore  delle  ali,  secondo  la  ridescrizione  di  Sulc 
(1913:  415-419,  figg.  2:  1-11)  e  Loginova  (1964:  645,  figg.  212:  15-17). 
La  P.  suturalis,  dei  Rhamnus  catharticus  e  R.  pallasii,  sarebbe  diffusa 
dalla  Iugoslavia  al  Turkmenistan. 

I  genitali  della  P.  limbata  sono  molto  simili  a  quelli  della  P.  rhamni- 
cola  Scott,  1876,  pure  del  Rhamnus  catharticus,  specie  ad  ampia  distribu¬ 
zione,  che  dall’Europa  (Svezia,  Finlandia,  Gran  Bretagna  (località  tipica), 
Cecoslovacchia,  Spagna,  Ungheria,  Romania  e  Russia)  si  spinge  fino  al¬ 
l’Asia  Centrale. 

La  P.  limbata  presenta  anche  somiglianze  con  la  P.  alaterni  Forster, 
del  Rhamnus  alaternus,  specie  finora  citata  solo  di  Irlanda  (località  ti¬ 
pica),  Francia,  Italia  e  Isole  Canarie. 

Quindi  le  4  specie  di  Psylla  note  dei  Rhamnus  europei  presentano 
una  notevole  affinità  morfologica,  ancora  da  precisare  nei  dettagli. 

Pianta  nutrice  primaria  (host  plant).  Come  già  detto,  fu  Schaefer 
(1945:  52-53)  che  per  la  prima  volta  citò  il  reperimento  di  4  es.  sul 
Rhamnus  alpinus.  Klimaszewski  nella  sua  Check-List  (1973:  213)  ri¬ 
porta  però  ancora  «Host  plant:  Unknown  ».  I  nostri  numerosi  rinveni¬ 
menti  confermano  il  dato  di  Schaefer  e  non  vi  è  pertanto  alcun  dubbio 
che  la  pianta  nutrice  primaria  della  specie  sia  il  Rhamnus  alpinus. 

Biologia.  Al  riguardo  della  biologia  di  P.  limbata,  interessanti  sono 
i  rinvenimenti  del  maggio  1982,  di  es.  molto  scuri,  che  evidentemente 
avevano  svernato,  e  in  piena  attività  sessuale,  tanto  che  si  accoppiavano 
nei  tubi  di  raccolta;  nonché  quelli  del  settembre  1976,  di  due  ninfe  al- 


Psylla  limbata,  $.  —  Fig.  14:  complesso  genito-anale.  —  Fig.  15:  proctiger, 
superficie  anteriore.  —  Fig.  16:  proctiger,  di  lato.  —  Fig.  17:  parameri,  super¬ 
ficie  anteriore.  —  Fig.  18:  parameri,  superficie  posteriore.  —  Fig.  19:  estremità 
distale  dei  due  parameri,  di  lato,  a  maggiore  ingrandimento.  —  Fig.  20:  apice 
dei  parameri,  da  sopra.  —  Fig.  21:  parte  distale  del  pene,  di  lato. 
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l’ultimo  stadio,  che  divennero  adulte  dopo  pochi  giorni.  E’  quindi  dimo¬ 
strato  che,  almeno  nell’ Appennino  Centrale,  la  specie  sverna  allo  stadio 
adulto  e  si  accoppia  in  maggio  ;  gli  adulti  della  nuova  generazione  sono 
presenti  sulla  pianta  nutrice  primaria  in  agosto  e  forse  prima.  Non  sono 
state  fatte  osservazioni  in  giugno  e  luglio. 

Al  riguardo  del  rapporto  tra  i  sessi  (sex  ratio  =  1,28),  negli  es. 
raccolti  (146  8  8  e  113  9  9  )  si  ha  una  leggera  prevalenza  dei  8  8. 


Psylla  limbata.  —  Fig.  22:  complesso  genito  anale  della  $,  di  lato.  —  Fig.  23: 
idem,  da  sopra.  —  Fig.  24:  ninfa  del  V  stadio,  exuvia,  antenna.  —  Fig.  25:  ninfa 
del  V  stadio,  exuvia,  estremità  addominale,  da  sotto. 
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Fig.  26  (sopra):  Psylla  limbata,  geonemia  in  Italia  e  Svizzera.  A)  Marche,  Monte 
Sibilla;  B)  Umbria,  Piano  Grande;  C)  Lazio,  M.  Terminillo;  D)  Abruzzo,  Monti 
della  Magnola;  E)  Abruzzo,  Campo  Imperatore;  F)  Liguria,  Fontanigorda; 
G)  Svizzera,  Giura  (località  tipica,  posizione  approssimata);  H)  Saléve;  I)  Mar- 
tigny;  L)  Sierre  e  Montana. 

Fig.  27  (sotto):  Psylla  limbata,  geonemia  generale. 
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Geonemia  in  Italia  (Fig.  26).  Nelle  cacce  psillidologiche  di  questi 
ultimi  anni  vennero  catturati  oltre  250  es.  di  P.  limbata  nell’Italia  Cen¬ 
trale,  sempre  su  Rhamnus  alpinus  L.  Riportiamo  l’elenco  di  questi  rin¬ 
venimenti,  per  le  singole  Regioni,  indicando  di  seguito:  Provincia,  Co¬ 
mune,  località,  quota  (3). 

Umbria:  Prov.  Perugia,  Norcia,  Piano  Grande,  m  1350,  leg.  Tamanini  2-9-76, 
33  5^,15  $9,2  ninfe. 

Marche:  Prov.  Ascoli  Piceno,  Montemonaco,  Monte  Sibilla,  m  1900,  leg.  Tama¬ 
nini  2-9-75,  21  5  5 ,  18  $  9 . 

Lazio:  Prov.  Rieti,  Leonessa,  M.  Terminillo,  Vallonina,  m  1100,  leg.  Conci- 
Tamanini  25-8-81,  3  SS,  2  9  9;  Prov.  Rieti,  Leonessa,  M.  Terminillo,  Valle  della 
Meta,  m  1750,  leg.  Conci-Tamanini  27-8-81,  6  SS,  10  9  9;  Prov.  Rieti,  Micigliano, 
M.  Terminillo,  M.  Bove,  m  1680,  leg.  Conci-Tamanini  26-8-81,  13  5  5,  11  9  9. 

Abruzzo:  Prov.  L’Aquila,  Ovindoli,  Monti  della  Magnola,  m  1600,  leg.  Tamanini 
2-9-81,  16  5  5,9  9  9  ;  idem,  m  1600  e  1450,  leg.  Conci-Tamanini  28-5-82,  40  SS, 
40  9  9  ;  Prov.  L’Aquila,  L’Aquila,  Campo  Imperatore,  m  1600,  leg.  Tamanini  4-9-71, 

14  SS,  7  9  9. 

Va  aggiunto  1  $  della  Liguria:  Prov.  Genova,  Fontanigorda,  m  800,  leg.  F.  So¬ 
lari  8-33,  senza  specificazione  della  pianta  ospitante,  det.  Vondracek  di  Bino  (collez. 
Museo  Civico  Storia  Naturale  Milano,  proveniente  dalla  collezione  Mancini). 


La  P.  limbata  risulta  pertanto  ampiamente  distribuita  nell’Italia  Cen¬ 
trale,  dove  è  stata  rinvenuta,  sempre  su  Rhamnus  alpinus,  in  4  regioni 
ed  in  7  località  diverse,  a  una  quota  di  m  1100-1900.  Si  ha  inoltre  un 
singolo  rinvenimento  in  Liguria,  a  circa  800  m.  Può  recare  meraviglia 
l’abbondanza  dei  nostri  rinvenimenti,  che  portano  a  ritenere  che  questa 
Psilla  ritenuta  rara  sia  forse  piuttosto  un  elemento  meridionale. 

Geonemia  generale  (Fig.  27).  Vedasi  a  pag.  484. 


Ringraziamenti.  —  Al  Dr.  E.  Banfi,  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano, 
per  il  cortese  aiuto  botanico,  ed  al  Dr.  Charles  Vogt,  del  Museum  of  Comparative 
Zoology  della  Harvard  University,  per  la  ricerca  dei  Tipi  nella  Collezione  Meyer-Dur. 


(;t)  Una  rappresentanza  del  materiale  raccolto  ( Plesiotypi )  è  depositata  presso  i 
Musei  Civici  di  Storia  Naturale  di  Milano,  Genova  e  Verona  e  presso  il  British  Museum 
(Nat.  Hist.)  di  Londra. 
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DELLA  SOCIETÀ’  ITALIANA  DI  SCIENZE  NATURALI 


Adunanze  Sociali 

Verbale  della  seduta  del,  17  aprile  1982 
Presiede  il  Presidente,  Prof.  Giuseppe  Nangeroni 

Il  verbale  della  precedente  adunanza,  del  10  ottobre  1981,  viene  letto  ed  approvato. 

Il  Bilancio  Consuntivo  1981  viene  commentato  ed  è  data  lettura  della  relazione 
favorevole  dei  Revisori  dei  Conti,  Dr.  G.  Borghetti  e  Dr.  U.  Gaffurini;  dopo  discus¬ 
sione,  il  bilancio  è  approvato  all’unanimità. 

Si  procede  quindi  alla  votazione  per  la  nomina  di  Soci  alle  cariche  di:  Presidente, 
un  Vice-Presidente,  Segretario,  Cassiere  e  6  Consiglieri.  Sono  eletti  all’unanimità, 
rispettivamente,  il  Prof.  Giuseppe  Nangeroni,  il  Prof.  Ing.  Giuseppe  Ramazzotti,  il 
Dr.  Enrico  Banfi,  l’Avv.  Carlo  Taccani,  l’Arch.  Giulio  Calegari,  il  Prof.  Giovanni 
Pinna,  il  Prof.  Giuseppe  Schiavinato,  il  Dr.  Egidio  Tagliabue,  il  Prof.  Menico  Torchio 
ed  il  Dr.  Carlo  Violani. 

Ha  luogo  poi  la  votazione  per  la  nomina  di  nuovi  Soci  annuali. 

Con  richiesta  di  ricevere  «  Atti  »  e  «  Natura  »,  oppure  anche  la  «  Rivista  Italiana 
di  Ornitologia  »,  i  Sigg. :  Alessandrini  Alessandro  (Bologna),  Alessio  Gianluigi  (Parma), 
Baiini  Marco  (Milano),  Bandini  Marco  (Novara),  Sani  Giorgio  (Borgo  S.  Lorenzo), 
Bianchi  Giorgio  (Milano),  Bonfiglio  Laura  (Messina),  Bradaschia  Mercedes  (Ivrea), 
Cassibba  Vincenzo  (Ivrea),  Comune  di  Lucca,  Servizio  Parchi  e  Giardini  (Lucca), 
Conigli-aro  Gaetano  (Villafranca),  Della  Torre  Enrica  (Milano),  Dimarca  Angelo  Mau¬ 
rizio  (Caltanissetta),  Diviacco  Giovanni  (Genova),  Donati  Giuseppe  (Rasa  di  Varese), 
Ferrari  Massimo  (Modena),  Fontemaggi  Francesco  (Roma),  Franchino  Aristide  (Mi¬ 
lano),  Istituto  Difesa  delle  Piante  dell’Università  (Udine),  Istituto  Geologia  Università 
(Messina),  Lippolis  Piero  (Roma),  Lucat-o  Marco  (Bergamo),  Manfredi  Francesco 
(Bari),  Marchetti  Fulvio  (S.  Giorgio  su  Legnano),  Martire  Luciano  (Cardano  al 
Campo),  Meda  Pia  (Milano),  Museo  Storia  Naturale  (Macerata),  Pagherà  Angelo 
( Monzambano),  Palmi  Paolo  (Vedano  al  Lambro),  Pasetti  Adolfo  (Milano),  Pesarini 
Fausto  (Milano),  Pettinelli  Sergio  (Pomezia),  Soc.  Naturalistica  Estense,  Gruppo 
Subacqueo,  Biol.  Mar.  (Reggio  Emilia),  Sorci  Giovanni  ( Porticello),  Steff enini  Davide 
(Milano),  T  off  oli  Roberto  (Cuneo),  Torre  Giuseppe  (Petralia  Sottana),  Zezza  Maria 
Gloria  (Pavia),  Bianchi  Sergio  (Milano). 

Con  richiesta  di  ricevere  la  «Rivista  Italiana  di  Ornitologia»,  i  Sigg.:  Andreotti 
Saura  (La  Spezia),  Aragonetti  Marco  (Milano),  Benussi  Enrico  (Trieste),  Botta  Ezio 
( Villanovetta),  Bovio  Fabrizio  (Bellinzago  Novarese),  Brega  Angelo  (Voghera),  Bu¬ 
scarini  Paolo  (Pontenure),  Busetto  Elia  Maurizio  (Concesio),  Calandra  Valeria  (Pa¬ 
lermo),  Castellani  Renato  (Codroipo),  Catino  Maurizio  (Salerno),  Giaccio  Andrea  (Ca- 
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tania),  Dal  Pezzo  Pietro  (  Milano),  De  Rubertis  Cesare  (  Bologna),  Dì  Capi  Carlo 
(Mantova),  Dilena  Loris  (Muggia  Vecchia),  Engel  Alfred  ( Dachsberg-Wilfingen),  Faro 
Bonaventura  (Catania),  Fenocchio  Attilio  (Scurzolengo),  Fiori  Faustino  (Tortona), 
Frosio  Anita  (Brescia),  Genesi  Mario  (Abbadia  Alpina  di  Pinerolo),  Gentile  Pieran¬ 
gelo  (Pinerolo),  Heinze  Youchim  (Mildesheim),  I apichino  Carmelo  (Siracusa),  Lam¬ 
bertini  Marco  (Livorno),  Maffei  Giovanni  (Torino),  Magnani  Ariele  (Macherio),  Mon- 
temag giovi  Alessandro  (Roma),  Palma  Roberto  (Venezia),  Perugini  Francesco  (Ber¬ 
gamo),  Pucci  Romano  (Bagni  di  Tivoli),  Pulcher  Claudio  (Torino),  Ranghino  Giuseppe 
(Santhià),  Saglietti  Stefano  (Genova),  Santone  Pasquale  (Montesilvano),  Scelsi  Fa¬ 
brizio  (Siracusa),  Semenzaio  Massimo  (Mestre),  Simoni  Pino  (Verona),  Siracusa 
Maurizio  (Catania),  Speziavi  Gianmauro  (Breno),  Vagnetti  Fausto  (Roma),  Verga 
Daniela  (Milano),  Vigano  Edoardo  (Villasanta),  Vineis  Manlio  (Torino). 

Tutti  vengono  eletti  all’unanimità. 

Si  dà  luogo  quindi  alle  letture  e  comunicazioni  scientifiche:  de  Michele  V.: 
Commemorazione  della  Prof. ssa  Maria  Amara  De  Angelis ;  Nangeroni  G.:  Primo  ten¬ 
tativo  di  un  Catasto  dei  laghi  della  Valle  d’Aosta ;  D’Ambrosio  M.  &  Marchesini  A.: 
Ricerche  sull’inquinamento  ambientale  effettuate  su  campioni  di  miele ;  Monguzzi  R.: 
Studi  sul  genere  Boldoriella  ( Coleoptera ). 

Al  termine  dei  lavori,  il  Dr.  Bruno  Barabino  ha  tenuto  un’interessante  conferenza, 
con  proiezioni,  dal  titolo  «  Alle  sorgenti  del  Dudh  Rosi,  nell’Himalaya  centrale  ». 

Il  Segretario :  Dr.  Enrico  Banfi 


Verbale  della  seduta  del  16  ottobre  1982 
Presiede  il  Prof.  Giovanni  Pinna 

Il  verbale  della  seduta  precedente,  del  17  aprile  1982,  viene  letto  ed  approvato. 

Il  Bilancio  Preventivo  1982,  dopo  delucidazioni,  è  approvato  all’unanimità. 

Si  passa  poi  alle  votazioni  per  la  nomina  di  nuovi  Soci  annuali. 

Con  richiesta  di  ricevere  «Atti»  e  «Natura»,  oppure  anche  la  «Rivista  Italiana 
di  Ornitologia»,  i  Sigg. :  Bottoni  Giorgio  (Milano),  Biblioteca  Nazionale  (Torino), 
Cascianelli  Domenico  (Latina),  Cecioni  Sergio  (Torino),  Comotti  Gianni  (Nembro),  De 
Santis  Eleva  (Macerata),  Fuhrman  Zygmunt  (Milano),  Ghellere  Maurizio  (Varese), 
Gruppo  Naturalistico  Oltrepò  Pavese  (Stradella),  Occhipinti  Susanna  (Pont  Saint 
Martin),  Parise  Giorgio  (Milano),  Penati  Fabio  (Milano),  Piazzali  Francesco  (Milano), 
Tomaselli  Marcello  (Siena),  Violanti  Donata  (Cologno  Monzese),  Zaffi.  Marco  (Milano). 

Con  richiesta  di  ricevere  la  «Rivista  Italiana  di  Ornitologia»,  i  Sigg.:  Bianconi 
Marco  (Milano),  Biblioteche  Civiche  (Torino),  Cerato  Elvio  (Vicenza),  Dal  Ferro  Al¬ 
berto  (Thiene),  Giordano  Anna  (Messina),  Lardelli  Roberto  (Mendrisio,  Svizzera),  Mar- 
tignoni  Cesare  (Mantova),  Piva  Luigi  (Padova),  Regione  Lombardia ,  A  ss.  Agricoltura, 
Servizio  Caccia  Pesca  (Milano),  Riserva  Naturale  Garzala  di  Valenza  (Valenza),  Riva 
Annalisa  (Milano),  Sarrocco  Stefano  (Roma),  Spina  Fernando  (Parma),  Torre  Antonio 
(  Alghero). 
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Tutti  vengono  eletti  all’unanimità. 

Nella  votazione  per  la  nomina  di  due  Revisori  dei  Conti  per  il  Bilancio  1982,  ven¬ 
gono  rieletti  all’unanimità  il  Dr.  Giorgio  Borghetti  ed  il  Dr.  Ubaldo  Gaffurini. 

Al  termine  della  votazione,  il  Prof.  Pinna  suggerisce  una  intensificazione  delle 
comunicazioni  scientifiche,  allo  scopo  di  incrementare  il  dialogo  tra  i  Soci.  Si  ricorda 
infine  l’ottimo  esito  dell’escursione  sociale  alla  classica  zona  paleontologica  del  Torrente 
Stirone,  nel  Piacentino,  del  18  aprile  1982,  ottimamente  guidata  dal  Prof.  Sergio  Raffi 
dell’Istituto  di  Geologia  dell’Università  di  Parma. 

Hanno  quindi  luogo  le  seguenti  letture  scientifiche:  Di  Donato  F.:  Problematica 
dei  «  brassard  »  preistorici;  Giacobini  G.,  Calegari  G.  &  Pinna  G.:  I  resti  umani 
fossili  della  zana  di  Arena  Po  (Pavia);  Banfi  E.:  Osservazioni  sulla  vegetazione 
della  brughiera  vercellese. 

Terminati  i  lavori,  il  Dr.  Giuseppe  Pipino  ha  illustrato,  con  ottime  proiezioni  ed 
un  filmato,  la  conferenza:  «L’oro  della  Val  Padana». 

Il  Segretario:  Dr.  Enrico  Banfi 


Elenco  dei  Soci  e  degli  Enti 
che  hanno  versato  contributi  straordinari  per  il  1982 
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Sig.  Arduino  Terni  ......... 
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Regione  Lombardia  (in  parte  finalizzato  per  ricerche)  . 
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Direttore  responsabile:  PROF.  CESARE  CONCI 

Registrato  n!  Tribunale  (li  Milano  al  N.  6574 


SUNTO  DEL  REGOLAMENTO  DELLA  SOCIETÀ 

(Data  di  fondazione:  15  Gennaio  1856) 


Scopo  della  Società  è  di  promuovere  in  Italia  il  progresso  degli  studi  relativi  alle  Scienze 
Naturali.  I  Soci  possono  essere  in  numero  illimitato. 

I  Soci  annuali  dal  1982  pagano  una  quota  d’ammissione  di  L.  1.000  e  L.  20.000  all’anno, 
nel  primo  bimestre  dell’anno,  e  sono  vincolati  per  un  triennio.  Sono  invitati  alle  sedute,  vi 
presentano  le  loro  Comunicazioni,  e  ricevono  gratuitamente  gli  Atti  e  la  Rivista  Natura,  op¬ 
pure  la  Rivista  Italiana  di  Ornitologia.  Si  dichiarano  Soci  benemeriti  coloro  che  mediante 
cospicue  elargizioni  hanno  reso  segnalati  servizi.  I  Soci  all’estero  pagano  L.  40.000  annue. 

La  proposta  per  l’ammissione  d’un  nuovo  Socio  deve  essere  fatta  e  firmata  da  due  soci 
mediante  lettera  diretta  al  Consiglio  Direttivo. 

La  corrispondenza  va  indirizzata  alla  «  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali,  presso  Museo 
Civico  di  Storia  Naturale,  Corso  Venezia  55,  20121  Milano  ». 

*  *  * 

La  presente  pubblicazione,  fuori  commercio,  viene  inviata  solamente  ai  Soci  in  regola 
col  pagamento  delle  quote  sociali. 


AVVISO  IMPORTANTE  PER  GLI  AUTORI 

Gli  originali  dei  lavori  da  pubblicare  vanno  dattiloscritti  a  righe  distanziate,  su  un  solo 
lato  del  foglio,  e  nella  loro  redazione  completa  e  definitiva,  compresa  la  punteggiatura.  Le 
eventuali  spese  per  correzioni  rese  necessarie  da  aggiunte  o  modifiche  al  testo  originario  sa¬ 
ranno  interamente  a  carico  degli  Autori.  Il  testo  va  preceduto  da  un  breve  riassunto  in  ita¬ 
liano  e  in  inglese,  quest’ultimo  intestato  col  titolo  in  inglese  del  lavoro. 

Dato  l’enorme  costo  della  stampa,  si  raccomanda  la  massima  concisione. 

Gli  Autori  devono  attenersi  alle  seguenti  norme  di  sottolineatura: 

-  per  parole  in  corsivo  (normalmente  nomi  in  latino) 

.  per  parole  in  carattere  distanziato 

- —  per  parole  in  Maiuscolo  Maiuscoletto  (per  lo  più  nomi  di  Autori) 

:  per  parole  in  neretto  (normalmente  i  titolini). 

Le  illustrazioni  devono  essere  inviate  col  dattiloscritto,  corredate  dalle  relative  diciture 
dattiloscritte  su  foglio  a  parte,  e  indicando  la  riduzione  desiderata.  Tener  presente  quale 
riduzione  dovranno  subire  i  disegni,  nel  calcolare  le  dimensioni  delle  eventuali  scritte  che  vi 
compaiano.  Gli  zinchi  sono  a  carico  degli  Autori,  come  pure  le  tavole  fuori  testo. 

Le  citazioni  bibliografiche  siano  fatte  possibilmente  secondo  i  seguenti  esempi: 

Grill  E.,  1963  -  Minerali  industriali  e  minerali  delle  rocce  -  Hoepli,  Milano,  874  pp.,  434  figg., 
1  tav.  f .  t. 

Ravizza  C.  &  Ravizza  Dematteis  E.,  1976  -  Dictyogenus  ventralis  (Piet.),  nuovo  per 
l’Italia,  nell ’Appennino  settentrionale  ( Plecoptera  Perlodidae)  -  Atti  Soc.  ital.  Sci. 
nat.  Museo  civ.  Stor.  nat.  Milano,  Milano,  117,  pp.  109-116,  9  figg. 

Cioè:  Cognome,  iniziale  del  Nome,  Anno  -  Titolo  -  Casa  Editrice,  Città,  pp.,  figg.  tavv., 
carte;  o  se  si  tratta  di  un  lavoro  su  un  periodico:  Cognome,  iniziale  del  Nome,  Anno  -  Titolo  - 
Periodico,  Città,  voi.,  pp.,  figg.,  tavv.,  carte. 

Ogni  lavoro  va  battuto  in  duplice  copia,  di  cui  una  da  trattenersi  dall’A.;  pure  delle 
illustrazioni  l’A.  deve  trattenere  una  copia.  La  Redazione  non  risponde  di  eventuali  smarri¬ 
menti  di  plichi  durante  l’iter  della  pubblicazione. 

Per  deliberazione  del  Consiglio  Direttivo,  le  pagine  concesse  gratis  a  ciascun  Socio  sono 
10  per  ogni  volume  degli  «Atti»  o  di  «Natura».  Se  il  lavoro  richiedesse  un  maggior  nu¬ 
mero  di  pagine,  quelle  eccedenti  le  10  saranno  a  carico  dell’Autore:  a  L.  20.000  per  pagina, 
da  11  a  14,  e  a  L.  40.000  per  pagina  oltre  le  14;  le  pagine  in  lingua  straniera,  o  con  tabelle 
o  composizione  complessa,  vanno  ulteriormente  maggiorate. 

Il  pagamento  delle  quote  sociali  va  effettuato  a  mezzo  del  Conto  Corrente  Postale 
N.  57146201,  intestato  a:  «Soc.  It.  Scienze  Naturali,  Corso  Venezia  55,  20121  Milano». 
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La  Società  concede  agli  Autori  50  estratti  gratuiti  senza  copertina.  Chi  ne  desiderasse 
un  numero  maggiore  o  con  la  copertina  stampata  è  tenuto  a  farne  richiesta  sul  dattilo¬ 
scritto  o  sulle  prime  bozze.  I  prezzi  sono  i  seguenti: 
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La  copertina  stampata  (su  cartoncini  comuni)  è  considerata  come  4  pagine,  non  cumu- 
labili  con  quelle  del  testo  e  pertanto  il  suo  prezzo  va  calcolato  a  parte.  Per  la  stampa 
urgente  degli  estratti  il  listino  non  viene  applicato  ma  vengono  conteggiati  i  tempi 
effettivi  di  lavorazione.  Preventivi  eventuali  su  richiesta. 


